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PREFAZIONE. 

PER Fondamento di C[ael che flimafi con- 
venevole porre innanzi a quella nuova Edi- 
jùgoe, è neceuario riferire alcune notizie che 
flebile Oficrbeke editore della Latina e della 
Ffucefe, elpoTe nella feconda. 

Bonaventura. Ovfi.bsk.ì mie Cugino, Ali- 
tire Ji qtufi' Oprai ihbti fin dalia puerizia, 
ÌMeU»aeifBi aita Tittura, e sì forte. ; cbt vani 
tmi par troKdan^ fiirMe gU ifin^ ilei Pa- 
tire iiqaate dtfiderava eduearìo aBt Vmant 
Lettere edalle Sciemse- Fu iniziate in si heff^ 
Jrte dd migliori Maejlri velie tiefirt Tro' 
vincic, a Tarigi, ed altreve .- E prima cb' et 
t!iaggiaffe in balia, t '^t^'f' mehi ami da 
Gerardo di Lairefle alile Titteri ^ Ifieria. 

Rit«mat9 da Italia, diedtfi intieramente a 
dipingert Soggetti idorici, e ad imi:are le 
fhrme antiche. Nella firn prima "Dimora in 
^MOt per , varietà di Jludio xelf Jrte. dilegnò 
file»niddlepìàfam^e'EtMint di quelia Città. 

A i . Tra- 
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PREFAZIONE. 

IreJateiò poi di eolerire, « s impiegò foLi- 
mmea/Difigne. fflj molte fue he! f Opre, 
fei^ò ptthèiicar fok auefta ; i difegni dell» 
quale egli fiSa incideva ; ma la Morte gliene 

prevenne il diletto. — ' in fine : U Ait~ 

fere avea racfoko i difcerfiju le fue Stampe^ «c-: 
cetto la defcrizzione delle Mura di Roma, che 
incominciata dal medefimo, ó fatto condurre a 
fine da un altro, co» P a/lifienza dell' iUufire 
i^Letterato Le Clerc, un Jmico del quale feteitt 
la Traduzziene francefe. 

Da quelle notizie inferirceli che Sonacentara 
laccotfe r Emdizione appartenente ad <^ f»o 
Difègoo» ma cbe ma la' fotvefb ìa Latino i 
Torte Le ^reaota io Ettore i Loftilenon 
gli dirconviene. Ma non è credibile cb'ef^ tf- 
liflefle il Traduttore francefe ; perchè non avreb^ 
bemai lafciatiigli prendere tanti grolfi abl«UEti j 
I più importanti de' qnali, fonofi in quefiaTnt- 
' di KÌone accennati e corretti. 

Lo fcrittore in Latino, trafcriffe le antiche ff- 
crizzioni) clafcioniie 1" Interpretazione all'erudito 
Lettore ; ma ÌI Franceie le volie fpiegare; e sì, 
dimofltò che il meno dotto è i! più ardito. D' al- 
tri non piccioli errori fit coipevole ancora in 
molte parti della Tradiizzìone del Tefto latino: 
Talmente che quelli eh' anno il libro iti francefe, 
non poò dirfi cti' abbia.io la wt» Opra <leli' 
Oivbtke^ - ■ . ■ 

Parvenù 
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PREFAZIONE. 
l>arvemi dunque neceflaria l' Interpretazione 
«delle lapide auriche non che delie moderne, ed 
ò tentato iflricanni ron modcAia almeno, dalla 
gravi difficoltà vi s' incontrano. Io non ò tali ■ 
profetata ladilettevok Scienza antiquaria, hm m 
Sioo flato fempre ammiraiora ed aunattne, ta- 
oorehè neppnr dilettante ; sì perché jli altri 
umani miei ftudj, e le altre applicazioni non m« 
ne an lalciato 1' ozio ncceffario i à ancora per- 
chè tn^po difpendiofo c l' intero acquifto d' una 
tale Dedizione, per la compiuta indifpenlabile 
Raccolta di Libri che le conviene ; il cui Dif- 
pendio è grandilTimo, e (crìe il Maggiora di 
qualunque altra letteraria ProreHione. Con lutto 
ciò le Cognizioni rjmaftemi dalla continua Let- 
tura d' erudite Opre, e il ricordarmi di quegli 
<^^etti onde qui il tratta, bene fpefTo da me 
Orniti nel mio Soggiorno in Patria j (ècermi ag- 
Bungen in varie parti dì queft' Opra, alcuna 
Otìimmottt o crìtiche o nflellìve i che forl^ 
noo fàaeao né initìlì dì di^iiacevoli sU' erudito 
Lettim: Ti0V8rannc6 quelte, omtn^iiata 
coi ( ). 

Non fi fimo llampaii in foglio, prelTo ad ogni 
OggettO^iDìfccH'fi; poiché nei leggerli conviene 
VUUr le pa^oe, e l' O^tto s afconde ; Quindi fi 
i pen&to mapior ctncKxlo al Lettore, il t&: 
twfidavwiri,]! libro delle Stampe aperto, espii 
di ^uello^ fliwfto Litm in ^uide ottani fqnui 
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PREFAZIONE* 
e cosi leggendoiie il Contenuto d' ogni artìcolo ; 
aver lèmpre io villa il Profpetco iòvra coi fi 
ragiona. 

' ' Jl fignor Giacomo Amiconi Veneto, Pìttor^ 
1 Opre di cui ne fono 1' elogio; conolbendo V 
Utiliià grande di quefta beli' Opra, panicolai^ 
mtme per ogni parte della Pittura, e fàpandon« 
la rarità delle Copie, e il molto O^, pendii ì 
Rami delle Stampe erano flati dillrutti ; ne ì 
hte a proprie fpefc quella nuova £di2Ìoac ; 
per la quale merita gratitudine da' Conteropnanei 
e da i li^jAcri, fd in particolare da gl Italiani ; 
nella cui lingua, alla quale nancava, egli ì vo- 
luto rinovaru, e con alàlijQna afltlteri^Hj aoaì 
iòlo acorefcerla ; msfixfe fenderla pià el^antcf 
dall' Originale, 
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LETTORE. 




!;■: I „. i 1 1 l;l f.'r.i:\ ii^ qiiili ej|o fono, 

qiiL'l ci:;; ii u, conn.rv;iio i!r,chi; ;ii p.iile, nmafta 

Ne primi tempi i C:nj eilu'la Repubblica 
non faciiUofi ancona, i cncgi^vario a ì;1i Dei fem- 
plici Are o air ai erro o lotto a Co\er[ointeiriilo 
(Il paglia. Di tal Tona fu i' Jra maffma. I 
'J^'nipi erano o dì Legno o di rufìiohe mura. 

Crefciute poi le Ricchezze, a ccm «lUoriià s 
per comando de' Cdifoh', del Senato, degl' Im- 
peraiiori e degl' illullri e potenti Uomini, cangi- 
iiinlt.li tulio l'Arpetco; fua gliEdificjea'Tempj 
(ijiia aniiiiiliima Torma : e fc oper incendj o per 
altre cagioni aveafi a rirabbricarne qnakunoi in 
pili elegante e più magoìSca maoiera lì ri^a. 

B Speflb 
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» L E T T 0 R F. 

Spe(ìbr;c:le.M-nac o >kd:igl'c vcioR la Im- 
magine di qiinlche Nume ehuavi vj il fiio teiiiino ; 
feiiza pcRi la Figura di quetto : è ciò forfè a cagio- 
ne li' ai: li;gL[|-i nel CTnlto, 'i altè la Medaglia 
di Gioi-e Miijjìmu Capitùlino, a cui non v' c dab- 
bio che Tarquiaio yr//wedÌEcafle fui bel prin- 
cipio dolla Repubblica,' un Tempia il pùfplen-' 
didodìquei rem;». E pure nuli' altro vi fi fcorge, 
che la FroDtc dell' EdiScio fodenuta da due Pi- 
UHri o Colonne, fotto alla quale Giove fla quafi 
aOifo. 

Alcune molto differenti e vili muraglie talorit 
veggono falle valle antiche Ruine: facile ti fia 
penlare eh' elieno quivi fopra, coftrutte follerò o 
da' Goti o da' Vandali oda ftraniere altre Gemi 
per Difefa o Ricovro. La linea con le fue divi- 
fioni defcritta fotto al primo Rame, contiene il 
palmo Romano; 1' Intiero coniìlleva in dodici 
Pollici overo Oncie : di quefta mifara fi è fatto 
ufo in tutte le mecaniche dimenfioni di qaefti 
£dificj, Pìlaftrì e ColtHine. Quefle tre Marche 
additano quelle parti degli Edifici oRuint dovft 

Ilciizàom flaimo. Si C 
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PREFAZIONE: 



DESIDERIO Lodevole fora che una tat 
Opera foffi; fiata molti fecoli innanzi fatta j 
e sì di tanti illiiflrì e vafìi Edificj ne foflero al- 
meno tali vefligia Fcltate ; che I' obblio noa le 
avefTe in fua caligine abforte. Strano lèmbracha 
Ninno indiiAriofo Antico s'ìngegnafle di tramali-: 
dare a' Pofìeri o delineate o incile te ftrntture de' 
Tempj e delle rpletidide Fabbriche tanto celebrate 
dagli Scrittori: e pure l'antica Roma abbondava 
di rinomaci Architetti, Incifori, Pittori, Scultori e 
di peritiUimiUominiiicUjArri nifc.Huchc. Pare 
che alcuni Autori prevcdt lkro tiintaj LTdifa, onde 
a ripararla in parte, ne l:<i'ciarono di;lcriita con 
diligente cura una tal fomma di Cofe ; che benci 
fanno ravvifare la Ragione per cui Roma aveflè 
meritato il Nome di Ciità Regina dell' Oniverfo, 
epercui Marziale nell' Epigramma nono del la. 
ìjiscot dicefia 

' ~ »3 0 
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prefazioné: 



OdeUe Genti 'Dea. Roma, e ^e! l\Ui:tlo, 
Cui Nttlla è pari ancor, milla è juendo. 

E con egual verità Properzio nella ii. Elegia 
del Lib. 3. 

Ceda ogni mertlvì^/ia a Roma, ào^e 
natura mi Quanto era Jparjo altrove: 

Dell' ampiezza di quella Citrà, e del Circuito 
di fue mura, non è venuta anche a fine la Difpula 
fra gli Eruditi ; ^Plinio d e loro trema miglia di 
giro. Io làfciaiidone la ricerca del vero a' pi[i 
aoiti,- parlerò folamenie t'tlle Mura elilleiiti: 
Qiiefìe da me a piedi girato l'ali' uno idi' aliro 
Confine, d' ambe le ripe del Tevere, trovai che 
circuivano venti mrglia, o cinque delie maggjori 
miglia orarle di cammino. Dicefi che le pre- 
fenti Mura di Roma foflero a prima edificate d 
l'iftaurate dall' Imperudore Jureliane. 

Trar fi potrà una fufficiente Idea della Gran-' 
dezza dellaSede dell' Imperio Romano da quella 
compendiata Lilla di fie pil memorabili Cofe: 
Le fue Porte, come Tlìiiio fcriffe, erano 37. i 
Tempi 300 e più, le Bafiliche io, gli Archi di 
marma 36. ì grandi olieljfchi 6. gli obettfchi mi- 
fiDrì'62. i Fori I ]. Le Terme 1 1. gli Aquidottt 
114. ì Bottini ij. i P^ti 7, i Granai 327^ ì Colli 
7. i Ciichi s. i Teatri 3. gU Anfiteatri 2. i Co- 
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PREFAZIONE. 



loili marmorei 51. quei di Eianzn 37. i Cavalli 
tifìgiati grandi ij. dorali Ko, d'avorio Le 
Hame innnmerabili. Le Coioiinc Cocl:iii, cioè 
forateachiocciola;. Le Naumachie 5. Le Ninfe, 

0 Bagni per le donne ; 15. i Ludi o Paleftre 4. 

1 Macelli 1. i Laghi 1352. i Campi B. Le Selve 
31. Le Bill liei ec he 19. Ridotti per il Senato 4; 
Campidogli i. Oratorj 41^. Strade 416. Ifole di 
Cafeé66o2. Caft; grandi o Palazzi 1720. Bagni 

o Mercan jé. Latriiit; publ-.hciii; o Voglie 44. 
Accampa nienti 11. l'iItLiio ed liilL*!;nc lenza mi- 
mero. Caporioni 67:. Curaign 3 5. Coorti preto- 
riane o )oldari.idiuditìoo uomini, jo, dimili^il 
urbana 4 ;diGuardie7.Cotpi di gu.iidia 14. C f. 

l'oche età imian/i, e nella nollra partienlar- 
mente. Alcuni an voluto far nuove edizioni dell' 
Opre già fcriite fu quelle Antichità, egli ft^mpa- 
tori le anno induftriofamente adorne di (lampe ti" 
antichiEdifjcjperaccrefccmelallimaedil prezzo^ 
ina TimpCTiziae la luigligenza nelle coTeeifìgiatej 
le an refe più fconolciiKe o tnen certe. Gli flu- 
diolì tieir arte della pittura in Roma non fannd 
atiro ufo di quelle Ruine, fè non come d'c^getli 
di vaghezza ne' loro Qiiadri ; e non curano rii^- 
tracciame con efattezza le mifnre, quali un Anti- 
quario ledelidera: anzi ammaffando varietà di 
Frammenti, di Roine, e d'antichi Edilicj; s'in- 
g^aaoo lolamenta dilatar gUVÙnatorìdeUft lora 
^ beir 
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Vi . PREFAZIONE. 
bell'Arte. Perlochc invano fi de fiderà in tali 
Pitture 0 fìampe riiitracciare la verità l'ì quefti 
Oggetti, sì freqiieiiicmenie intutovaii nc'Lihri, e 
tanto prima di lor ruine, ila' Romani ilielfi non 
che dalle altre Nazinni, ammirati. 

Tanto Difeito da rat <&rvjio, mentre, ne' 
miei viaggi, fó ce vo dimora in Roma; molftmi 
a dilegnare in carta per ufo [iroprio le Rninc pili 
corpiciic degli Aiuiclii Monumenti. Ripairiato, 
ini compiacqui dui mio Livoro, e molirandone i 
Difegni a gli eruditi Araaiori di Cofe amiche ; 
ne fui vivamente ifiigato a pubblicarli, lo però 
non erane ben fodiifatto, perchè molto ancor 
marìclievole in elli io conofceva al dovuto Com- 
pimento dell' Opra. Pur dcfiderofo d' efatta- 
mente compiacer me fleffo ed altrui, feci ritorno 
a Koma, e con occhio più diligente riefaminaì 
tutti que' più ammirabili Redi d' Antichità, e 
finitamente dtpinfi ogni Avanzo di vetulto edifi- 
do, e tutto quello che a noltri tempi fé n' è riftao- 
nto: Pone, Tempi, Balilicbe, Aquidottì, Óc. 

Ritornatola patria, penfaimoltoconveDevole 
per {odisha con prontezza all' altrui Curiolìtà, 
ag^ungere a miei difegni qualche compendiofa 
Nwìzia lor concernLnie, raccolta da' più celcL>ri 
Autorii La profonda applicazione all' intero 
fiudio e alle ctmtroverlìe di Cofe tali, è fola- 
mente provincia di quegli eraditilCmi Ingegni 
cbeadonuuwretiDoÙn, rintracoando fino alle 
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PREF JZIONk Vii 

prime fonti !e più recondite Notizie della Città e 
dcir Imperia Romano. Non iafcjai jiurò fono 
fiknzio gli Aiuori tic' più rigujrduvoli o [iiib[>|-ci 
o jirivaii bdificj, c h cofc giovevoli alla crignizi- 
one dell' utilità e della magnificenza di cìalbnno 
de'niei'elìmi. Confiilrai dunque tiitli gli autori 
Latini e gli Antiquat; Italiani c l'rancelì, Tcegli- 
endonc il più convenevole c il meno tediofo nelle 
mie fillerva?. oni oculari, prr vnaesior Utile dell, 
t/i>ra une luiiiii'oiiii nver iii ui.ii coiiiiuiiaia leriCi 
dupona. Non craiaiciai pero le Iicrizziom necef- 
fané, le ^Leo.lEll^; aiuicrc c mone rne apparto^ 
nenii ad ajcuuc [■a.mncn.e. ic Mifure geome- 
triche, gli Oriiiiu iieu rtrcii.tcttnra, le f)3ecie de* 
Marmi, e quei nomi oegii Arcnitetti che rinve- 
tiirne poiei. 

Mfl poftomi tutto all'imprefa, vennermi incon- 
tro dubbi età ed Incertezze i tla cui le mie folo 
forze noncran badanti a difcioglicrmi: onde con- 
VEuncmi farina Roma il terzo viaggio, li cotanto 
fruito mi fu da quella Diligenza prodotto ; cho 
non mi dilconviene il vantarmi d'aver tutio oiìer- 
vaio quel che oflervar poteafi rpcltame alle Ruine 
ed a i KelVì degli antichi Edilìcj, cfiflcntl ancora 
ne' tempi de' Pontefici Innoccnzio XI. Aleflatidro 
Vili, ed Innccenzio XII. fino all' anno precedente 

171 1] quando nei Pomificato dì Clemente XI. 
avvenne quel Terremoto funelto ciie molto dar.i 
(lefgiQ aswa le antiche g!à,rutnofe Pareti, ì ve- 
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vili PREFAZIONE. 

tulli Monumenti, e pare i co Uim enti: le ir.acilofe 

Koiné dell'Anfiteatro iJiriavio, iJct[o in oggi 

Difò finalmente, eh' io ficflo ài prnpr'a mano 
volli incidere in Ranic,do|'o avciii liLliiieati come 
quivi dxufi, al vivo, ruif' i l*iornelli .li quelle 
Cofc, ftinnnJo bciie rpi;fa quella ii.ia Latiriofa 
fatica la qiial d<wi.'{le appoirur vcio G^cvatr.enro 
e Diletto a unii ;jli cl.iin ^litLUaiiio che tfe- 
gnifTlmi ili lotk AnVaToi L e liori delle beli* 
Ani, ed eriuliii Si in.iiuti l'c uijicitabili Avanzi 
dell' a:itìca Komaiia nijgiiil.c^iuj. 
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LA PORTA FLUMENTANA, 



OGGI 

PORTA del POPOLO. 

prefente forge'u. Palazzo Far- 
nefe poco dittante dal Campo di F/nm, volgar-- 
mente detto Campo di Fiere, e dirimpetto alle 
}4u» della Città edifica ^al Jn^ fui Ja-, 
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? PORTA 
mcsk o Monte Gianicolo. E quindi T. Livia 
nel Capitolo ai, del Lib. 34. - Il Tevere cm 
ìmpeto più infefie di prima, inwdala laCittiy 
Jifimp ditct Tonti e molti Bdifìcj, partico- 
larmente «tHe vicinmze della 'Porta Flmnen- 
tana. Credo che Jurelimo la faceiTe trarpor- 
tare nel fitofròfente, allor che vi tiilliffeie Mura 
ài Roma i e fìlTatala fulla via FLiminiaS-^ci che 
]e foRè darò anconi io ftdTo Nome. Viun no- 
minata delTop-Jc nome l itino forfc .Ìl'II" Al- 
bero y/tp/Wj perca' LTJ |)oca dili.iiiie d;il Mau- 
foleo d' ^agft/?!?, omhret'giaio allora da taliaì- 
liflimi Alberi : o forfè perchè Augnilo avea con- 
ceffe air Ufo del Popolo le Selve intorno a qucil' 
Edificio. Più verilìmile, anzi vero, peròfi^Qibra, 
che tal Nome a detta Porta dt^rivaffe dalla Chief^. 
contigua, dedicata alla Vergine Madfe di Dìo^ 
edificatavi dal Pontefice T^quale li. 

0 Come air Avvocata del Popolo Romano. 
In (lueliaCittà, non chi; per tutto alif ove, fogliona 
le genti nominar leChiefe col nome del Santo cui 
fon deJicaic, e \^i^icm la fiidJettaChiefa fj ed è 
chiamata la Mdcìrnna del'Popok: onde pari- 
mciiie l' adiacente l'orta della Cii(à, contraile la 
DL-a'a dtnominr/ionc : Di pi lì, la l'iclic delle cir- 
colanti eoiitraJe li fa gloria del nome di 'Pcpa- 
lar.ti. Meravigtiomi che 1' efatto Ovsrheke nrav 
acccnnaflè almeno, che la detta Chiefafuire edifi' 
C1C3 fulle rame del Sepolcro di NeroBe.^ 



Digilized by GoOgle 



FLUMENTANA. j 
Il Pontefice Pio IV. abbellì quefla Porta ^ 
Colonre, d'ornamenti c dellddue laterali fiatila 
di S. Pietro e S. Paolo, fecondo il Difegno dt 
Micbei Angtlo Sntmareta. Giacem Sanx^ 
da Pigitela dìè compimento ail' Opra, e polèri 
(^Dsfla ircrizzioae, che vedelì ancora nella tìHbt 
rita Medaglia. 

TìusW.Tontif.Max.--'PertaminbaneJm^ 
flitudinm extulit Viam — Flaminiam /JmwT 
(WHtflV.— Pio Quarto Pontefice maOuno in- 
grandì U Porta e lafliicò la vìa FlamÌDia. 

La rifera poi Aleflandro VII, e con varj Or 
nati e ccm r Anna di fua Famiglia, la refe pià 
cofpicaa. In nnaLapdefuU'AicQleggefi quella 
Titolo. 

Felici Faufloqne IngriStii 
Al Felice e Faufto Ingreflb. 

Nel Rovefcio di fiia medaglia vedeli la detta 
Porta, e leggorfi le (lelli; parole che dinotano 1' 
Ingrelfo inRoma della Regina Crifìina di Svezia, 
invitata da quello Pontefici . ) .a Porta è fabbricata 
di pietra liburtina, che 7r(itw;/«ff corrotta mente 
vien detta. Le fue Colonne Ioti di Marmo di 
varj colori, il loro Diametro è di quattro palmi 
romani : l' ordine è Dwico, 

' ' . $ Li 
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tj. ì.^ l-,icci,it 1 cl,Lri<,i-> (li qncilii Porla c 1' 
fltWnntatU i'u.lV. I.aju'crlwolofudjAlef- 
laiiiiroVlL (Jjici Moiiii iVnio alii liclli fon 1' 
Arma guuiliiiii 6/;/^/ Jclla cui n.ìL^il Fiimi lia 
era ciul^I l'oiiidice. Qidia Ibvralhuil^ (..me a i 
VafijC iarelropariedci Muro Hijicrioie ticlla flotta 
Facciata interna, d[lt!}5iami;ntc oeliin:aia iiciU 
medaglia con quella dulia Chiefa contigua. 

L'Avanzo del Maufoleo d' Augullo confervaii 
ancora dreto ad un Palazzino nella vìa de' Pon- 
tefici prefl'o alla parte fuperiore o a<]uilonare del 
Corfo. 



II. 

LA PORTA COLLATINA, 

OGGI PINCIJNA 



ERA ed i: j-M vicina alla Tir.mnitana. 
Livio al cap. 37. lik 1. dice. La Città di 
CeUdziticcn italo ilfiiolerritorio fu conquifta- 
ta 4al Re larquinio. Fefto poi difle. Calla- 
zia era ma Città pnjfo a Roma cosi Hett^ 
perchè tutte le Ricchezze delle altre Città era' 
to in ejfa portale : Perta Oliatina di R»^ 
ma 



COLtATIÌ^A. ^ 
ma prefene il Nome. Fino a noftri tempi, gii 
Eruditi fegiiendo l'antico ftilc, chiamanoCij/to/d 
tutra la Campagria circoftanto a <)i.iella Porla. 

E'0|,inioneiralcuiii, che BftóyrtWV edificaffa 
le Mura ove (la detta Porta; e che per ciò le Porta 
Fiameatana e quella, foffero al di fuòri 4eU' ait> 
tfca Città. Ma i più efpeiti fon dì parÉR cha 
^ellifario Tolamente le riHauraffe, e ch'elle fof- 
fero ftaicg'àmnlroinnanzi ivi polle, echeeffendo 
già (laf^ lo MLira della Cini diltc^e Im dalla 
VoUA Collima X^TorlaCoìiauna liiffovi Data 
con le altre aggiuiiia,overo ella c la hlumeiitana, 
nel fito ov'clle ora fonn, fulleto allor irafportate. 

Ne' tempi di "Bellifm-io dii^Jelì il Nome dì 
Thciana a quella Potia, perchè t]iiivi preflb 
era il Palazzo dì 'Piiicio un Senatore Romano 
Compagno di t^uel gtaiì Capitano nella guerra. 
Ne con tal nume i' uvreiib' egli chiamala^ fa 
prima già le Mura non fonerò (late fih a quel 
luogo diltefe, e fc la. porta non folTe fiata gii CQ- ' 
gnita eoa tal popolare appellatone. 
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LA PORTA AGONENSE, QUIRI- 
NALE, SALARIA, LAVERNAL^ 
SALUTARE, oggi COLLINA. 

fu nominata Agone'ife, dice Fefìo, dà Sa- 
cri fìc/ Jgóiii; che fi faceau fovra m CvUs 
(La VitrÌTtia era un Ariete) c quindi il Colie 
guirivak fa detto Agonio-, e la 'Porta Collina, 
Jgoneiìfe: Die egli, ancora, eh' ella avelfe il 
ttoniB AxQairinale, percbi per e^a al Colle ^ui- 
tinaie (girando in Roma} iamaffe: o pereb* 
ira preffo ad m Tm^itto «fi Quirine, Dallo 
fleflì) Autore lì trae che quando il Tevcrè inon- 
dava il Circo Flaminio, enon poteaniì celebrarvi 
ì Giochi Aponaii, c fi faceano fuori di quella 
Porta. Gli Jgoiia/i Giochi erano così detti, 
perch' erano in onore del Nume Jgcriio : Deità 
{n'elidente a gli AfTarì. (dal latino verbo Jgere). 
. Chiaro abbaìlanza è dnnque che la Porta avellè 
anticamente quéfti due nomi ; o perchè II Re fa- 
crìficolo fuolelTe ivi preflo immolar la Vittima, 
^gli ABtkbtchiamaay(;^if; op^éque 
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giochi che alóni/ i' appcliivano, (i celebnJ&r 
fu i Colli. 

■0. Non era necclTario Rito de' Giochi Ago^; 
nali, il celebrarli fu i Colli: altrimenti non li 
jarieno celebrati nel Circo Flaminio fituato in 
regione baffa. Civco fuppone Trato, poiché ad 
un Prato Ti dava tal Nome : e quel Circo fa detta 
Fiaminio perch' era ne' Prati Flamiitij. Vedine 
il Nardini al Cap. z. lib. 6. e de' facrif. Ag. al 
Gap. 5- 

Antico nome c quello ancor di Salaria, tale 
effendo quello della via che per entrarvi, con- 
duce. P/mo dice di quella Via: alCap. 7. lib. 
3 1 . 2); gran pregio era il Sale prejfo a gli Jtt- 
ticbi, come appetrtfce dal nome dato tuia via 
falaria, perchè per effa portavafi ilfak a i Sa^ 
bini. E Fefle nella voce Sdiaria — Terchè per 
effa i Sabini poriac-an [eco il jdle dal Mare. 
S utiifce a quella lx\\Q.Nomei:tann : ne airra 
Via più comoda v' è per andare in Sahina. la- 
«/ealCap.7S.r.ib, — A^ncbe pertrafaerfi 
cammini fiilk terre Sabine, indi per la Via 
Salaria, entrale inCittà. Il clic vien dimoBralo 
ancor più da quella Kcrizzlonc fovra uno dc'Latì . 
del Ponte di Narjete. 

Imperante 2). N. 'Pij0mo ac Triamphali 
femperyuffinÌaneT.'P.À(g,àm.xxxn.\Nar^' 
{ttVir^or^ffmt ex pratp^ofgfri T^atif 
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Ir-e igiiUr faciks, per gmidìa i-iftra Qptrìtgsi 
Et Nar/im x^onans, Tìnufus ubique canata, 

pouit rigidOt, Gotberum ftédere nuntOt 
Bic ilecuh dunm fiumina ferrejt^tm^ 




SiÌEgnat;i aciya jiolliani. Gicune dunque 
Faciimf^iiEc o Romani a' voftn fpallì: 
Ma faccia d'cgnintonio il voiiro ApplaiiTa 
Ako fuonar def gran Narfeie il Nome: 
£i che de' Goti ii^giogar poteo 
. Le cervici fupeibe ; A i Fiumi ancom 
Fé la duiezut fUlóier del Gii^ 

In opgì fi clwamano Torta Salar a e Petite 
Salari, l Komani tolgono la i dall' ablativti 
Lfltinoj come i Tofcani la n 

Il Nome di Laveraale le derivò dal Tempio 
AMUiBfrna (Dea de' Ladri) Mia vhSalaria, 

Qgei ài Salutare da m altro yiono Tempo 
della Salute, 

Fu delta Collina, o da ì, Colli Quirinale 
e Vinànafe fra i quali ella fla, o da ona tVibù 
della Città di tal Nome. Vamnedi Lt.lii. 

■C" ■ '-"h. 
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4. *. té. Sd. Seal.) Parti JtHaGtti, Jttte 
Trils, * mainate da i I^bt, Sttburrana, 
^qtsilina^ Oillina, 'Palatina. 

A ire miglia iia quella Poita AmiftialQ s 
campò preflo al Fium»!;^(fBe. T. Liv. lib. »i. 
cap. jo. 0 L' Autóre negleflè il dir che quel 
Ponte era fui Fiume y^»»e»ff il quale porta l'acque 
tiburtine e poco quivi al di folto, mette in Teve- 
re : onde forfè traffe l' odiano volgar Nome di 
Teaerone. V Ifcrizàone e l' Epigiamma, fop- 
ponendoto già cognito, non nominarono ilFiume: 
Il Traduttor franSefe ÌsiIb irataa aij»ae, e conr 
dufe che foOer d^ Tevere : tts taxi éit libri 
eajurenr. 



IV. 

LAPORTA VlMINAlÌ,FIGUiaNS^ 

catularia, nomentana — 

, 1^ — DISAMT AGNESE, ma pei 
Io più, POSTA PU. 

A POCO tratto delb Porte ,QiA«Mi/r,viea 

A. qnefta, ««"N^^'^^'^^'^J^^- 
Evvì MÌwoiJo che intìcaBonte alla Wrc fui 
Baltioite diTorquinio. Strdiai» nel Lib. 5. 
^ pdrla ^ OBà, #»f hna^fH 
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Safiione ( o Teir^ienoJ è la "Parta col nome 
dal Colle Pirninali. Così detta in oltre la pen- 
ano, non foktnente dal Colle, ma dall' Ara 
di Giove Vintinìo. Fefto così ne ragiona : La 
^erta t il Celli fi chinmamno Viminali, per 
anafthadi Vimini, (o Vinchi) doae è l'Ara 
nei Viminio. 

■ Dicealì Figuleiiftt forfè da' Vafellai iiominaii 
latinamente ^^ft/j, che Fuori di eSaavean le loro 
officine 0 Mi fovvìenne che fcal&nd^ ter- 
reno io una Vigna ài un mio Ctxiofceote in qoe' 
^Contorni, b trovò un Ripolìcorìo di Coperchi di 
Pignatte ordinarie : erano di terracotta nUfiooia. 

Che quefta fbflè la Catularia-, Panvìqio e 
Donato ne credono Fefio che diflù — CaUfloria 
vita detta una "Porta di Roma, perchè non 
luBge datffgt fer placare fjjìro dellaCanicola 
memiamiSiadg,! immolavano Cagne rojficcie, 
■cedi kMeJfiamaturità ùiondeggin^ero : e che 
■la Nomemma (òffe tal Porta, traggufi da qucCli 
■yaCi d' Ovidio nei 4. de' Falli, v., 90 j. 

Inga^edè, menir' io fiicea ritorna 
'jd Rettia da Nomento ; ecco arreftarmi 
In mezzo del Cammìn, candida "Pompa ? 
T)e/la Rubifjn Dea verlò la Selva 
Giva un Flamn, le Vifcere elle fiamme 
J2stt-BÌ adard' una Cagna e «»' j^nella. 

Pi- ^ìl 
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1^ Il Traduttor francelè, diffe a mitre de 
cbe'titity per in miiìa via ; come fe Uvh 
dio avefle inconirata quella ProceOkitiB a cin- 
que migha da Roma : dovea dire — Ju milie» 
du cbemiv. 

Poco di roi lo (ItiTi Poct.i .ilTeiTiia la r.''-ioiie 
di tal Siiciilia.!. v. ; 
Tu 
Vn 

Jlu \ e 

Suole al prefer.re qiiuia l'oria chiamarli tal 
volta, di òanta yi^nele. perche a un miglio di 
-diftanza- fulia Via Nomentana v e una Chielà 
intitolata alla derta aanra. 

Il comun Nome di -Pta le vien dato in oggi, 
perchè il Pontefice Pio iV. fjtca chiudne,l' An- 
tica Nomentana, fctjiiivi preiToedificar qoefla di 
mollo pili nobile foin-ja, e il proprio Nome le 
impofe i laceni.ovi in marmo intagliar quello 
l'iioln. Tius IV. 'P,iit. Max. ~ 'Pormn 
Viani — Stiììliìro Nomtnidnaextnxit —Viatn 
Tu'ii! —- Seguala ai'a Smìta — diMt. Pio 
quarlo Poiiteiieo M^lliing la Pumi Pia, toltane 
la Non-,er.laiia, cd.lico; c la ItrnJa Pia, fra- 
nato l'urto Icnliero, Ijliricò. I-a larghczia de' 
fiioi Pilallri fcannellati, prclTo alla bafe, è di 
quattro palmi : L'Ordine c U Doiico ; la Simc- 
toni 
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tuia i iifistt* tiburtina: gli Onwmenti fon dì 

V. 

,LA PORTA QUERQpETULANA, 

oggi, cnnjtiA., 

DA Molti, 3 noflri tempi, fu detta la Porta 
fraSafiioni, fenza ftperpwchè: Mentre 
- dicèli che il lìallionc di Tartjuinio foflcne lon- 
tano. An* cj-iaii!'-) il Circiìito dcih Città eri 
piùaiig:ifti>; lal'oTi V;!;;iiiali:reliov:iiicln-.eìzo 
di quel ISa'liQiic. f:l t.oiTiu lo non vi poteiiiiii» 
efierc altri IJaftiani ci'.L-qac:! di Tarquioio. ^Incito 
Moderno Nome non è 'PorM ^iel 'Biijìiout, ira 
fra ìi.ifimi. Alcune Pone li murano per ò'i- 
léla in tempo di guerra o rig'.iardo in fofpetti di 
■pelle. Ofli;rvo in oltre a i lati di quella, Mib- 
■raglie rinToriare con merli caido-il prefidio po- 
tetTe ofTendere 1 Nemici : e tali Mara foglìono 
■da' Romani elTer chiamate SaflicHi, Pòchiffiini 
•Eruditi, ef^li Amiquatj fol amente fanno che vi 
Ibffe quel Badione di 'l'arquinio: onde il Mo- 
derno popolo che diedi; alla Porta quella denn- 
^'na^one-; non la^ potc mai trarre da quello 
antichi Simo. 

Plinio (lib. 16. cap. 10.) l'atjpelU Qiterqne- 
ta/aiia, Nomctratto da Selva diQiiercie. Come 
C ì Gkc-e 



Digitized by GoOgle 



■lÀ PORTA 
Giove ^i^utaJe da un Bofco di Faggi dov'emne 
il Tempio r e la J^minale da' Vinchi onde quel 
Colle abbondava. Di tre fladj era il Circuiiodi 
quello Colie, non contapdovi quel del Vivavio o 
Barco: (Lo Aadio è ài 125. paffi geometrici) 
B.iguardando alle fondamenta i fcorgeii che te. 
Mura fi diflendeano dalla Porta Nomentana fino 
a questa Cbiafa : Dunque alfurdo làrebbe il'dire 
che la PortaJ^d Sa^Uni fituata in sì breve in- 
tervallo, folle tra la Viminale e la Querqiieta- 
lana ; Quando Strabone {lib. pon 1' una, a 
Plinio nel luogo citato, pon l' alirs fitll' ilt^Ib 
CoUs Viminale. 

Alenai però a&rìlcono che la Porta Querqne* 
tulana fbfis fiìl Monte Celioi ppichc Tacito 
iCap. tìj. Jim. 4.) fcrive— li Monte Celio 
cbiamava/ì prima^erqueialaiio:eFe(iod\{{e. 
Ninfe detti ^erquelUMne, che pr^edeane a 
{Merceti, dei etti genere era unafeka aldi 
dentro della "Ptrta per ciò chiamata ^erque- 
luiaiia. 

Ver jfimil c dunque JaPortaChiufaelTerquella 
Qsierquetulana, già preflb o non molto diltante 
dal Vallo Pretoriano. 
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hA PORTA ESQUIUNA, METIA; 
PBEN£8TINA, TIBUSTl^A, TAU- 
RINA, LlBmNA, o£iiy DI 9AN 



"^XyER maggior comodo del non antiqua? 

J. rio Lettore, parverai convenevole notì- 
ficatali qui a primo, le due opiniotii fui! a deri- 
vazione della voce Efquilie. Altri la derivò 
dalla VMe Excahiae Corpo di guardia : onde 
quel Colle ov' era il Qiiarticro delle Guardie del 
Re Tulio Oftilio, traile ilNome d' Ffquilino. 
Altri la condufle dal verbo latino Excolere, 
abbellire, adomare ; perchè lo fteflb Re 'I uljo 
«veir^^ciò fatto a quella parte dalla città per la 
paflàto, negletta. Ovidio {Uh i. di Rifl.) 
dichioià per U pHnia opinione. Oveibeke anllx 
curando di tali notìzie, e ìncontrandori 'a qoella 
che fui detto Colle eran già polli a morte ì De- 
linquenti, e lor cadaveri lafciati in preda alle 
Fere • a gli Uccelli, perciò da_ Orazio Fiacco 



l^ORENZO. 



^fttilie fo^er Patiieli ; e difle ; 
C 4 




U 
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Lft Porla Efqui/h:/! Ili co'ì iletta dalle Ef 
'qttilie, ove, f IL cij «ricala. Orazio 1' attella {^y. 
jEpod.v. loo) 

?*£>(■ sbruntraaiio le infepshe wemhra 
1 lupi e gli ejqiiilini fJcuìlì 

Tacilo non ne iij(ieiite {Lib. i. aiiiial, cap. 
■31.) Si portavano, fecondo i( eoftume antico, 
fw>r della Porta ^^ilina i 'Delinquenti al 
^tpplicio. PorErìo nota in quello palio d' Ora- 
zio, die nella Region del Baflione fuori della 
Peata Ef^uilìna, Me colliHnc di gettare o d' 
abbruciare ì Cadaveri della jiovuia i;L:;fc : Clic 
vi fi gettallei'oi lo dice Orazio ;-ieli' J poJo iiiuf- 
fo; (Se vi li truciderò, ìcg^eli ntlla C.ilina di 
PJauto, {Jet i. Se. 6. u. 2.) 

Ch. PiF Teilace, Colili am-ria vederti 
àrdente fuori della 'Porta Metta. 
Ch. Credo, per Cadore, Eivsrreèbe^ — 

Jì quindi fifcorgeche qiiefta Porta Tofle ancor 

detta Meti(7. 

i II radrc aMoiilfiuicon nel l'io Diario Italico, 
dice, con 1' All'Olirà ui Procopio [Ibr-.a.tt. 
Uh. i.cap. ig.q-dafiinf.y.e') che 111 t^ie' Luoghi 
era un iìicetio o Barcu, chiamalo Vivario, di 
BeAie feroci, non lontano dalle Mura della 
.CÌ['^ c dalla Porta £fquilia3] e nongìàprefTo 
al 
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al Vallo Pretoriano, come ne fu di parere Ligo- 
rio, 'al qiiale apertamente contradice Procopio. 
Epur qoafi.tatti gli Editori della Pianta di 
fiomar «n feguito I,igorio, e tanto più flrana- 
mente, quanto per la iola aticft.-iziorc di Proco- 
pio il quale zi chiaramente ailo^ii il Vivario non 
diftaiite dalla Porta Llcinilin.i, 

¥renefiina diceli alirciì, perclic fi va per efTj 
a p'renefle, oggi Tekfirina. 
■ Flaminio Vacca, pon ignobile Seul (or Roma no 
die fiori nella Patria fulla line del XV. Secolo, 
gli fcrictt. italiani di cui, fnron tradotti in latino 
dalMonfoconed ìnreriti nel fuo Diiirlo; tracciò 
fmpre la via Prencftina dalla Porta di San I.o- 
jienzó. Nè tnvèrifimil egli è che per quella già 
fi andafle a Preneae; mentre P. Vittore alia 
Porta Tiiiuriina dà il nome ancor di Ciabina 
dalle Contrade de'Gahij fui Cammin Prenellino. 

Tibnrtina vien delta, perchè fuor di effd vaffi 
a7/«.r, opgi-nvol.._ 

'laurina, jer lo ! erchìo d un Taaro qnìvì 
itoi.ito, conic il dimoflra il medefimo, fcolpìto 
iiiir Arco ii.terior della Porci. 

I.ibitiita, perchè indi fuori fi efportavano i Ca- 
daveri al Campo Efcjuilino, comiin Cimitcrio 
Pltlieo : poiché detta voce fignilicava la Dea 
Morte e I' Opra de' Becca morti. Nel Tempio 
di qt«<la Dea fi vendean o s' affittavano gli ar- 
Bcfi du Mortorj. 

Di 
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Di San Lorenzo, è l' odierno tuo Nome s 
perche fui Colle Viminaie ove ora è una Chielk 
di quello Santo, àetta. vdg^TmeateiaPattifpena, 
egli fofibriè il Martìrio. 11 fuo Corpo fu la ftcHCa 
Oc«te da Santo ^Uto, portato per 1' £fqutlia 
fiuw £ Obì al Ouimn di Cirisea mi Campo 
Ymna Ana&afio, «ve wrla di San Silreflrt^ 
lUèrilce ohe Coftstitioo eomeò in quel looeo una 
Chielk ad onore di San Lorenzo : eccone 1 aflèr- 
:uone. Nel med^m) tempo, Ceffavtino 'Àagu[fo 
itce una %aftìica al beato Lorenzo Martire, 
falla via Hburtina nel Campo Verano, {tura 
la di Itti fepoltara. 

Quel volgar Nome, Panirpema, fu probabil- 
mente (a fenno ancora del Monfocon) corrotto 
da un antico Nome, l'erperna, d'una lapide rn 
quel luogo trovata. Dicefi che una parte della 
Gratico^ fuUa quale San Lorenzo morì, ferbilì 
in detta ChieCa. t^egli Alti di quello Martire 
fi fcorge che quivi già follerò le Terme di Olims 
luade. 
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VII. 

LA PORTA LABICANA, LAVER- 
KALE, NEVIA, tUUDUSCULANA^ 

LABICANA, a detto di Plinio(i/S- $6- cap. 
^'.) UfueCskffa di Marie, a0[o,i mear 
vtl 'Smpio ài Srtite C^tllaica, prelfo ti mede- 
fina Circo, (Flaminio) verfo la Torta Labi-, 
cana, 

Lavemale, da Lavina Dea de' Ladri, l'An 
della quale era fuori di quella Porta, come il di 
lei BorchetEo fuori della Porta Collina ivi pro- 
pinquai Acrone(iE/>. i6.lib. i.Oraiii.) 

^ Nevi» la difler molti, proirima all' Efqiiilina,' 
perchè iituata ne' Borchi Nevi); poiché, a Detto 
di Varrone, Campi onef ejja trae Nome, 
tratto coltivati da Nevio : e dì Fefto : QiieSei 
Selva fre§ù la Cittd^ chiamata Nevio, percbi 
apparteneva ad m certo Nevio. 

Raudufculana, e Raudufcula, perche, ftcondo 
Varrone {Lib. 6. de LL.) era o coperta • 
adorna d' ottone, il qual mnallo chiamava^ àn- 
ticamente Uaudus, onde faiveafi ne* Omtratti 
di ComjTO'^RiBhAjfcaA iàbremferita-'àai, 
gettate nella bikiiràt (nlìita o flippofla ne' Còn- 
tratEi) 
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Irattì) uni moneta d'ottone. Valerio Ma Ifimd 
(cap. 6. Exeinp. 3. lìb. 5.) ne fa cai menzione. 
tDe^iia Pietà d e^er, a riguardo di felida 
Glòria, a i Sette Re preferita : per Jtttflazi- 
ene della quale s èpo^q f ^tìk" difita Teff a 
aeUà^mad ment-, enS teli tra afeite: cbia- 
wata Raudnfcttlana perchè anticamente gli 
ottoni fi dicevano Raudera. 

Parta Maggioro, or fi chiama forfè perchè fii 
con gran Magnificenza cortriitta, ptrloihè vien 
ancor detta (Bottino dell'Acqua Clii'^dia). Siirct 
portato a credere che Bellifano 1' edificale, egli 
che rillaurò le Mura diroccate da i Cioii i 11 più 
verilìmile non mi partili; eh' egli la faceffo ov' 
ella è, trafpcHtare : poichc gli Antichi non fole- 
ano fotroporie le Porte o a' condotti o a rottiqi 
à' acque. 

1^ 11 Nome di Maggkve gliel diede la Vici- 
nanza della Safilica di Santa Maria Maggiore; 
A quella magnifica Chiefa della quale é nota 
]a iniracolofa Occafìone ; h fw Dlllintivo, dato 
il titolo di Maggiore. 

Per quello Aquidotto tre Acque paffavano, la 
Giulia hi CbiKiu e la Marzia, 

Tre liciizzioiii memorabili vi fi leggono.' 
Qiietla c la prima, n^lkletturaelnterpretazion» 
^lla quale gli i;,ruditi difierifcono. 



Digiiizedhy Google 



L A B IC À N A. 



HClandhii Tlni/ìf.C^Jfar AugnlìUsGa-- 
iv.aiiici'.i 'Pciitif. ^JaM'in. [ Jrihniiicia Pete- 
PauXll. Cif.V. IitiPmucr XXPll 'Pam 
S'atriae | ^qiias Clauaiam Ex FoìHibus Qyi 
VBCaèantur Caeruhiis tt Curtius A Miliario 
XXXSy. I Vera Anhntm Nioam A MìUiaris 
liXIT. Sna Impenfa In Uiliem Ttrducendas 
Qiravit. cioè— 

nto Claudia Figlio di Druft^ Ce^re A»-' 
giifto, Germanico, Pontefice maflirao, Trìband 
la duódecimavoka. Confole ia quinta, Impera- 
tore !a ventefima fett ima, Padre della J'MTÌa, le 
Acque, Claudia da i Fonti che C chiamavano' 
Ceruleo e Curzio per quarantacinque Miglia^ 
ftlitTesì f Aniene nuova per nnglià fefiantadue, a 
propria tpo& ài bi condurre nella Città, prefe 
Cura, 

Jwjs. Caefiir Vefpajianus 'Ansu(ì. Tonli^.i 
Max, Tri/,. 'Pei II. Imp. fi Cef. 111. TDe- 
fi?,. W.T-'P.\ Aqms Citrtiam & Caeruleam 
'Perdurai A Dino Glauco £t Inter- 
ntiffas Hilapf/ilque \ ftr «JarM «wfl» fn» Inf 
fe^aUrbi refiimit. 

V 
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L' Imperatore Cefare Vefpafiano Auguflo, 
Ponrefìce MalQmo, Tribuno due volle. Confole 
tre, Delìgnato (nminate) quattri^ Padre della 
Patria, Le Acque Caraa e Cerulea già fette 
oondurre dal Divo Claudio, e poi re^te e de- 
vim pernoi nove, con prc^ris l^a alla Òtti 
tefiina. 

G 

Imp. T^Caefar. 3D»o( F. Vefpijfiafnts Ja- 
■ mfias 'Poatifex Maximus Tribwic. \ Voteftate 
X Impdrator XF!! Tater ¥atriae Cinfor Cef- 
Vili I Aquas Curtiam Et Caertiieam Per- 
liiiSas A 'Divo Claudio Et To/fea | J Hiv» 
VefpafianQ Tatre Suo Urbi Reftitutas cum A 
Capite Àquarttm A Salo Vetéfiate 'Dilapfes 
EpJit Kooa Forma Redacsndas [ua Iti^enfa 
Curavit. cioè — 

L' Imperatore Tito Ce&re figlio del Divo 
Vefpalìaao, Angu&o, Pontefice Maffimo, Con- 
fole dieci vcdte. Imperatore dìcìafleire. Padre 
della Patria, Cenfore, Confole otto volte, b 
AcqueCorzia-e Cerulea fette coadiirre dal Divo 
Clamlioi e mMDìvo VeftajSaboTuoPadre 
ftHa Città i^ltuite, eflèndo elle o dal Ci^ o 
fier lo Terreno deràte ; dm in nuove forma li tìn 
condocefkto,' aprapria ebbe cura. 
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■ CELIMONTANJ. "jl 
Qpella Porta era di tre Archi in pietra TSM: 
tina, d' opra nillica. . 



VilL 

LA PORTA «XLIMONTANA, ASI- 
NARIA, LATERANA, oggi, DISAN 
GIOVANNI. 

EBBE il primo Nome dal Monte Celio fu 
U cui Falda fa pofta. Nel Coaftilato di 
Lucia Conelto e Qùnto lUUnrizio, £t poBoHa 

Afioork, m' poSerierì tempi, trotrafi lumi^' 
tiatadaProcatne<JSfft. 1. JeSeii. Gntb. cap. 
1».) Joimnecbein m med^m giorno e al 
tmpe fieffo, Sellifario (che da Napoli venia) 
entrò in Roma con f Esercito dell' Imperatore 
par la Torta ditta Àfinaria ; mentri ì Goti 
per la Flaminia ne ufcicaiw. Anaftafio K- 
blioteearionella Vita del PonteficeSilvorio^rma 
che ^pieAa Porta felTe proAinta alla Balìlica La- 
teranenfe, — Pieai, difle, alla Torta J^imarin 
priffi à' Latfratti, t ti tai^tgiterò la &ttà. 
Dal Cbe, Fulvio atgeì ^ la Porta fi dikmiallB 
A£tiana à cagione che per e0à entravfinDgll 
Afinarij «'J&naEuiti a' alìni: (koiùSperaa 
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, s PORTA- 
nella Puglia, Provincia Napolnanacrefoe egnal- 
menip forte e graaile, come leseli ciie già cref- 
ceffe io Arcadia) „ , . „ -, 

Fu m^rò dall opinione d altri allogata Ira la 
Porta Celimontana e la Latina oh' età nelle Vi- 
cinanze della Via AfuiaVia. ond' effa prendeva il 
uome : c d.flcto che effondo fiata queftamurata; 
la Denomiiiaiione d' Afinaria paflàffene alla Ce- 
limontana. , 11 

la Via Canapaia (che condat» alla Cam- 
pà'iì'a, cgg', Terra di Lavoro,) comincia da 
fliieftà Porta, Suetonio fanne mciizionc, non 
cTie alcune antiche Lapide, (fi^i. Griiter.- a 
paE*6ii n 3) che rilerifce qucfta, I ^ 

mnutnento Iter \ Adints J>nbms_ deh^tur } « 
fintela Eyotis Aug- L. \ Judicis a ViaCatBr 
pana l 'Puhnca. àc cioc - A quello Mona- 

fier Seiìtsvrn éf Erote, Liberto d Aug^ty 
Giudice; dalla Via Campana pubblica, &c. 
AUra Ifcti^z om cfiltcnie i.i Napoli, la men- 

'°u£/S'"il^.VK"^/^l col. 
Cur. R T- ^'^ Munii- 'Proc. 4ug. \ Viae 
Off. et Camp. Óc . , , r 

■^Muiif- di quella Ifcnzzione deve leggerli 
Music ttovafi nelle Note dell' orfaia 

Marco Maffeo Figlio di Marco, a PaL (let- 

(rrotCttorej 
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CE L I MONTANA jj 

(Protettore) della Colonia, Curatore della 

Repiib^ilica, DuLimyiro del Municipio, Procu- 
ratore Ai:gi,lla.e della Vi:i a'Uliij e dtlla Cam- 
pana, &c. 

Comii.c^ò la via Tuf:Qlaiia (oggi, /r^/c^?0 
o da qi,;t;lioi Porrà, o non lontaiu. da ella, e da 
quella ik-Oa via, l.i Camp.ina. Furono le vie'l uf- 
CLilaua e Albnna nftaurjle d,i Marco Meffala 
fono Augnilo Ctfai.; ; {Jilinl. iik i. Ehg. 7.) 

Nè tacer del Canimùi vuòi MOHumenti 
Cheil ftwloTujculaìt [erba, elacandida 
Jlha faniofa per contrada antica : . 
Che accumulata dalle ine Ricchezze 
Spìanafì qui la dura Ghìaja -, e ti Selc$ 
ì^ivi con atti arte fi cmgimge. 

Laterana, perchè vicina al Palazzo della Fa- 
hiìglia di quel Nome, le veilig a delle cui Fi- 
nelIreG fcorgono va tutto il rimalo giro delle 
antic)ie fìie ru'nofe Pareti. La liafilica di San 
Giovanni ivi preffo ne traffe e ne fcrba il 
Nome. 

L'ifcrìziione Tulla Portarne addita il fao Ri- 
llauratore. 

Gregorius XUJ. Tout. Max. \ 9ublkae liti- 
limi Et I XJrlis Ornamento Fiam | Cam- 
panam tonffràt/it | Terimn Mutrmit 1 jhM 
D MD 
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34 PORTA QJB IV SA. 

MDLXXIV t Puh/. IV. Cioè; Gregorio de: 
cìmoqiiano Pontdìce Mailuno a pubblica Ucilitii 
cadoriKimL-nto della CiFrà, laflricòUVùCaiD- 
paiia, cdilìcò la Porca, nell' anno i;74. del 
fuo Po[Hificaro4. 
La Pabl>ric3 è tutta di pietra Uboitina. 



IX. 

LA PORTA GABIUSA E DI AffiTRO^ 
NE 0 METRODIO. 

MOLTI flimano che foilè nell' angolo delle 
Mura folto il Monticello Celio : £1U è 
in ogà murata. Traffc ìi Nome da Gaby, dove 
Der efla (ì andavn t Citrà didrutta a cui fuccede 
1 odierno Caftel Gallicano. 0 Altri con più 
vcriGmilitudrne a cagion del Nome, vogliono che 
detta Citrà foife fui C ampo npgi dettoGubiofra 
Colocma e Moiite Porzio fulla v;a Prencllina, 
ove fo!i ancora alcuneHiiine. Hollienio la pofc 
a SiniKra della detta via ov' c oggi Caflel San 
Giuliano. 

botto quella Porta paiTa la Marrana, Fiu- 
micello cui derivò il Nome da Mariana Città 
(al prelente. Marino) FabriCto {eì^cr. Vrb. 
Sm, eap, i;.) L' actnia Marrana dicelì altresì 
O-aira- 
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■ r A L E R l 'Ji ?y 

lO-ahra, fcaturifce prdTo FtaToati, «d entrata 
iti KcHna per quefia' Fotta, palla per lo Circo 
Iilaffimo, e f^orga nel Tevere. 

Porta di Metronè fu detta da San Gregorio 
(X(i. 'g.Bp. 69.) Montati a cavallo, ufcirtmo pir 
la 'Porla eli Mtirone, per fsgtiiiii Julia vìaLa-i 
lina afalf Jppid. 6'appel!ò pur di Metrodio 
per Ibmiglirinza con Metrone ; e credefi elTere M 
Gabiu&i, poiché quel Santo 1' accenna poc« di'* 
fiuxe dalle Vie Appia e Latioa. 



X. . 

LA PORTA VALERIA, FERENTINA^ 
PIACULARE, oggf^ LATINA, 

PRESEil primo Nome dalla Via ^/Md; 
il Secondo da una Cii'à degli Hemici ove 
per quella s'andava. {Slrab.lilì. atTerifccche 
fulla via latina fofle Fcrentio CitrS. Duimio dun- 
tpe non v' è che iia qnefta la Torta nominata 
Ferentina da Plutarco, qitando nella vita di Ro- 
molo parla di prodigi t e tal-ragione vi reca—» 
Rmrik purificò la Ùttd con É^azimif ehi 
dicefi effer ancora in C^tmie alia ¥ma Fé- 
rentina. 

Forie fa cosi Nomìniita da Ferenlino Caftellò 
de' LattDÌ fii quella Via j ma per dar luogo al 
D a. yeroj 
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3i5 PORTA V^LERIJ. 
VetOì fe ne rigeiii ropinio::C, poiché i^li "borili 
folamente da' proliimi o da ccltiiri e più frtqi'en- 
laci luoghi -fi [tatv.ino: e l'^Cicninio era un („a- 
flello di niun conto e cognito- appena, ^iiz[ lon- 
tano da R.oma più che Anagnij, Compito, e 
Roboraria. 

Io fon di parere che quella Porta o dov'ella è, 
o gii initi po^o liingc polla, folle così nomata 
dalla celebie Selva o dal lempo Fenntino, 
ove folca farli la ger.erale AJiir:ai zi lie' l'opejìi 
Laziali, iiLlleactlue duila quale ani. l-ì,o 'l'inno 
Herdonio per dolo di 1 arquuiio InpL-r. n, (Z./';'. 
lib.i.cap.'ii) Cliiicrio con i:c ;ri ^l'goi!,,: li 
pro\a elle quL-l 'l'eniprii e le ac."; e l i!.l:o \ hiId 
all' /.V/jfl Ferrato c Manno. ;_ Li \\\-<.<: eie 
qiiiir amico UIo tli aJiiiiatli in quei C inipi an- 
cor lìiiri, teneri(li:li qiivi ver lo la niiC u' Aulunno 
una Fiera, alla qLule concorre il l'opolo di 
Koma a man^- at le Callagnea ilioniiant in quel 
fito, e a divenirli : e ai.cur diceli — anuar a' 
Grotta Fioraia. 

Pìoculare, dali' efpiazioni iflimiie da Romulo. 
iOltre Plutarco nel luogo c iato ; Fello lu tal voce 
à\Se — ¥iacu/are s\ìppt!la ima 'Porta di 
Rma ftr alarne Ejp azmit che qui'ji fi face- 
' me> 0> cmt Cinaz-k di^e-, dal mto di /agri fi- 
de cbt talune ivi (dolga j e per ehiauria o 
pnpriziateria Vittima che in quei luogo altri 
}aecia imielare. 
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C A P E N J.- -jiy 
Latina fin mille anni vien detta, perché 
per tìfa li va nel Lazio : e quefto è ancora 1' 
odierno fuo Nome : Altro (fe piH" ne avea) più 
antico Nome, i ignora. 



XL 

LA PORTA CAPENA, APPIA, CA- 
MENA, FONTINAJE, MADIDA, 
o^^i, DI SAN SEBASflANO. 

S Teglie alla Porta Latina. Solino d ffc : Jiah 
Re, '-•eimto firaculani da ficilin a Qi- 
ano i ptrfm cunjtgkg e con f JJnto, f udò prejfi/ 
Jìha (o^i Albano^ -ma Città, cui dù Nme 
Capeva : e qimcì deriiò il Nome alla Portai, 
Servio Grammatico fui verfo 597, lib. dell' 
Eneide ~ e i Caperti "Biijchi — dlITe che da 
tinelli prefe' Nome la Porta vicina alle Camene; 
e fa fL'giiito da Afconio Pediano che annotò — 
ttmi di quefta 'Porta traiti il 'Bofco e il Tem- 
pio delle Camene — {à.c\S.z jMufe) In fitti, varia- 
(ferivazione vien alTt-gnata a tal Nome, dcdn- , 
cendofì o da' Capenati popoli del Lazio,, a dal. ' 
F ame Capenate, o da Capcna Città (oggi Ca- 
nepina.) Ne fecero fpefib i Poeti menzione. 
(^roptrzi». Uh, j. el(^. j. in fine.) 

D 3 SlKindo 
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'38 PORTA-C jpnNJ; 

^uanào pertiOe avrò t .Armi eeUve, 
Jlla 'Porta Ca/Kna — — , " 
- Giovenale. {Seit.j.v.ìi.'i 

"Ritenne il puffo non lontan ttafji Archi 
Antichi e pre^o <ìlC umida Capena. 

Umida, perchè, dice il Commentatore amico, 
travi /opra un J/jiiidMo, che dppellafì ancora 
l' Arcojliìlante. Marziale lib. 4. Hpig. 47. 

La Gran Torta Ccpeiia o:id' cicqua JìiHa. 

Apiiia, <Ì3ÌÌa Via di quel nome. l-rantico 
{Lih. 1.) d(".'i Aquicioiti — Jj-fiia ceiiforc ìa- 
Jìricò iaJ'ia (pereti ónua) JppJa, dalìa'Pona. 
Capenafino a Capita. 

Servio, Vittore, SeftoRufo, non cheArconioj, 
ne riferitolo il Nome di Camena, per loTem- 
pio delle Mufe, |,ià fopracceniiato. 

Fontinalcj per la copia delle Fonti nel fuo 
■ Contorno e perciò 

Madida) (o Umida) noti per 1' Aquidotto, 
ma per lo ^lo balTo ed aquofi), [pie. ad Q, Fr. 
M. 3. rt, 7.) 

3)/ San Stbapiaae h og^ perché da quella 
li efce per andare alla Chicià di quel Santo Mai^ 
tire. OITerviiì che quello Rame rapprefenta l'- 
interiore di cu.i l'oriLi la tj.iale per la delicatezia 
dell'Opra, v:eiie liiniaia qualche Avanzo d'un 
certo Arco di Trajano ; poicbc Ooaaioaellii fua 



NAVALE. 3=, 
Roma, lib. ;.cap. 13. prefc da Vittore, notizia, 
che in qiii;lia Reginnu della Città, fofTe un Arco 
di 'IVajano [livtirlò <ia quello del Toro. Vis' 
aggiunge, che il Canale d' un Aquidotto alle 
l erme Antoniane e al Colle Aventino, vi palTava 
fopra : il che non emn folìti far glì Antichi 
Romani, come dicemmo al Capitolo di ^orts 
Maggiore. 



Xtt. 

LA PORTA NAVALE. TRIGEMINA; 
OSTUaiSE, ff£gt, DI SAN PAOLO. 

NAvale fii detta perchè ivi preflb era 1' Arfè-~ 
naie de' Komatii, tra il Colle Aventinoeii 
il Tevere, e non nella regione traitftitiertna (o^i, 
Traflevere) som' altri lalfamente a^ri. 

Di q'iefta Porta pur anche Trigemina ve^onli 
ancora i vefVig^in nnaVigna preflo alTevere,non 
lontano dalla Chiefa di Santa Maria di fcuok 
Greca, onde fu altrove dall' Imperatore Claudio 
iriifpnrtuta. l'Iinio. (Liù. 34 -frri/f. 5.) tiferifce 

mofmare : Al che S'Iauio allude {Jcl_. 1. dsCapr^, 
!.. V, 2X.} oveil Paragcb» 
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Vajfi anche a •nundìct'r fmr He'Jn Tcrta 
. Trigemina i e a n.e c,à::^i: d',-:c}:i!^a ; 

Aericelo non c è. ■ 

Trigemina, pere :t mwchì Scr trori furon di 
parere che per L-iTa i Tre Oraz| uIcìIìlto ctwiia i 
ire Curiazj : Ma pcniàn aiin clic in quei (cmpo 
le Mura Romane non folTero fmo al Colle Avcn- 
tirao dillefe, e die piii verifini.lmente qui-gli 
ufciflèro per la Porta 'J'iigonia nd Muto ili Ro- 
imilo, oppoftaaq'ielColle: ondei l'olleri tqiii- 
vocando nella fcmiglianza tii 'l'rigoiiia e Tnge- 
inina, confonde[ri:ro i due nomi dillinti. 

Ollienlè, pciclic ne comiin:iava h v.a d'Oltfa. 
Con lai nomo ne l.iii menzione Ammi^no Mar- 
cellino, Procopio ed altri Autori di quella Hià. 

fD; San 'Paolo, perche Je n' cfce per anttaj 
ella fua Chìelà, eretta da Coflantioo, ed ampSì.- 
ftta (fa altri Cefari. 

XIII. 

LA PORTA NAVALE, DI RIPA, VI- 

NARIA, oggi P0R7ESE. 

FEdod iTe: PortaNjvalecosì detta dalla Tua 
Vicinanza alla Spenda dt'l Tevere dirim]>eCio 
AH'JfevttBtì dove opprodavan le Navi che veni- 
van dal Mare. Niiu» dubita che qucito fofiene 1' 
antico 



NASALE. 41 
antico Nome. IDiRipa. Perchè iu quella Proda, 
(finonimt). 

Vinaria, percbe ivi preflo fi vendeant) (e fi ven J 
donoanche) iVini fòreftierì, principalnienie dello 
Campània e dell' Eiruria. 0 Di Gjccia, e di 
Corfica per lo più in oggi, che ikl Mare v' ap- 
prodano. Bo-BJ. (Cap. conr. Adr, VI.) 

O icroccbi, a Ripa è si tri/lo Vin greco ? 

^Perquefta fola voceR/'/w, s'intende inRoma 
quella Proda d_el Tevere : come per Ripetta, T 
altra ripa ove approdano Io Navi, dette Navi- 
celli, che portano i vini fiihincil. 

tran nel Circuito Tr:ii1everino tre Porte, e 
fra qucHe, la delta in og^i 'Poriefe, ove dicono 
che Arcadio ed Onorio rifactiTer le Mura : Le 
^Itre due erano 1' Aureli^ e la Seitnniana. 

¥ortefe, percliè fe n' efce per andare al Porto 
d' Oftia detta altresì Romano, cofiratrò dall' 
Imperador Claudio, e gì^ notilSmo alle Nasoni. 
A feconda del Tevere prello a quella Porta era- 
no gli Orti (o la Villa) di Giulio Cerare. 

Leggcvali già fiilì'anticoMuro di quefta Porta 
la fe-'-ieiile Ilcrizzione. 

S. Q R. 

I:i::>p. Casfu IW. .Y:V. iì-iclijjlmis 'Pria- 
■ cìpìhus /ìi ciuiìo liowrio l'iSonbiis ne 'Il i- . 
tmpbaterìbtts [empir Ms^. \ eb iiifintiratoi 
Urbi aeternae Mitm Tcrtas acltinti egelìis 
immenfis Radtribiti ex fiiggeflme V. C. et In- 
Juftrit 
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42 PORTA NAFJLE. 

ìttlìns Militis et M'Zi(i-n Uivhfqne Miliiiae 

, I Jd perpetui! al ew. \t,):u;:is i. vnm ftmnlacva 

cmifiitttìt 1 — Vuvay.i^ 'X). A'. M. £. 

Eotvm. 

Nel leggere e fpiegar quefta ircrizzione ; variq 
è il Parere degli Lrudiii. Alcimi pongona nel 
primo rafo iii'ervallo -Stilicoiih- e fuppiìfcono 
il fecondo più lungo così — Fl.Macrebi» Lo»-, 
giniano V. C. 'Pracf. p'rhis. 

E^iftorica verità ctié it Kome di Stìlicoos 
fi^erafodaqualimqtie luogo (loveintagliatofc^e: 
Quei tìtoli gli coavenìvano molto, prìina de' fuoi 
Delitti : onde feguendo quefis opinioiie (e non 
dubitando della perizia degli Antiquari nel rin- 
venire il Nome di quel Pretetto) penfo T Ifcri^ 
zione potcrfi Iradiire così. 

JlSenato e'Popoh Ronu^no A ut ImperaJcri 
Crfnri S!?j:c; : Av/lri, h.-HnlUu Trentipi^ 
Jicadio e! Onorio-, l'ìrcitun e 'Jiionfatori, 
Sempre Augufii, p^r k riflaiiviile, alt Eterna 
Città-, Alara, Torte e "Torri, fgombrata im- 
^e^fa Mericcia, per Suf^^eritìiento delC Uomo 
Otmlare e Ultore Cavalieri) e Generalifftmo -- 
Stilicene, a petpetttità di Nme, U lire (fatue. 
P^ft. Setto ìd Cura di Fìai-io Macrobio Lim- 
giaianoUmo coufu/are, 'Prefetto della Città, ■ 
devoto al Nume (o più verillmìiracntej Nome t- 
allaMaefià kro. 0 ^onoviforfe pardcolarment» 
cffen^ili. Città Etena 'pciRmat eSegg^'i' 
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A V R E L I A. 43 
voce di baEGlIìma kcinità, ufataqntcontra la 
cranone ricevuta Sigaificazione conraiìt, pie 
^lìglio o awifo in opre onorevolù 

'Qpefhi Patta iii riAauata dal Poitefìce ìmor 
cenzio X. come dimofira Y Anna full' Arco : i 
, tutta di pietra .dbmtiiu : e Marcantxxiio de'RoiS 
ne h V Architetto.. 



XIV. 

LA PORTA AURELIA, JANICU- 
LENSE, TRAIANA, «ggi, DXSA^f 
PAISICRAZIO. 

SEconJa Porta del Monte Gianicolo, prefe 
il Kome o dall' Uomo Co 11 fu la re Aurelio, o 
dalla piccola Città prell'o ad Olila, detta. Foro 
ó' Aurelio, o dall' Imperatore Aurelio, o dalla 
Via Aiirclia che ne iifciva, e conducea per le 
Maremme, Campagne, e Selve Tofcane fino £( 
Più; Della qual via Cicerone, (Tbilip. 11. 
cap.$.') Sene le vie verfo Modena : quiBa 
f>re£ò ai mare fipra, èia. Fiamma: V al- ' 
tra per le Maremme Sfotto, i t Jurelia : La 
ài tne^, è la Ca0a.- 

Su qtieAa via, come altre» fulle Flaminia,' 
^ppia e Latuii, uiegr fi yeggi^o molti Sepol- 
" «lì 
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44 PORTA 
cri ed urne antiche in mina. Leliì '1 nome di 
quefta Via in una Lapida pieSo Panvinio, riferita 
nel Teforo diGrevio -(tom- 3. pa?.. 260 ) --t 

\M. F. Gal 'PritmtsXVir. Sili. \ 

htd. Trib. Le^. VII.Qem. Felicis\ Hijpau. 
Citeriorii ^ XJrb^ìno | Aerili Curai, VrMteri 
Curai. I Viae /lureliae'PreQf. I4 \ ciaePam- 
philiaeCof. I 'P,lmtts Lib. 

La Mancanza dell' antecederne T.ine.T, fc 
non di p ii, reniie la Spiegnyioiic del Relio, /i !- 
ficiic. Cerro è che - A/, t'. c nominativa, '^•etdZ 
gii fiegiie 'PrimKS. TvHkus nv-U' ultima, è na- 
iiiinativo ancora: orchi [«(e la Lapida ? Waiica 
fwfe folto a 'PoUmtis, altra Linea c^ie conteneva 
il di liii verbo attivo. ll/)^/';//fotr-ntendefi liove 
manca. Uno forfè la fece lare, e l'altrola pofe* 
X^BiiìmoìB franccfti converle Trimus in Dafi- 
VO) e aesicgiiendoun Et innanzi Q. a Tolirmit, 
gli d^ r onore d' avfr Poila la lapida a Galk e &à 
Ui hano. TTaduffi: poi — Stli-jn^. pozir Tundre 
yu{ìicf. Lecere a mio fcnno ]a T radiizziore : 
'Marco Tcinfìo Co altro none cominciato dalla 

delle liti, li iliuno della 'Legione Stah:-. ; 
mina Felice. Q^ie^tnt della Spagna c'ire) ii-i y, 
a QiiiiiU Urlano Edile Cttnile, Cm-iih ; e dsHn 
Via Mrelia, Tvcenfole della Licia, Confnie 
della 'favella. 'Polimolileiii (pcicl. 

Aitri 
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AVREtlA. 

Altri vpglion ancora eh' ella trac0è tal Kome 
'àal 1 ribimule Aurelio, di cui Ciceroni; - {in ti- 
fili, cap. s ) Mi la Porta perde il Nome ed il 
lito quando il l^oii^etìce L 'onc IV., tliftcfo più 
il Pomerio (o Spazio d' ambo i Iati delie Mura, 
qui però credo fìa pofto per le Mu^ ifiellè) a-^ 
domò il Ci^ Vatioono, co' Gvrdìiù, coti la 
Balì^ìca di San Pietro e col Palazzo Pontificie. 

Janiculenfe fii ancor (uo Nome a fenno altrui, 
ma fenza allegatone d' Autore degno dì fede. 

1Di San Vaacrazio è T odierno fuo titolo, 
per la Chiefa di quel Santo ivi iin ffn. Procopio 
ne fa fpello menziore, (c/e btl. goi. Uh. r. cab. 
15.) entrati pr altra 'Po; tu al di fspr/t dei 
Ic'jeve e detta di &an'Pa;ìcrazio.<i^\cap.\'&. 
Ma Torta Tancnuimm in -H-alievere. 

il Pontefice Urbano Vili pofe quelta Ifcrìz-. 

, Urhanaj Vili Teiit. Max, jiùfilntiiCitii- 
tatis Luninat , Monnmentis \ et Maaibus ac 
^ropegnaculis ad Tièerim | tifyiu excitatii 
ijititine^tem Urbi Janiculum | et-. Ira^ibeTi- 
tìom Regionem cireumdncens [ puMicae Seiluri- 
mi pnfpexit [jìntie Dmim MIXXLW. 
'Pmitif. kxt 

. Urbani Ottavo Tbtitefice- Maffiim, sonietti 
a fine gli Edificj-, e le Mta-a 4iua Citta leetina 
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(oggi Borgo, divifo in, Vecchio e nuovo) efuttè 
le Fortificazioni fino al Tevere, circotivallan- 
dovi il Gianicolo che alla Città fovrajìa, e la 
2rafieverina Regione (o il Rione dì Traltevere) 
alla pubblica sicurezza ^otìide. nel iSi^^-del 
TmtffitetOì xii 

LsPonaètutudipetratibunmi, eMarcaa- 
uoiift de' Roffi Architetto ne Sta il Dilegno; 

ìa porta, fontinale, sotto 

GIANO, oggi SEITMIàNA o 
SETTIGNANJ. 

IL primo era 1' antico foo Nome. Fefto ; 
ci<à facra alle IDee delle Fonti. T.Livio 
iUb. ìf-eap. IO.) Gii Edili dijìefero l'altro 
Sortii» fuor della Torta Fontinale fino alt Ara 
di Marte, per la Gita ne Campi. (Vaticani.) 

FaceanlI preflootalPoru iepL-fte delie Fond, 
ponendo ghirlande (ovra quelle, e a" Fanciulli. 
V' è. opinione che quella e la Porta Capcna lof- 
ferolafteffa. Ma Livio (/ii. 33. ii.)mo^ 
flracbefoOerdiverlèjparlaDdovi della Capena: 
Kell' EfHtBffio del Tefòro Gieviiuo {tom 3. 
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■p/^. 1 ;8.) e g à in Panvinio. {d,/cr. Uri. R.) 
tiovaù nominai:!. 

Dii man;l.iis ' A. A^iS ] Ma-oris [ Tabellari 
i A IV-rta I l\>!tiriaii. cioè ( all' An.n'a d'Auto 
ApidoCoiiipuciifa maggiore a Porta Foiitinale. 

0 II France e Iraòufie maiiorìf - f ahé-a 
Tahellari i Meffager de la "Porte, &c Na 
trovò qiiefia puma Significazione, e penfò cha 
t^ni Porta d[ Roma antica avelfe onCorriero! l* 
avfflc fntco almeno Capoconiero, perchè non 
faria ftain fonvenevoie che Ogni Porta di sì 
grande hmporo avelTe avati molti Corritri, corno 
avea e rm molli compucifii da cui fi ragionalfuro 
gii aftbllaii Conti de' ricevati Dai) : il che è l' 
altra lìgLiilìcflzione delia voce Tabellarius. A- 
pido era dunque il Compuiifta Maggiore : Grado 
onorevole o'.de fe gli ponelTe lapida. 

Da SortoGiano, il Biondo derivò JeW^gfWBif,- 
e dilTe elle 1' antico Nome Fontinale ella ebbe 
da anti chinimi Condotti d'Acque vive,- t quali 
BielTo quella furono, al fao tempo,' ritrovai. 
\SBtto UMSO} oioé lòtto al b a pié del MtmM 
di Giano, iato Giaaicelo.) 

Settimiaiia da Septimio Severo. Spartiano al 
cap. 9. fu quefto Imperatore — G/i Èdifìcì funi 
fono il Settizottio (Ldificio di fette, odi più or- 
dini) e klerme Smimiane neltaKegìmeTraf'. 
ttvcrina prtffo la 'Porta del (no Nome. Qiefto - 
]in[>eratore volle che la Porta Me dal fno Notne 
chiamata. 



Digitized by GoOgTe 



48 PORTA 

chiamata. lira quivi anche Giano Settimiano cori 
Ara, il eh^ nur, chcvc arsonitiuo di t^l F -ino. 
^ G'ai/O viioì anche dire Aico ci.m|.nLi,.7,io 
,cioè di l'eie cclc'jnitu i^ulo p;a7ic i; r,:j' Cro- 
cicchi, e piirco li 'iovria k-ggcra-yaiuM : cquell' 
Ara viiolii che foiTe y/rM, l'iazia: (cvi^, Aiir- 
//i. 7. Cd/". Il-) n'-'l che rifcrifci; aiirt 
Autori. 

^ La Strada che comincia dall' una di quelle 
- due Porte, e Gnilce ali* altra, cfaiambà al pre- 
ferite Lungara dalla firn LnnghezzA, . 

Alcuiti affermano che fiiU' alto di quella Porca 
foffe intagliato il Nome dell'Imperatore Settimio. 

Qiiefia i la Terza del Gianiceh, e 1' ultima 
del Numero : e fii riedificata da chi leggelì nel- 
la Lapida colloca'avi in fronte. (Alexander Vi. 
] Ponr. Maximii. | .ib iitiliiatem Publicam 1 Cu- 
iiac S. P. i^.. R \ A fiindamenfs reiìitiiit.) — cioè 
Ati:lia;nlro Selto Pontelìce Maflìmo a comodo 
piibiihco della Corte, del Senato e del Popola 
^Amano, da' Fondamenti la rcllitui. 
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XVI. 

TEMPIO DI FAUNO o DI CLAUDIO 

oggi, SANW SVEFAm ROTONDO. 

QUefio Tempio pofa a mezza càOa delMonte 
.Celio. La Tua forma è circolare : credefi 
iblTe anticamente dedicato a Fauno (Nume degli 
Agricoltori) : oggi è confacrato alta Memoria d| 
Santo Steiana 

Fauno deriva da voce greca - Predicitore - e 
^ueftò fu il fqlo degli flraiiieri Dei da Ì Romani, 
adorato. ^79. tie orìg. g. r. cap. 4.) 

Sefto Rufo vuol che follò il Tetnpio che Ne- 
rone decretò a Cefare ClandiOj deificato da lui ; 
ed il Flamine, o faccrdoic.ii' era dettoClaudiano. 
Dione però dice nel !ib. 63. chu Agrippina Edi- 
ficò a ClaLidio ;I 'I'cn;; !i), Nerone lo ruinò, e 
Vefpafiano lu riftCij: cii-i j;i;rc Suetonio (/« 
refp. Cap. y. 

hra Sierico e, credcfi, triplieemente circondato 
d' equidillanti colonnnc : neil' Orto contiguo fi 
vedono gli avanzi del Jor ordine eftcriore : Con 
magnifico Portico era uno de' pìd eleganti di 
Structara, de' pili vetuftì d' Antichltì, e de' pìd 
ampli dì Spano, 
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Il Doiiato e il Nardini fono però di fentimento; 
che Tempio tak fconvenifle a Nume CampeUre 
e felvaggio : Ma t' opinion loro vieti ngeiraia 
dalla confiderà ztone che FLiimo foflc uno de Ì 
prìmitivi Re dell' Italia. Aliti fondati ncll' af- 
ìèrzione di Kufo c Vittore che allogarono il 
Tonpio dilìacco rei Monte Celio, peiifano che 
quello lo folle. Nardini e Donato lieguono il 
parere di Vittore e di Rufo, che il Tempio foUb 
di Claodìo, e noi diFamo ; come psrfidedoca 
dal fopraccennato Snettaiio. Il KÒndi lo de- 
ferivo in fuo tempo, come ana Chiefa delle pid 
adorne del Mondo, intonicaia di marmi, e or- 
natiilìma di Miifaico. Il Platina aflerifce che 
Simplicio 1. Pontefice riedificò quello Tempio 
nel 467. e Io dedicò al Protomartire Santo 
Stefano. 



xvn. 

ILTEMPIO pi VENERE # DI CUPIDO. 

ERA fituato non lontano dalla Porta Nevla; 
oggi,. Maniere, dicono varj Autori: Ma 
gli Antiquari lo allogano a deftra della Balìlica 
Sefibtiana, dove fi veggono ancora graadi Ruine 
.(T antioo Edificio. . 
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Il Tempio però e la Bafitìca non potean eiTere 
una fleffa Moie. La Chi^fa di Santa Croce i!Ì 
Gcrufalemme fu da Coflantino M:)gno eretra 
falle Fondamenta Jella Bafilica Selloriana ; E 
le Ruine dì qiieQu Tempio ne fono qualche fpar 
zio lontane ; com' io fecine ocular oflervazione. 

Fulvio s' ingannò nel penfare che i vecfi 6g • 
70 (del. lib, I. Art. atn.) d'Ovidio, fi referivBPO 
a quello 'i'eaipio. 11 Donato {W, 3, cap. 17, 
in fin.) con miglior fenno, gli diede al Portico d' 
Ottavia e al Teatro dei Figlio Marcello. 

O diK'e a i 'Doni del [no tiglio, agtìmfe 
La Madre iTìoni fuoi : d efterno Marma 
Jrriccbi/o Edificio. 

Ne' quali non è menzione d' alcuna lìtnazioita 
o Tempio: e puotfi 'ntendervi qualunque altis 
Fabbrica. I precedenti verfi più chiaramente il 
comprovano. 

Ta Ime a /paffesiz'^f '.vattene alt omtre 
Tmpe/atie, allorché verfo le terga ■ 
■ ^eW Erculeo Leo» va^ene il Soie. 

Quelli provano che Ovidio negli altri vcril 
ancora configliafTe chi andava cercando oggetti 
amorblìj apalTe^iatein quello o in quel Juogo 
frcqoentati dalla viflofa Gioventù, ma non pro- 
vano chiaramente che il Portico d' Ottavia s il 
E a Teano 
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Teatro di Marcello doveflèro tnteti<Jerlì. 11 etfi 
modo dello IfjalTeggia'. ombrofb nel Portico, e 
il Divertimento d^U fpettacolL. del Teatroj 
«laoD veramente fptendidiflìmi Doni. 



XVIII. 

IL TEMPIO DI ROMULO, A PIE DEL 
MONTE PALATINO, og^i^ DI SAN 
7E0D0R0, e dalla Plebe, detto 
SANW 1010. 

Sorgevi da quella parte cui fla dirimpetto il 
Cnnipiiìoglio. {'Dionif. Uh. i. cap. 50—) 
Vtdeji m Juiro eoati^ue a gli Edìfic} Taia- 
tini, lungo la aia ci/e porta a/ Circo: ^ivi 
propinquo è il Campo che quefio ÀtKeuimento ia 
Srm» antico I^arnv, tfprip, conferva, 
cieè »na btpa cbt allatta due ÉanciulUniì- 
QjKfta fi moQra confsrvatiUima ancora nel lato 
merìdionale del Palazzo capitolino, e vì fi fcorge 
ève fii percoSi da un Pulmìne, del Che pana 
Ciclone (j.Cat. cap. S.) Flaminio Vacca di»' 
dière fiata ritrovata nel Foro fLomano, 

Qoefto Tnapo è anticbiflimo e sferico, e ri> 
cevB lane da un tcado forame in Cima, com» 
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il 'Pànteon : à Fogna nel vsxvàa del pBvImetlUi 
e ila nel Velabro fotte al monte Patacino. . 

Ivi preflb era la Speionca nella quale s'ÌOuno^ 
lava un Capro (a Pane Liceo ; Rito portatùyi.da 
Evandro Arcade) perlochè il luogo, Luper«al»(i( 
detto: ambe le voci onorandolo^ Numa tute- 
lare centra i Lupi.) {Eneid. 8. v. 343.) t mó- 
flra il Lapircal fato alla fredda — Rape. 

Alcuni vogliono che Lupercale fi cliiamafle) 
'perché una Lupa avea quivi nudriti i Geinelii : 
da' quali già fondatori di Roma, altri dilTe che i 
Riti Lupercali origìn traeflèro. Ma si dell' e[i- 
mologia e sì del fito ie opinioni fon varie. Ser- 
vio full' E. dell' Eneide v. 344. afferifce che il 
Lupercale folTc nel Circo : * nel (o, po.) leg- 
gendo Rumone e non - Rumore fecuado — dice: 
// Tevere era pria detto Rumene, e perciò Ru- 
miiiak fn chiamalo quel Fico, /otto a cui fu- 
reno efpojìi Romulo e Remo: il qiial Albero flava 
dov'è ora il Lupercale nel Circo. (Nard ini leggo 
Cmizio e non Circo. ) Vercbè cefiì fcorrttia él 
Tevere, avanti eie tnediaiiti i {acrifìt^ fatti a 
T'ertanno, mfvolgege iijiwcerfo. 

Monfocon fiegue l' opinione, che il lupercale 
(òffe quello Speco, detto così dalla Liipn mi- ' 
trice, come fe lì diceffe Lupaie : e che il Fico 
Ruminale non ne fdTe lontano: e amenduc prelTo 
al Foro, (o^i Campo Vaccino per lo mercato 
che vi fi tiene delle DeDIe diiiiiapelIo)«dftl lato 
B 3 dei 
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d^PAhilÌDO- (neDaTraduzzìone fianccreinanca 

qoeflo Paragrafa) 

Alai vogliono FoUè detto Ruminale quel Fi- 
co, da Rama (Mammella) perette Plinio (/r3. 
cap. iB.)diffe di quell'Arbore: Bu chiamata 
]^ un ice di Kmiilo e Rem, perchè al fite piede 
fu tro'z-ftii i:na Lupa che pargia la mammella 
6?t hiSauti, per prodigio, Slc. del ciiÌ Gruppo 
in'^Bronzo, dille Livio {ìib. io. cap. 53.). 
Neil anno che Gneo e Ritinto Ogiilnij erano 
'Edili cimili^ éc e pìejì'o ul fico Rnminak, 
furori p'-fii ì fmntlacri (legt Infanti Conditori 
della Città joito le pop^e d una Lupa, e che 
il tuito fofie di Bronzo 1 indicò l'iinio nel fopra* 

Da quella Lopa ebbe il Tuo nome la Dea La- 
perca come,. diflèAmohia '{oM, geni. Hi. 4.) ci- 
tandone Vartone. 1 {Ludi) Giochi lupercali fii- 
rono idituiti alla tnedenina Dea. ^ Da quel 
che Arnobio dice, !a Lupa e la Dea erano ia 
ftelfacofa: eccoiie il teiio -7>ercèè la Lupa 
feroce non offtfe gt Infanti ; Luperca 'Dea è, 
. al detto di Varrone, chiamata, onde più gioUa 
opinione parmfarcbhe,cho la moglie diPaufloIo 
Pallore che raccolfe e dicdele a nutrire i G&- 
melli, nominata ancor Lupa, fofTe deificata, 0 
&tta la Dea Liiperca. 

Servio vuoi che in un luogo medefìmo foflèro 
ÌL Luperoale e il Fica Ma veramente il-Lnper- 
cale 
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cale era éov' è il ìempiudi lìomulu, oggìChie- 
fa di San Teodoro : ,ed il Riimuiale era pian- 
tato nel Comizio i come Tacito il dille (i/i. 
13. Jnval, Cap. 58.) NelP unno che fi combattè 
fra gii Htrmonduri e i Catti-, fi tenne per 'Pro- 
digio che S Albero 'Ruminale nel Comizio^ il 
guale più eie ottecejitnquarant 'anni avanti, 
avia prifiate Coperta all' Infanzia di Remalo 
9 RemOi morti i fuoi Rami, e difeceaudofi il 
lSvwC9,peri,fìna tantoché in nuovi rampolli rin- 
vendeggiaffi. Or feì lànciiillini furono efpofti ad 
Doa inondazione del Tevere, prtlTo al Frco Rn- 
minale, al detto di Tacito j faria d' uopo dire 
che il Fiume allagalVe allora il Foro romano, A 
me che co' propr) occhj òefaminato quei luoghi ; 
par pili probabile che gl'In tanti Mero efpofti 
preflci al Lupercale, e nudriii fono all' Albero, 
riè certamente il Lupercale era dove Hi il Fico 
Ruminale, come accennn l'iuiarco, (»« Remul.) 
Chiamano quel Luogo Germak, il nome di 
prima era Germano, perchè germani chìamiam 
i Fratelli -, e non lunge era Ìl Fico Ruminah' 
Il Celiello nel quale i Gemelli -furono efpofti at 
Tevere (il T^o latino e il Frsncefe dicono che 
iFaufhilo efpofe) affinchè l' acqua fcorrente 
lèco portaceli ; férbavafi ancora nel tempo di 
Plutarco, Gom' egli allèrifce. 

Non mancò 1' o^nione altrui, die il Fico Rn- 
ntinale deitvaQè tal Nome daRomok^ c^a& 
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foflè a primo detto Romiihire. Follo però con 

tìlcri Io fa venir da Ruma (Mammella), 

H Pontefice Adriano I. riedificò quello Tem- 
pio fulle mine de' Monumenti antichi, e lo de- 
dicò a San Teodoro nel 774— Nicolò V| la 
riftaurò nel i^jo. 1^ E Clunente XI. Prerer^' 
vsKm S ogni minimo Avanzo d' Antichità (ac-< 
cremmeoto di Luflro a gli altri flicu Letterari 
Pregi) di muwo riftaurandolo ; lo refe a noRri 
nmpt [»à adorno. 

L^gefi ohe le antiche Romane quivi portaf- 
fero gt' infermi figli, penando che quel lut^ 
già si proficuo a 1 1' orditori iiomclli, tofle ancor 
falutare a 1 loro. i^iu:lo t-oituiin: rimale pur 
fra i Crift _ L m 1 o I Cbiefa 
Romana, conofcenua la grainiuuma, fé nrai infa- 
perabile l^imcoiia cu ipcgiicri; un inveterato co- 
llnme nel Popolo ; c lamo più forfè, quanto in- 
ternato nell'Affetto Materno ; (ì. vaile dell' Infe- 
gnamento dell' IntercelTionc de' Santi j e confacrò 
quel pro&no O^ume, volgendolo a San Teo^ 
«oro Maitire Greco. 



1f 



3ax. 
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XIX, 

IL TEMPIO DI ROMULO E REMO 
NEL FORO ROMANO, ^i, m'. 
SANTI COS^O E DAMI^m. 

FU edificato nella Fìa Saera, tn* è uba 
7'orre(app3rtenentealloraad antica Fana- 

glia, anche in oggi fommametite illtifire) e per- 
ciò detta, Tor di Conti. La fiia Retroparie è 
quadrata, r anteriore é sferica; da una fola Fi- 
Delira al di fopra, riceve il lume, ed à una Fogna 
ne] mezzo dei Pavimento, a guifa del fànteon. 

Livio l'accenna preflb al Foro, e (Hk loj 
eap. 46.) così ne park — trovo preffo alcas 
amico Autm che il Temfio di Quirino fojjt prc- 
auffi in m« in HK Fatto d" armi • bea sì che 
^apirio Dittaiere il betaffe, e che il fue Figlia 
CMfile h dedicò; e vi porrò tante fpoglie effili ; 
che ma felamente il Tèmpio e il Foro ne ftirono. ■ 
adorni -, mafe ne mandaroìio a Soci; e a' Con' 
finantiCehaii aJHncbé dividendole -, ne aioT' 



Altri diÓero eh e' fi^ dedicalo da Carvilio 
* <[^otifde dopo i^ti ì Santài, e adorno di 4ort> 
Spòglia 
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Spoglie. La Fabbrica n' era di pietre tiburtiiie 
quadrate ; della cui minata parte fu molta con- 
ceffa a' Padri Gcfuiti per edificarne la Chiefa di 
Santo Ignazio lor Fondatore. , ; , 

Erroneamente alcuni furono d' opinione ehV 
foflè Tempio di Caflo» e Polluce : pwcbé Soe- 
tonio et Ovidio finrifièro <^'effi loavevamnel 
Vmo, al lago luturaó, ove pieflo <aa quello ài 
Giulio Ccfare. , ■ 

Felice IV Pontefice lo confiwrò a Santi CoP- 
moe Damiano. Vi fi logge. 1' Eptlffio dì 
iquel Papa. 

Me rtqui^èit S. Felix Tapatt Mar^ 
JamimoitCenflatitium Bamtìeumi 

Qui pofa San Felice Papa e Martire 
Il quale condannò Colianzo brelico. 

Urbano VIIL nel 1033. datane k dircizìona 
all' Ariguizi-. architetto, fece fgombrame le 
Rmne, e ibvrapoltavi nuova Fabbrica, lori- 
flauròi 0 decorolla di moki intemi ed eltcri<MÌ 
cmamenti. Eccone la Lapida. 

Vrhama VUL Tuit. mm. Tmp/uwi Gmt: 
iài\TJrhismJitariitafupvpiti<is4ieMum \ 
J&Uet W. SS. C^aat tt 'DemÌMf Protri* 
lus i Pw eet^ecranm Pittate ìattfo^ 
tm 1 "DejeSii iateribof S#-> 

MI 



EREMO. S9 
f I licae a fe Exaedificatae excitatis Pernice 
t Medieinter inftriormet batic extrtt3o l tavó 
Jmpifito Laqueari Area Jeniqut ] Cmplaneta 
itt fpienJifitffrm Ftrmam riatìit, \ jbim Sai 

Urbano Ottavo Pontefice maffimo, qneflo 
TemjMo a ì Gemelli Conditori della Città fuper- 
Aiziofatnenie dedicato, e da Felice Qiiarto a' 
Santi Cofmo e Damiano piamente confacrato, 
per antichiià rainofo, eo' Lati già caduti, rifatte 
le Pareti di tutta la Balilica già da lui riedificate, 
la Cupola fra quella e l' Inferior Parte coftrutEa i 
Nuovo Solajo Tovvapoito, e 1' aja dal fuolìto 
fìnalTTiente fpianata, a più Tplendida ferma ridi^ 
jiell' anno di balute 1633. 

Flaminio Vacca riftirifcc aver vifio fcavarda 
quelle Moriccie una Lalìra ov' erano intagliate 
la l'ìanta e i' Elevazione di Roma: Di quello 
bel Monumento fbiarnto, Fulvio Orlino confervò 
in Carte le Copie nella fua Biblioteca annefla 
|KH alla Vaticana. Pietra Bellori le illuflrò' 
con erudito Commento che leggeG nel Tomo 4, 
del Telbro Greviano delle oniicbità Romane. . 

In nn lato delTempio vedealì già in rilievo in 
inetta Tavola : <^ fe ne conlèmDo atomi A- 
yanv nel Palaizo FameTe, 

Gli Avanzi di due Colonne vi reftano ancora, 
il gai Diametro è qutfi di quattro Palmi** 

• 0 Mera- 
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Meravigliomi non trovar qui prefa noiìiia 
'^le Porte dì bronza di quella Chiela, die Ci 
ftìmano le antiche, come qoeUe del Pioteon. 



XX. 

IL TEMPIO DELLA PAGE. 



A Ugiifto fu il Prìmoad erìggere un' Ara alls 
t\ Pace: Agrìppa V a|£raiidì. (QviJ. ì._ 

Fefft. V. 7 OS.) 

Gmietme il Verfa deUa ¥aci off Afa ; 
S^felÌB Jilatmo Mefe è Uà) fecondo. 

Giofeffo {lib. j. cap. 14. in fine.)- Tiopo i 
trionfi, Vrfpa^àno decretò m Tempio alla 
¥aee ; onde con celerità grande e impenfubilet 
fu edificato, e Siictonio (in •■jefp, cap.9.) Fece 
ancor nuoce Opre, il 7 empio della Tace fr^ 
firn al Foro: Il qii^le, lirodiano liice {lib.ì.eap. 
14.) che foffe lamaggiore e la piìt belln Fabbrica 
io tutta la Città. La iimgheiza erane di tre- 
cento piedi, la larghezza di dugento : e la Volta 
indorata. Sovra una Bafe confervaca nel Palazzo 
Famefe leggefi fculta l' ircrizzione di queito 
Tempio, riferita dalCaftalio c dal GiVno-i^^.. 
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f>aei Jeternat \ Timus \ Imp. Vefpafiani |] 
C^efaris Jag. \ Liberorumq. e/us | facrum. 

Alia Pace etema della Cafa dell' Imperadore 
Vefpafiano CerareAuguflo e de" fuoi Figli, facro. 

Eravi dentro una grande Statua del^'/ti.' del 
cui Marmo Plinio (ne/ //A.jtf. caf. 7.) PEgitta 
(cioè gli Egiz?.].) trovò in empia un Marmo, e 
fi chiama B^aksn, del colore e della durezza 
dtl ferro, onde le diede il Nonie. Non ne fa 
mai qm maggior ¥ezzo di quel che t Impera- 
dere Vefpmaag Jagafte dedicò nei Ta^o della 

fidici fuoi feberBontigH Ww, t^admi 

a gli ahrettanti cubiti delF alaamitOe della 
fua Inondazione. La Traduzùone francefe^ 
oltre avLT fatto neutro il dicatus di Plinio, a 
toltolo al baftìlten, per darlo al Tempioj e per- 
ciò cangiato il fgntimento di quell' Autore; dice- 
0» trsuve en Etbìepie qui eft en Egyple, da 
marbré, óc. 

Biavi altresì famofa ima Statua di Ganimede^ 
accenaaca da Giovenale {Sat. 9. v. si.) ed uoa 
di Venere, Opra dell' enelleDte Scultore Timante,- 
alla qoal I>eità lì credea dedicato il Tempio. 

Fra le Pitture egregie, vs n' era ana dèi CeJ 
lebts Pttt(xe Jalyfo del quale Plinio {Hi. _3.f.i 
cap. 10.) 2>(r eagitns di ^fi9 foìjft, il Re 
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1Dmetrio,a fine di non bnieiar le/ueTittare t 

timi mife fuoco alla Città di RBode ; perchè le 
wedefime erano in quella fola parte, ove per 
via a incendio egli potea prenderla. 0 Gloria 
tanto maggio re Ji quel Regnante; quanto quella 
(fella Prefa d' una Città fanagii Hata comune con 
mille e mille altri Capitani j e quella, per tal 
cagione, rimarrà lempte fola per lui. 

Bravi 'n altra Pittura della man di Protogene 
la figura d' un cane, del quale l'iinio nel detto 
(cap. Jo.): Era in effa un cane meravigliofa- 
mnte fatto; poiché T Arte e il Cafò lo dipin' 
fero. Avea'Protogene fodisfatto fefieSo, ìlcbe 
difficile gli era, in ogn altra paridi tnanm 
partagli aser ben efprejfa la /puma della bejìia 
anelante: Scontento delT arte ilìeffa-, nonfa- 
pea diminuirla, e pur gli pareva /overcbia i e 
che la [puma dipinta fi fceffaffe troppo dalla 
naturale^e non ufciffe mtitralmsnte dalla bocca. 
Onde^amolfo e cruccialo a'jeane P anitnv, 
perebè nella Pittura ei voleva il vero e non il 
verifmile: Speffo n asea con la f pugna forbiti 
i colorii e cangiato joiiente il pennello -, non po' 
tendo in niun conto approdarla- Adirato alla 
fira con T arte come non intelUgihile -, fcagliòla 
fpttgna in quella odiata parte del Quadro .- la 
/pugna per la predone del colpo, depife quivi i 
già da lei forbiti colori, quai la di hi ddica- 
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DELLA FACE. 63' 
tezzali dtfideraìia :ediiCafe diventòNatura 
nei f Opra. 

Vefpafìano avea ripodo in quello Tempio la 
Preda che il fuo figlioTiio avea fatta nella l'refa 
di Getofolima, eccetto le Tavole della le^, 
sd i Veli purpurei del Tempio, che volle fi cufto- 
differo nel Palazao. {Jofepb. iib. 7. eap. 24.) 
Il quale fé folametite menzione di tre Colè cbo 
da' Romani molto llimatc, furono dinintameato 
portate nel Trionfo, cioè il Candelabro aariei 
f aurea Meiifa, e la Legge. Le altre fp(^ÌeTÌ 
lì portavano alla rinfufa, e probabilmente fi^ 
quelle era t' Àrea del Tatto, che ancor lì coiW 
lèiva nella Bafìlica Latcrana ; c che come tutta 
' di folo Legno, non fu da' Romani apprezzata. 
Credo che Zorobabcl facelfe qiieft' Arca fui mo- 
dello della prima già pofta nel Tempio di Salo- 
mone, e vi riponelle la Legge incita forfè in air 
tre Lapide: 

A quello tempio andavano molti Infermi a bor 
tsifi t Galeno l' attefla nel libro de' Polfi. 

Nel tMDpo di Commodo Imperatore, peri sì 
ina^^ca Struttura, d' incendio. Eroditno (lik 
.i.cap.14.) 

2& pioggia, ni nuvolo, ma fola m l^ert 
Itrrmete priecduto era ; aitando 0 ptr intfH 
turm fuhàne, e per fuoco dal mete della terra- 
tccitatti tattf imprwifamenu it'Smpic deffa 
Vaee 
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¥me fu da Incendio, cmfmto., &c. &icebè ià 
■ ngtic la fiamma impoveri molti Ricebi. 

Una Biblioteca perì ancora col Tem[Ho nel 
ntedelìmo Incendio; 

11 E^n^ce Paolo V. fece trafportarne dallo 
Kuine UM grandiflima fcannellaia Colonna, di 
É|ueUe che foftenean U Volta del Tempio ; fulla 
paua tneridìonale della BaGlica di Santa Maria 
Maggiore, o pofevi fopra una bella Itatna di 
bronzo della medefima baiita Vergine. 

Si veggono ancora gli avanzi di tre gran Voltò 
dirimpetto a gli Orti Farnefi, e pre0b alla Chielii 
di Santa Francefta jEkomaiuL 



XXL 

IL PANTHEON, oggi LA ROTONDA. 

NON è c(^nìcochìaprimoedi(ìcaire qu^d 
Tempia QiiBAa è l' ItcrizzìtKie che ì^- 
gtfi nel Fregio del Portico. 

M- Jgfrippa L.f.Cof. lértittm. Pec/t i 
, Marco grippa Tiglio di Lucie Gmfile 
La terza àwat fece. 
' ff/i«&lit>. ì€. cap-ij. Asan.- MTdntktt» 
iatt»daj^ppaa<Si«>evadicat9re~fCfetiA 
(]elL* 
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dell' Archi [et tura, efaminaiane tuMa la Forma; 
evid^temente pare che non fofTe fabbricato nella 
ft^a £cà t perchè il difopra del Portico non con- 
viene alla firuttnra del l'empio ef&ndo elTa ài 
più elegante guflo e di perìettiffimo artificio. 
Sembra eh» Dione (Lik j y) ciò confami, h~. 
cendo ufo del greco vacabolo K^m'hfn. neldire- 
Jgrippa diè ancora Ccmpimmto al T^beon^ 

11 Veftibulo i foftenuto da i6. vade Colonne,' 
ciafcima ri' intiero Granito orientale: Ma ciaf- 
ciina di efle non è della ftefla groffezza e mifura. 
Il Diametro delie più grolTe è di palmi 6, oncia 
lì,, e quel delle meno, e di palmi 6. oncie j. 

La valla ed alta mole di efle Colonne, e 1' 
efl'er elleno à' intero Malfoj à fatto penfar che gli 
Antichi làpefleio 1' Arte di fonder il Marmo, e 
quindi ticilmente poteflero far cotanto tnalIìcciQ 
ed alte Colonne: Ma tal penfiero vien oppofto 
da' Caratteri geroglifici negli Obeiifchi trafpor^ 
tati dsU'EgitCOjedaile arteftazioni degli Antichi 
Antori che ne mentovano i Trafponi, come gli 
oliérvò Ammiano Marcellino. Plinio, in oltre, 
defcrìffe la grandezza di quella Nave lulla quale 
Claudio portò dall' Egitto 1' Obelifco de! Circo 
Mallìmo. 0 Se gli Antichi aveflcr fonduto i' 
Marmi ; le Colonne di quello Portico fariano 
certamente fiate d' ogualiSinia Mifura ; poiché o 
la medelkta Forma, o altra dÌ&nUe dìmenlìon^ 
le avrebbe refeMli. 
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n Tetro del Pànteon nel tempo d" ^grippa -, 
era di 1 egnie di bronzo, al parer d' alcuni, do- 
rate. 11 Tempio era dentro intonicato di Mar- 
mi, e al di fuori arricciato: U Facciala erane 
coperta da una lamina di bronzo della grolTezza 
d'un QjuKÌrante (forfè quarta parte del pollice 
overo oncia, o della Moneta di tal Nome) con 
intarfiamenti o fovrappolle d' oro o d' argento. 
U elleriore della Volta o Cupola, era con pi- 
Mnbo, erao^ta allora con lamioe d' argento^ 
le quali ne Ibron tolte da ColUiitinoTa%>, ni- 
pote d' Eraclio, quando fu in Roma, e tolfe via 
tutte ancora le fiatue di Bronzo e di Marmo che 
la Città ad ornava no, non chetarti gli Ornamenti 
d' alquanto decoro da tutic le Chiefe, per tra- 
fportarle in navi a Codaminopoli. . 

Ve^onfi due gran Nicchie laterali nel Por- 
tico, nelle quali erano collocate le Statue d' Au- 
gufto e d" Agrippa : delle quali Dione (lib. 8.) 
Polle yfgrippa collocar in effo (Tempio) ancora 
la Jìatua (f Jugufto, per afcrivergli 7 nome 
dilt' Opra : Ma non accettando quegli nè /«ho 
jtó-/ ^/ru (onore), Eglipt^e nelTdatbeola (ia- 
.ttta Ji Gfarej e quelle ^ Jugufto e di fe pejfo 
■ ne/ Votelo. 

Paitffaeoa voce greca, lignifica di tutti gU 
3)^ Travofi però quello tempio, dedicato a 
particolari Numi; comegiàoflèrvaBamoÌDPlink^ 
die lo &^ aGiove ultore. Di«w«km^ (Jib.cit, 
da 
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ie Bper. Àgrip-^ difle— Compiè ancora il Tàti' 
thec;i: detto cm^orfe perchè malie Immagini di 
Nu'iù co fimolacri di Venere e Marte, acco- 
glieffe: A mio jemw però ebbe qrteftu Nme per 

10 Coiiveffò dei ftto i'afììgio, a [umiglianza del 
deh. 

A fimimo della Volca nel mezzo entra il lume 
per grande Apertura sferica : cui perpendicolare 
fui pavimento corriiponde una Ft^na coii varj. 
forami. Non permettea la Religione degli An- 
tichi di chiudere il Tetto de' Tempi: e talmente 
forato era quello anche di Giovo Capitolino; 
a6ìi»^ il NuAe Termine ftaflè allo fcopercoj e. 

11 Salto immotule Tolto al Cielo. ' - 

E* ioefpTeaìSile la Magnificenza di qneflo gnui 
Tempio. Il Pavimento interno è di varj marmi 
adorno, edaColonne{di giallo anticoe fcatinel- 
hic) con belliilimi Capiiclli circondato; In ogni 
Cappella anticamente era;-.o ftatue. Alle orec- 
chie della ftatua diVcnere pendeva una Perla dì 
mirabil grandezza e di fommo prezzo, al detto di 
Microbio, la compagna di quella che Cleopatra 
bevve diftemprata nel Cocvitodi Marco Antonio, 
col quale contendeva in LufTo j apprezzata cento 
grandi Se&erzjj che lì còmpotano 6a^,ooo Fio-, 
rimi Porteta qndla dall Egitto, fa dimezzata 
per fiune ì due E^tufenti alk fiataa di ella Ve- 
nere. Adriano Imperatocerìftauròqnelb Tempio, 
iflquanto a iwn twip maltrattato dagli anDÙSpar- 
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tiaoD l'attefìa al cap. 19. Giulio Capitolino 
(cap. «.) d fle d' Amoiiiiio Pio, che J' Opre Tue 
furono II Tempio d' Adriano, dedicalo all' onore 
del Padre : l'Anfiteatro, il Sepolcro d' Adriano^, 
e ii l'empio d' Agrippa linaurarì, GÌ' Imperatori- 
altresì Settimio Severo e Caracalla ti riflanra- 
rono; comeoe ferbatiomemorùi dtie Fafcie nell' 
Architrave. 

/</)/'. Cacf. L-Septimius Severns T/»s 'Perii' 
>iax jrahìciis Adiaheuìcus 'Partbicns Maxmtis 
Tomif. Max. Tnb. Tot. XI. Co/. III. P.P. 
Trccof. et 

C 

Imp. Ctief, M- Aurelitis Jntomnus 'Pius Fe- 
lix Aui- Irih. 'Pmfi. y. Q{. Trectf. 'pMtbeum , 
fetaftate eempttm etm emai cuku Refié^, 
tturmt. ^ 

Bonìfitdo IV. col Confenfo dell' Impe^ 
lador Foca, cón&crò quefto Tempio a Maria 
Vergine nel «07. Urbano Vili, tolfe tutto* il 
Metallo, eccetto la gran Porta confervati Qìma an- 
cora) il cui pefo montò a 450174. libre, e fecene 
fere ornamenti alla Balihcadi San Pietro (cioè le 
quattro fpiralt e fcannellare gran Colonneeil Co- 
perto foAeniitoae del grande Altare ifblato lòtto 
alla yaOa C«p^i fovra '1 fepolcro' di S. Pietro 
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8 S. Paolo.) Ne furono ancor fetti i maegiori 
Cannoni del CaAetlo Sant' Angelo, uno de quali 
fu compodo co' foli chiodi di bronzo delle 1 mvl 
dei Portico, conte due chiodi efpreffi fui tubo, a 
r Ifcrizztone, atceftano. 

Em Clavis trahalihus 'Portìcus Agrippae. 

In un I-ato della Porta del Tempio leggefi 
quefta Ifcrizzione 

Vrhanus Fili. 'Pont. max. vetnfìas ahensì 
Lacaearis \ reliquins \ inVniicanasCùluniu^s 
et i belHcaTormeiita C^nJla'Lit \ ittDecora inf- 
tilia \ et ipfi prope Famae ignòta \ fierent j in 
VaticanoTmplo ornamenta \ in HadrianaJrce 
1 1 Infirumcnta'PuhlicaeSecuritatis \ AnsoTìO- 
. miai mìCXXXlI. Vcntif. IX. 

Urbano VUL Gli antichi kmeà AA ftomo. 
^elIaVolta fece fendere e formarne Colonne Va- 
ticane e Cannoni, affinchè Fregi inutili e quali 
alla Fama fteffa già ignoti, diveniffero nel Vati- 
cano Tempio ali Apollolico fepolcro Ornamenti, 
e neli' Adriana Fortezza, Iftromenti della pub- 
blica Sicurezza, ne! 1632. del l'oniificaroj 9, 

I Campanili fovr'amlio i Ijti del Portico vi 
£irono coflrutti per ordine del Papa medefimo, 
come leggeH nella Lapida all' altro Lato deiU 
Porta, 

F 3 Tantbean 
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Tewtim I ÀedificitimtmlhrarBmOrht T 
{ilehtrrimim | ab Jffrippa Jugt^i gentro \ im- 
pie Jevi caeterifq; Mendacihus'Dijs \ jiSonf- 
facio IP'. Tomifice \ 'Deipara' et Si. Cbrifii 
Martyribttì pie I ■'hicalum ] Urbanui VIJI. ■ 
Tm. Max. I Si'iisad Campani JertiV/um \ 
Turribtis exoniacit \ ^ uoc-a mitigiìatioHe tnU' 
tiivit 1 JmiB Uomini MDCXXXIl. 'Pvnt.iX. 

Il Pànteon Edifìcio nel Mondo celebratìllìmo 
da Agrippa genero d' Aiignfto empiamente a 
Giove c a gli alni n-.tnd.^ci Dl'Ì, da Lonif.icio 
Quarto Pontefice alh MaJic di Dio cJ Santi 
Martiri di Grillo [■iiimtiilo D<.-i.Ìic.iio ; Uibano 
Ottavo Pontefice MalìuT'oadornò con due Cam- 
panilij e fortificò non nuova Impalcata a nel 
i6ji-del Papato- 3. 

Il Pontefice AUffatidro VII. rifece il Tetto 
(del Portico) con groiSflìiiii Travi; vi rinovò 
un Capitello decaduto d' una Colonna angolaw, 
erifiaurando una parte del Frontefpizio, Io ds- 
Goròf ponendovi un Architrave di marmo. 

Clemente IX • cinfc il Portico di cancelli di- 
ferro. ^ Clemente XI. fece polire e luflrare 
ttitt' i Marmi infériorì, che rtnovati a' lor varj 
prcziolì' colori, allagano l' erudita e k popolare 
Curiofità. a. gli occh) della quale era nafcolta 
t:na [unta BclJcm : Statue di Santi per ordme 
Ilio, 
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fuo, eran già {^rteincomìneiate e ^rte finite per 
le Kicehie fogli Altari nel Cireoico interno i onde 
le ^ rentleflè, con vero colto però, lìmitiffimct 
il Ibpiaccemiato amico l}>lendore. 
S aggiunge altro Rame che rapprefenta quefio 



fecedène il Portico^ Il Cava^ Carlo Fontana 
Arcbitetto Io dilègnà. 



IL TEMPIO DI minerva; og^, Gì 
SANTA MARIA SOPRA MINERVA, 0 
LA MINERVA. 

ERA già dov' è al prefente una parte del Con- 
vento de' Padri Domenicani. Fulvio e 
Marliano aflerifcono avercene veduto gUAvanzi. 
Plinio (//i.7. ceip, t6.) Qtfefli Oncrr (Pompeo) 
donò alla Città nel Tempio dì Minerva che 
dell* Spoglie dedicò. Eccone la Lapida polla 
nel Icmplo, la quale il Marliani riferite^ letta 
da fe incdcfimo, c che forfè conteneva il Com- 
pendio delleGefte del gran Pompeo nell Oriente^ 
di cui Plinio parla nel luogo citato. 

a.'PmpeituM^its Iwptratsr Sello X^X. 
annsrm Ù^e^Vt jujist fugatit, Mcifis, in de- 




xxn. 



F4 



ditipam 
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^2 TEMPIO Dì MINERVA, 
iitienem acctptis bminum Centies vicìes, fernet 
jJCXXIIlmiliiUa : deprejfis cint capsis va- 
vibut DCCCXUFI ^idis, cajìetlis milie 
quingtntit XlOiyiIlinfidem receptis: terris 
a Maeetis lacu ad Rubrimi Alare fuùaSn, eo- 
tum mirilo Miner^cie. Gneo Pompeo Magno 
Imperatore (Generaliffimo), finita la Guerra di 
anni trema, Rotti, fugati iiccifi e accolti per 
Uefa, due Milioni cottania mila Uomini, affon- 
date o prefe ottocciitoquaraniafei Navi, ricevine 
fudditc mille cinquecento tieiitotio fra Città e 
Cailella, e foggiogate le Contrade fra la l'alinle 
Meotide ed i! Mar roffo; {lo dtdicò) per voto, 
meritamente, a Mitierva. 

Magnificentiflìmo fii già quello Tempio, e al 
Simoiacro della Dea lende^DO i Sacerdoti ygrio 
Culto. IVìncitoricheritwnaTanodallaòaerrfl, 
ibleano &criiicarvi, come alla Deità dell' armi, 
detta per cià SeUtrna ; la Statua era armata con 
^paa (o Lorica) eoa la teda di Mcdufa nelb 
fcuao che imbracciava alla manca, con afta im- 
brandita alla delira, e in lunga gonna. 

Fulvio osi defcrive i mouumtJEiri tlcl Tcmpio- 
efiliùiio (incera i Mi. ri quadrati c ch/nngb!, 
^ti elfi Senza Tetto' Era giù nnugrande^ a l'ohii, 
intonicato e di insiti eniatneiitt abbellito. Se 
ne 
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0t vide per molli anni la Soma tugii Orti *tf ' 
Jislfgi0^Dmtniceni : endtineiUu e d^srm 
4ii altro. «M /«mcut eht ad rnimdKBt. 



XXIII. 

IL TEMPIO DI SATURNO, oggi, DI 
SANTO ADRIANO. 

SOlamento i' Ara, fin da tempi antichiflìnu, 
anche prima della Narcita eli Romult^ fu a 
Satamo qui erena. Il Re TulIoOfttlto la Óa9a 
con elegante Edifido di Tempio, dedIcand(do4 
qiid Nume, cnì la tutela delle Ricchezze alcri- 
veano. Scn lì fcorge da qual tenue princìpio 
foi^no talvolta belllflime Opre ; polche in pro- 
cello di tempo, crefcendo ognor più le Romane 
ticchezze; créfceva ancora la magnificenza de" 
loro pubblici Edificj e de' Tempi > che o di loto 
0 di legnoo diflrameaprimo; divcnner poi non 
folamente di marmOi ma tutti di prcziofe pietra 
adomati. Indi avviene che nelle Monete e Me- 
daglie fi veggano femplici e per così dire, vili, 
gli effigiaci Ldificj, de' quali ci an gì' lAorici 1^ 
fciato le defcrìzzioni di fontuofa magnificenza t 
à poco fomiglianii a quel che fo ne vedo nelle 
medaglie: oeUe quali, ci fflaDCattoqaelie cbe na 
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74 TEMPIO. 
Mf^ireféntìno la vera ftmttura. 0 Che mai po^ 
tevA Ooerheke afpettar dall' anguRo fpazio d* 
voA Medaglia ? Elleno efprimono in lor breva 
Circolo, tanto che balla per larci ravvilàre o 1* 
£di£do o le Gefle ivi accennate, e dante certezza 
del ffi affiuco o in gran parte pento, inquanto 
alliB Fabbriche, o di quel die nelle Iftorie s'in- 
centra, o di quel che non ci ^ perveijoto. a notir 
zia per mancanza o rmarrintentOfd'Iftoria : iidiQ 
particolarmente è avvenuto e va tuttavia avve- 
nendo fin d' antiche città, ìl cui nome puranche 
era fepolto in obblio. La magnificenzEi e la Ton- 
tuoCtà di grand'Opraj fi ravvila dalla defcrizzione 
delle più col'picue lue parti ; e queAa non aJ una 
medaglia o moneta ; ma al diUerilUtno Campo 
deiriftoria, appartiene. Se Ovecbukefofle flato 
vero Antiquario, «un'era Pittore di fino gufto,e 
èonolbitore più del Proff etto, che dell' Erudizione 
dette Colè antiche; avrebbe provato 1' eflrema 
Diletto di trovar la Certezza d'un Fatto iftoiict^ 
id" una fondazione di città, e colè lìinilj ÌQJin anr 
rnlto pezzo di qualunque metallo,, e non IkrìaG 
lagnato della mancanza di medaglie che tutta lai 
fimtuofit^ d' un ì"empio non conlcneflero, 
qnalt non fono mai flaic. 

Gli Antiquari lon di parere che il Tempio di 
Satnino folle vicino a quello della Concordia; 
ove ora è la Cbiefa di Santo Adiianoi Serv.io 

ress 
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Tono trafportatedalì Arida a Rema, e ripefle 
mi Tempio di Saturno il quale fiaii0 innanzi 
al Clivo (oDednìo) Capitolino. 

Dicefi che Taao ne Me il primo Conditore, 
e che Tulio Oltilio lo dedicafie. Ma Solino 
(Cap. 1 1 .) ne dilfenie, dicendo che quel Tempio 
il quale dicono foffe l'Erario di Saturno; era 
fiato edificato da i Compagni d' Ercole. Ma* 
crobio(//i. I. faturnal. cap- 8.) vuol che Tulio 
Otlilio dedicaffe un voiivo Tempio a Saturno, 
dopo aver due volte de^li Albani, e tre, de' Sa- 
bioi trion&to : e che in quel tempo ie Cerimonia 
Satimnali folTero in Roma iftitQÌte> Gellio {ap, 
eitnJ,) lo crede cedrano per Senaiufcoafuito^ 
(decreto del Senato) e che Lucio Furio tribuno 
de' Soldati, preiìedelTe all' opr^ Livio (//}, 
27. Cfìp. 1 1. e /ili. ì. cap. s j,) Smfle che Sem- 
pronio e Minuzie Confuti io dedicarono; Plu- 
tarco, nella vita di Poplicola, affcnfce eh' ej^li 
cefiitui f Erario di Sammo, che pur anche 

Tutto certamente il danaro che dalle TalTeeda 
i Tributi delle Provincie (ì eliggeva ; cufìodivafi 
in quello Tempio. Eravì nella più intema parte 
un Ricettacolo, chiamato 1' Erario piò Sauro, 
dove Cicerone Oiè. 7. ad Alt. Ep. 10 J dice 
che ferbavali 1' Oro, detto ViceRmarii, di cui 
folamente in fomma NecelEtà jaceva ufo il Se< 
nato. Livio (Ub. cap. iz,elib.4i. cap. sS.) 

ferivo 
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ferivo f^G' Jppio Claudio Centone neW Ovazie^ 
ffr(fpecie di Trionfo) dà Celtiberi (Popoli di 
Spagna) pcrtaffe velF Erario mille libre Ar- 
gento, e cinque mila d Oro. 

Vien detto che, 'regnante Saturno, niun furto 
fbflè commeflb, perchè ninna Cofa apparteneva 
privatamente ad alcuno: e che perciò l'Erario 
fofle collocato nel di lui Tempio, al detto di 
fello e di Macrobio. Cipriano, {^reM. 4. 
idtl. OM-J dice che Satono fii il primo cfao conì- 
•flè moneta in Italia, e quindi, che a lai s* in* 
titolaOe r Erario. 

Serbavanfi in effo le pttblillche Memwìe, ed ì 
Libri de' Conti. Onde Siicionio, ( /ìli?. Cap, 7.) 
Cefare abbruciò le Tabelle del c-eccbio EtariSi 
t de i "Debili ■ Materia precipua di Ca/iinme. 

Vi fi riportano altresi le Jnfegne M litari : 
Livio (//i. 4. cu/I. 21.) ài^c- Le hif^f^'ie tratiff 
dalf Erario furono recate al Tiittatere. Due 
n'erano le Comuni: laKofata coll'itDloS.P.Q.H. 
per la Fanteria, e la Cerulea per la Cavalleria. 
Il Ceruleo è il Color marino, e appotteoente 
perciò al Nume del Mare cui le favole daiuio 1* 
inverai Oli del Cavallo. 

Vi (ì cuilodivano pur anche i libri Elefantini, 
ov' erano defcrittele trentacinqiic' Tri^ù della 
Citià, c con ellì i già detti libu del Cómput» 
pubblico. 

Cìfiffì 



ni SATURNO. ■/ 7 
Quivi i Ccnfori rfoveano prendere il Giura- 
mento. Trovafene menziono in una Lapida alla 
pagina 71. del Gruteio. 

Sane. Sai. ] 7. Teti^ias T. F. \ Fab. Luce^ 
iui 1 P^III. Vir. Aid. 'Pleb. \ 'Patata. VUt 
Tir 1 11 Fornir. VIIL Vir JU \ JeraH Sat. 

0Nel Tcfto francefe non v' è, centra 'i foliio, 
la tradnzzìonc di quella Lapida: ella c vera- 
mente difficile a leggeifi non che ad incerpreUiiì, 
poiché poco o nulla lislito ajuto fé ne traa 
dall'Orlato. A me pare poterli inrender cosi. 
j/Ba. Saata Sabut^, TttePetidio FMi9 di "Stei 
"Fobie Luceio, manviri Edili delia ¥hhe; 
dMa ¥et^à Ottimviri la feconda colta ; de' 
^mff, Otton-viri la terza, nelf Erario di 
fahmu fua pecunia dedicarono 0 più verilìmil- 
mairea diedero in dono, K\aau Erari Sat. ioi-'' 
rintendo in Jtdib. Bel campo di rpeculaziono 
smiquarii porge quefia ircrìz2Ìone. SanSae 
Sahai vowa certauen» dire a Pubblica Sal- 
vezza: il che dilucida la prima Ifiitnzione <feU' 
EMirio. Forte S. P. che OrCato interpreta fiia 
«HMH in ablativo, tivÀ con fuo danaro àevi^wx 
l^SE^'^ ^fcuniam aocuTativo del ^ai'> 
eavmua e dono dedawtt .* onde parrebbe cba 
l^oe' doe Romani fiuto Dono di gnor 
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38 TEMPIO 
Somme per pubblica Salvezza ali* Erario : Po-^ 
teflà, era magiftrato di mere Imperio cioè di vita 
e morte detto 'Poiejlas Gladi) : onde fcefe il 
nome di Toieflà a Governatori dì Contrade. Of- 
fro e non detto miei Sentimenti all' altrui mag- 
gior Cognizione. 

Oggi le n' i: faEtiì Cliiefa, dedicata a Santo 
'Adriano. La Situazione è avanti al Foro Ro- 
mano, dreto a! Foro di Nerva, e a lato del 
Foro di Cefare, e perciò comunemente detto 
f)~a ì Ire l'ori. ^ U magiflrato degli O/wneHa 
Repuliblica Fiorentina, era ad imitazione degli 
Ottonviri Romaiii,e ancora v' è un ma^SraCo di 
tal oumenh 



IL TEMPIO DI VENERE e DI ROMA.' 

FU Edificato neir anno della Città 888: nel 
Confulato di Pompejano ed Atliliano, re- 
gnahte Adriano Imperatore. Caffiodoro {in 
Cl>rBii.)ne Mt^-EJfeudo cojìoro Confuliju edi- 
ficalo quel Tempio di Venere e di Roma, che 
ora s' appella, delia Ciad - ed Eufebio iia 
Cèrea) lllimpio di Venere edificato in Roma 
da Adriotto. 



DZ TENERE e S.OM.A. 79 
■ Opel di Venere e Roma di coi parlano Vittore 
« Rufo, e quel di cui feparatamente Rufo ragio- 
na,- eran fenza dubbio due Tempj, congiunti 
da Adriano e divifamente alle due Deili dedi' 
cati. Dione però fono un ifteflb Nome fa men- 
ik/aa d' «mendoe. {Lib. 69. in Hadr.) Mait* 
Jaiid^lÌ(fiy! Atdiìcetto ApoILodoro) ildifegtio 
Jtl'Snipisdil^enere e di Roma, e fignificcin- 
dogii the fenza f opra e ammiiiifìrazione fua 
poteanfì coftruire graitdiEdificj; dtmanda'oagli 
(e h ftima'va ben fatto. Quegli rirpore cbe era 
d'uopo far il Tcmmo fnhUme, e Còncava-, os 
Volta : fttblime ^ncbè il fue "Pr^etto per la 
Superiorità del fito ne foffe più infinite e più co^ 
fpicBQ^^m alla Via facra Concavo perchè 
ricetielfe le Machine degli Spettacoli-, le quali 
fi poteffero nafcoftamente in effe riporre^ e <f ■ 
ejje occultamente trarji fuori nélléatra. 

^SCioè Dell' An&teatro di Tito, ove preiTo era 
quello Tempio, Qjiali follèro quelle Machina 
e cmne con arte noo a|:]iaieiit« • gU occbj, fi. 
' tracfCero dal Tem|»« néU'JuficoatiOj e Honviitùtt 
credo edèr Materia non dilncidata ancora. Ch» 
ciò fi facefle; in quello Palfo autorevole, è cer- 
tamenic chiarillìmo ; e voglio originalmente in 
tal parte qui feri veri o, per divertir anche il let- 
tore con la Traduzzione del Tello fraocefè. — 
JL^crip/ìt de 'Bmpjg, fitblimillud^concaimm 
firi cfferter*, uteitkst laptri«ri i» fgcram 
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tifquiviam infignior prcfpeSuj ejfet et tnagis-- 
CÓnfpicmis: Coiicavam ad excipiendas Laida- 
ruttt Machinas, quae in eo iatenter cmpingi^ 

ifem ex occulto in Theatrum duci peffeat. 

U ArcbiteU répondit, qu^ on devoti le fairt 
cotscaoe &fort baut, a fin que £ un Có'é ca 
ypUt lenir en fecret its Machines dei Specta- 
eles, ou des opera, óquede f autre la vietn 
fiir pUti belle., ù ¥^ onputt itndre ii^ques d 
ia mie/aeree. , Bcononconnà dìlaciMtoia 
pone k iiiatirìa> i£cei»Io cbe foflwo Macbinei 

Opera. 

La Situazione e la Bellezza di qnefto Tempio 
fi Icorge in alcuni verlì di C/ncii^iciRi? (lib. 5. in 
StJiic. V. 327.} dopo aver detto — vanno a i li- 
vasari di Roma dominante 

'M^ÉmpÌ9ÌiUa^avtngent dufpltnde 
OtBtUìo fiora V Palatim Coffe. 

Ma ProdeÉEio, cocm Rofo, (Gce cbe Ibflet 
jlneTerapì («wT. SfHm-Hi. 1.0.315,) 

Starii de'Ntimi intorno a i Tempj vedi 
Delle mandre Ì lanigeri Minillri : 
E la via facra rifuonar fi feme 
Di magitì, di Rnna ìmanzi al Tempio j 
PtcGÒé il Culto di ìmt qmd d' Hoa Diva, 
AogMDolb anodB t fl al par (T m Nume 
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DI VENÈRB e ROMA. H 
Si rifpecta del Luogo il Nomeiftefloi 
Veggoofi 'con c^l Fafligio all'EtTa, 
Della Cittade e dì Ciprìgna ì Tetnpj 
' Ove ad ambe le Ùcé (man gì' Incèófi. 

Spattiano (éa Hadr. cap. iji.) dhx che il 
Tempb di Venere e R(»na èra lo fldTo che il 
Tempio della Città: ma Ibcondo Prudenzio, 
eran due, congiunti forfè da una Parete medefi- 
ma. Nè può dubitarfene la magnificenza ,- fb 
faroa i^a dell' Imperadorc Adriano t il quale 
per la colini zzione diV|ueflo Edificio téce rìmo^ 
vare- il Coloflo di Nerone, che gli Eruditi Ri- 
mano fbOè pofto da lui ^nlSo alla vìa Sacra. 
SpaitiaDo al detto Cap. ip.) TrafportÒ ancora 
h ftmte 0>h§>, coi) li^p^o per arte di Deciano 
Jrcbitetto, fuor di quellàtm ov èeraillm- 
pio della Città, con grandi ffima Machina, al 
cbefaron impiegati ancor ventiquattro Eì^a^ì. 
La Facciata dd Tempio di Roma era da elevato 
ìattgOi rivolta verfo la via Sacrai fll Detto dt 
DìoneaPradeaido: onde s' ftrguilba che l' Area 
o Piazza dinanzi al Tem^ Msvl al Capo, « 
fovra una fcalinata il Pialletto o Focòsu del 
Tempio. Ammiano (/U^ i6, eap. f.) dopo il 
Campidoglio e il PinteoDj fliiDdqneftoEdmcith 
degno di Commemorauone. Opinione v' è eh 
egli fofle fiato lefb piU magn&ÌEO e più adorno 
^11' Ipipeiadore Adiiaix^ a cagione del Culto 
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che mlìemé in elTo foceafi a Venere e a Romaj 

comf a Madre ed a Figlia, 

Analialìo dice che Papa Onorio I. ne toife le 
tegole di bronza, per còprime tutta laChìeb dì 
San Pietro. 

'Abbiamo già ofTervalo che i Sagrifìcj in elio 
fetti alla Città di Roma, come s' ella foflè 
fiata una Dea, ed Bterna, confiiteano in Vit- 
tìme ed in fumo d' IncenCi ; come Prudenzio 
'ancora loattelta. Nè altro forfè era quel Tem- 
pio che Servio nomina della Romana Venere. Vi 
'fi celebrava il giorno Natalizio di elTa Città, a' 
ip. d' Aprile. 

Le vcltigia di due congiunte Chioftre che an- 
cor fi veggono negli Orti di Santa Maria Nova, 
fono dagli Antiquari IHmategli Avanzi del Tem- 
pio di Venere e Roma: Fulvio però gli crede 
de' Tempi d' Ilìde e di Serapide, e mmiMla- 
mente s'inganna, perchè quelli erano ìn altraRe* 
gione. Il Marliaiii penfò che foflero dd Tem- 
pio del Sole e della Luna i ma fenza veruna Au- 
torità, efenzaindicio idoneo dal Silo. Qiicl che 
trovafi negli Autori antichi, ne induce a credere 
-che il Teinpio del Sole folTe pid vicino al Tea^ 
tro : Qpè Itainpe qid fetie ilanno. 



XXVI. 



digitized by Gooijll 



DI (3 f À N 0. «j 



XXVI. 

IL TEMPIO DI GIANO 

QUolte^ ivtamte Rtiine d* antico Edificio 
. preflo alla Chiefa di fanGiofgioneìCamp? 
Vaccino, penfano atcìni che fiano d' un Tempio 
di Giano ; Fulvio però infcgna che fono d' tm 
7V^IÌtorìa( Pubblico Luogo Coperto da arte- 
Aarvifi a trattar d' affari per via. ) il cui nomo 
poi col Giano fu trafponaio al Foro di Ncrva, 
detto fin d' allora Traiilhorio 

Altri vogliono che quello Edificio non foife 
Tempio, ma una di quelle Molidijaffi qviadrati, 
fenza Porte da chiuderle, che s' appellavano 
Giani Compitalizj , perchè in tempo di pioggia 
vi fi ricovravano a ■ trattar d' affari i Negozianti 
(MHne ora fanno lòtto a Portici à' aleuti pubblicg 
Edificio detto in oggi ^orfa. 

Cicerone chiama qiìei luoghi -^anfitmef 
pen/iat (Trapsfi) lib. a. at mf. 4eor.cap. 
37. t Uh- %de cap, 23, ove : ma éi ttUtt 
qu^9 gtseriéi C^» di ricercare, di eiUf 
cart . t di farfi ati/e il damro, ftù agiata^ 
. mente da Cert»m fedenti in mtzzesdm Già», 
Ji difptua-, eie da aicuni ftii^efi dentiv Ì0 
Jcttoia. 
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I Giani compitaliz) erano duntjue volgar- 
mente chisoiaci Traiifìtoria, percfi eran 'i'ra- 
palfi continui del Popolo, come leggiamo elTer- 
vene flato uno nel Foro tli Nerva. Vittore 
iiSeGiani per ogni Rione ìntonicali e adorni 

■ Qiielta Effigie rapprefentane quello eh' oggi 
abballa n za. conìérvato nel Campo fuddetcoli vede. 

Che nair antica RomB foffero molti Tempj 
■ài Giano, è cofa certa, poiché Tacito [ /ib. z 
Jnn. (itp. 49- Sj. ) dice - Tberio dedicò un 
T^mpi» anche a Giano, come preffo al Fere 
OUttrit i Mercato d erbari ) ae^a già edi- 
f cote Caie Utiiiio che il primo profperamente 
tprò fui mare per le Romane''. Co/e, e meritò 
il nasale Trionfo fu i Cartagine/i : Altro ve 
ne fa, dicefi, febliricato da Numa fuori della 
PoO» Cannentale, e quello era le cui due Porte, 
per l^ge, erano aperte in -tempo di Guerra , 
e ferrate in tempo di Pace : come Servio ne 
laiflè. 

Lo lleRo Servio ( ad P^rg, ii. ^en. v 
19S.) àà la ragione per cui Giano tbfTe detto 
Bifronte - Toi che Remulo e 'Tito 'Tazio fi 
confederarono, formi^ un Simolaere di Giano 
con doppia Fronte, come Immagine di due 
popoli. Ma forfe Giano primo Conditore dell* 
Italica Gente, iii hjoèj al quale fii attribuita 
d<^^ 
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doppia Faccia, per aver egli vifto i| Mondo, 
prima e dopo ìi Diluvio, ( Ger.Fiif. deTkeoh 
Geni. lib. 1. cdp. 18 ) Quello Avanzo mollfa 
la grandezza e la QimdratLira deUediiìcio ; tutto 
di bianco marmo, con qujtrro Pone e con molte 
Nicchie. ( Nelle quali eran forfè altrettanto 
Statue. ) 

■ Procop'o ( de "Bel. Qot. lib. 1. c. 10. ) de- 
fcrive quello delle due Porte fuddetto. — In 
taezzo ai Pero dirimpette al Ckmpidiglie i un 
3mpietta di GianOt di bronzo, quadrata, e 
di tanta Capacità, ^aata ne copre la Statua 
di Giano, anche dt bronzo, e non minore di 
cinque piedi : le porte d" amho i lati eran pure 
di bronzo, If Traduttor irancefo dice ctie 
il Tein[no atL—de (a tseme grandeur que 
Statile. ' . 



XXVII. 

IL TEMPIO DI GIUNONE REGINA 



PAtb che fidato iòfife nelle Vicinanze della 
Cliielà di Santa Sabine. Livio ( lib. 27. c. 
37. e lib. y. eap. »i. aj- ) — S'andà 
per ilForo Soario ai Clivo pubblico e alltmpio 
di Qiitnatt "Regina. Fu qtiefto, edificato e 
G 3 dedicato 



Digitized by Google 



8« T^MTIO 

dedicato da Camillo dopo aver efpugnatoVejo 
dontie fu qui [rafportaca la Statua della Dea, 

Di quello Tempio come di quel di Diana, 
in Livio ( 40. C. SJ. ) Icggefi — Vho 
^ei due Cenfori Marco Emilio dma«dó al 
Senato, il decretare a hi la dedicazione de 
i lempj dì'Gimwne Regina e di Diana, i 
quali fin da otto Jnni nella guerra ligufiina 
esH a^miià botati -, e la Pecunia per le Fefie 
CeGiscbi). \eatim\\a Monete di dodici fvldi 
furono decretate : dedicò i Tèmpi, amendue 
nel Circe Tlaminio, e i Giecbi Scenici 
tre giorni dopo la T>edica del Tempio di 
Giunone, e due dopo quella di "Diana i e 
HI fé tutf i giorni nel circo (e celebrò cial- 
fcuiio di ^uei fe/fii'i git/r»i. ) 

Ui fi leneaiio ledile Statue di Cipreflb della 
flefla Déa,congraii Pompa recate dalla feconda 
guerra Punica, X/&'/f. ( lib. 17. c. 37. ) veuian 
V'orlate pei le due Immagini di Giunone 
Keginain Ciprefo Sic, — 1 fmolacri di Ci- 
prejfo ripolii nel Tempie., 

Opinione d' alcuni è che il Portico tcnanzi 
alla CHefa di Sant' Angelo in Pefcheria, fofla' 
quel del Tempio di'(z/»s«i; ima quella d* altH 
è che lofbllè diqoel di Mercurio : I.' Ifcrizùooe 
dichitHanei Itillauratori dall' Inceii<Iio. 
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Imp. Caef. L. Septiminf feverus ^hifPer- 
thax Jug. Arfhic. Jldiahinic. Tartbic. Ma- 

ximuf] Trjk Tonfi. XI. Imp. XI. Cof. 1 ■, 

Imi. Caìf. M. Junlitif Jnteiiimt Pitu 
Felix— Cffs. *Pmi^. I Incendio cemtptam 
'Refttuermt. 

Gli Eroditi rupplifeono alla prinaLacnhanelIft 
feconda tines —IIL P. P. Et. —tó all' altra 
Ir/i. Poft^. VI. 

Lemoltee belliflìmeColonnediManna nella 
Cbìelii di Santa Sabina faranvi o pmate Aa\\6 
Kuine di <]aalche antico TeDifuo in cjuel Con- 
tomo, a nel Luogo iflelTo trovate 

Quelle che quivi rimttngotTo^oao Scannellata 
di marmo Pario, e d' ordine Corintia, Il lor 
Piametro c di palmi 4 e d' anele undici. ' 



Digilized by Google 



» TEMPIO 



XXVI IL 

IL ttMPIO DELLA FORTUNA VI- 
RIl^ o£gi, DI SANTA MARIA 
EQIZZIJCA. 

FU edificato dal Re Servio. Dioniso. 7/5.4. 
Jatiq. cdp. 33.) dice- Siriio Tullia., 
fmndo pa fatto due lemp/, im alla buona l'or- 
ttma /uà perpetua Fnutt-ice nel foro 'Boario, 
t altro alla Furtima lirilé, come oggi fi nomina, 
iaKipa i/i Tevere ; a-Danzato in età, ó'c : Era 
fi-ale Porte Trigemina c Fhimentana, prelTo al 
Ponte PalalinO) ora Ponte rotto, e il Tempio d' 
Ercole. 

Ci fi vedono ancor in oggi ftnc Colonne la- 
terali, e in ambo i Capi, (]iianro, tultc fcannel- 
late di travertino, e d' ordine Iònico. Sono 
effe colonne Mezze fuori e. Mezze dentro al 
muro, molto perciò forte c durevole. Il Tetto è 
fecondo 1' antica regola. Nel fuo lato orientale 
efiivo fi conferva fiffa nella parete una Colon- " 
nella d' alaballro, perla quale a levar di Sole 
trarpare gran Luce a guifa di fuoco. Devonfi 
di quello Tempio intendere que'veifi diOvidio. 
(6. de Fafi. V. i6i.y 

La 
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DELLA FORTfJNA FlRTLB. U 



't,a luce iMai tua, fJtttoreteiUum^ 
Fortuna ; Sia, eòi mai da quelli ie^e 
Tefteglijopra, fta hel^pio, t^aiaì 

Vokterrano (lib. 30.) dice che la Ghiera di 
S. M.Egi fo& il Tempio delia Buona Foriunai 
e Fulvio, quel-delia Prudicizia Patrizia = quello 
però cradefi che già folTe nel Foio Boario della 
Regione Ottava. 11 Marlianì e il Nardinì pià 
lettamente Io giudicano della Fortuna VkÙe, 
fegueodone 1* autorità di Diouifio ; del che cod- 
tribuilce a {wrruallone la Struttura d'ordine Ioni- 
co, medio ira il Corintio e il Dorico, e a lènno 
di Vitruvio, [nd a quella Dea, convenevole, 
come media fra la buona e la cattiva Sorte. 

Il Simolacro della Dea era veflito di due To- 
ghe, una ondata e 1' altra pretellata ; (o talare 
con orli purpurei) Abbigliamento folito degliAn- 
tichi Regi di Roma. (f^ar. lib. 1. de Vita 
Top. Rem.) 

Le Vergini vi facrifìcavano Incenfo alla Dea, 
per impetrarne, che fe avean <]ualche Difetto 
nel Corpo; non fe neaccorfelfeit fiituro Manto. 

Il primo d' Aprile era quello del culto pub- 
blico jnqueftoTemfno t diverrò dal Cultooelk 
FortLuutfi>rte(opota]te.j(ÓwV.A4.J^tfy7.0.i4j. 

Jpprtndett or percbi vaffi là dm 
Umido per Se calde acque è il ttrrent. 
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J dare Incenfo alla Viri! Fertniia. , 
Senza velame alcun lu/te o 'accoglie 
^tel Luogo, e sì del «rido Corpo cede 
Ogni "Pecca ; e coprirla e far che fia 
Celata a guardo d' Vcm, può la Virile 
fortuna -, e a poco Incenfo ella il concedei , 
Nè V increfca ii0'erir dunque al fiioNatUf 
'PapaDer trito, bianco latte, e liquido 
Miei da' premuti Favi. — 

Fu facro un tempo anche a Giove ed al Sole, 
per quel fe ne legge in antica lapida, coiifcrvaia 
dal Cardinal Giulio Santorio Protettore degli Ar- 
meni i a' quali fu quello Tempio per loro Chiela 
alTegnato. 

Soc dudimfueratFatium per tempora prifca 
Conjìrt^utn Tbaelio, mcrtifereque Je^i i 
^edStepbanuiveteripurgavitfttreort^lXf 

Qiello già fii neir eri prilca un TeiD[HQ 
A Febo edificato ed al Mwtìfbro 
Giove; e il Giudice Ste&nolo fece 
Tutto purgar dall' Inunondezze andche, 

Cbionque foflè quello Scelàno ; egli lo conc- 
erò alla SantilSina Vergine, nell* 871. nel Poo- 
tifìcato di Giovanni Ottavo. 
' Opiudi lice in&rire che in vane età gl' iAeffi 
Tempj furono a varie Deità dedicati: UCheav- 
nene 
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o LA ROTONDA 91 
viene aocor frz Cciftiani : onde abbìan fine le 
Di'^ute fu certi Tempj, a qual Numeappan»- 
DefFero o no, per contrarie aflerzìoni d' Autori, a 
cagione A' ignorata divcrfità di Tempo, odi Ra« 
gioni di varie Dediche dello Aedo Hdifìcio, 

Il Diametro delle colonne di <]uel>o è di pai" 
mi 6, ed oncie ì. di Travertino, e d' ordine Io- 
nico, (la traduzzione francefe dice oncie 6.} 



XXIX. 

IL TEMPIO D' ERCOLE NEL FORO 
BOARIO, o£gi, DI SANIO SrB.PANO 
ALLE CROZZB, overo DELLA JAA- 
DOmA DEL SOLE. 



ERcole flveafolstneiite un'Ara quando Eràn- 
dro ottenne' tin Regno io Italia, {firg. 
Emìd. i 8. V. 37 1-) 

Ofitfianelkfco JrafB, la quale 
MirìJmafraJi nei fmfrt fla dettSi 
JB m ptale fta-à Maj^a Jmprt. 

Altri pentb che dalla ^ndezza della Strut- 
tiin, queft' , Ara f<^e nominai Uaffma. Scr- 
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\ia éiSs—Valìa i i' j^ra lì' Ercole, cime anc^ 
wgi la ve^iama-''E Solino (cap. 2.) fuila me- 
: M filo Nam ancora ipinà Ercole F 
Ara, che Maffma preffo d Tomefici é ftimata, 
allercbè a detto di ilicefirata Madre d Ei'an- 
dro, che per /hot eiaticiti; era detta Carmenra ; 
intife eh' egli era Immortale. 

Teneafi quefl' Ara d'Ercole in molta Venerai- 
zìt>ne|da|quel le Contrade perche fovr'elTa credevafì 
eh' egli medefìmo offerta aveiTe la Decima de' 
Buoi, e prometteire felicilTima Vita a (juelti che 
gliel' aveffero poi facrificata : 11 che fecero Sulla, 
Lticullo, e Marco Craflo. Comandò Ercole ia 
oltre che a qiiell' Ara e a qiie' Sacrilìc) Donne 
ron s' accoliaffero; né gullaffer parte alcuna 
delle Cofe immolate. Gelilo (//i. u. cap.6.) 
à\K~- 'Dalf Erculeo fagrificio s afleii^on le 
boline— e Macrobio(i.&;«/ni.cu/'. ii.).Dice! 
vafi che la caufa di tale Iftituto folle 1' aver Er- 
cole cot>duccndo i Buoi di Gerione per 1* 
Italia, domandato ad una Femmina, dell' acqua; 
e eh' ella al fitibondo rifpoDdefle ; non ^ fTer le- 
cito dar a gliUomìni acqua per bere in un^omo 
in cui sì celebravano i Riti della Dea delle Donne, 
poiché non era pcrmelTo a gli Uomini gador cola 
veruna ufata ne' medcfimi: Perloché ne'fun&- . 
grificj abborrì èrcole la loro prelènza. 

A quefl'Are ìKomani £iceaQ quei Patd e Gio- 
ramentì che volean imnisDcabili (2>im$^ i.' 

1 cap: 
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ERCOLE ■ 
iap. 4b.]eqamdiiiitiare quell'antico Detto 
tìtrcùles' accordato da -- Ita me Hereaiet fert 
««r— (cosi me Ercole guardi.) 

IirnoTeinpioeranelfioario: (Foro così «letto 
daìl^ Immagiie di bronzo d' un Bue qnirì poAa). 
Solino (cap. i.) così nefuìa-llTmpio/ea 
Ercoli è nel Foro Soario: in Bp, ptrprodi- 
ew, non etrama né Cani tiè M^be : 3Sft' del 
juo Comite e Mae^à rimamano Argomenti: 
Toichè dando egli la Vifcerazione'{^ax\\ crude 
delle Vittime) a gli Afianti, dicefi cV eima- 
ledile MjfMre, Numi congregarer delle M^' 
che; e p^afftla Oava wiS JSlsreffe, aiì odor, 
delia fttalt iitggivawa i Cani. 

Picciolo e rotondo fii il Tempio. Venti co- 
lonne marmoree d' ordine Corintio lo circonda- 
vano: e fa nominato d' Ercole Uincitore, 11 
Pontefice Siilo IV. lo fp iati 6. 
- Preflb alla Chiefa di Ssnta Anaftafia era fitii- 
ata già r AraMaOìmad'Ercolej la cui ftatuadi 
bronzo dorato fii cavata da un An^ro, c ferbafi 
ora nel Palazzo de' Ccmlérvatori in Campidoglio. 
Flaiiùnio Vacca però nel fuo Diario, prenò il 
Monfocóh cbe degno di fede lo flima, riferifca 
aver udito che la detta ftatut fìifle ritrovata nel 
Foro Romano, accanto all' Arco di Sevetot 

Qpeftì due l^oliv'eranohi fine Bali : Il Gru? 
fero portK a ipag. 47* 

2)« 
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7)« Hercii/i ) IttviSi) I C. JuLTompenias \ ] 
Pudens I Seiierianm—V-C. 'PraeS- Vrh. | 

A.I Nume £rco)e InvittOi Cajo Giulio Pompo- 
nio Pudente Seveiiano Uomo ConfnlaFe Pretto 
della Città. 

BercuH In \ vi^t I M. I Bertn/ùu 

I f 'Paulinus Tr. Urh \ 21F. Vtr Saerh | Faci- 
mdis 1 Denum dtdit. 

Ad Ercole Invitto, Marco Gallio Ortenfio 
Paolino Prefetto della Città, Qjiindìciviro a 
làgriticj, diede in Dono. 

Quelle 4^ Ifcrizzioni nulla dicono 
della flacua, dell' Ara, Idei temno, a del lite .• 
Erano Ibtto a qualche 'of^a ti* ornamento o d' 
altra Cora donata : onde furono poAe qui a 
fola Pompa. 

PlinÌo{//5. 34-' cap. 7.) dice ch'Evandro iflelTo 
facrò ad Ercole nel Foro boario la Statua, cui 
davalì '1 nome d' Ercole Trionfale, poiché 
folealì con trionfale abito vellirc no' giorni di 
Trionfo. 

Biondo deduce da Ovidio, c!ie quefto Tempio, 
non d'Ercole, madiVeflafoife. (3.fa^.v. 11.) 
lUa veftale (eCber andarne vietai) 
"Per lacar [acri Arredi, una mattina 
Venne ad attinger acqua -, e aUa declive 
Ripa, fevra 'ìfentier wolk, dep^e 
^al Smm d^e Cbisae Vma di terra : 
Stanca 
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D' ERCOLE 95 
Stanca nei fuol s' affife, e volle il few 
Scóptrto air aure ; ricompcfe ilOrieg. 
E mtntt' tUa fedeva i i Salci m^^. 
Gli aagelletii canori-, e il Mormorio 
Lieve %lì' onda, fero a i fonili invito, 

Quefli verfi non provano però che il Tempio 
di Vcfta foffe prelVo al Tevere, Se^qiiella 
Ripa era la tiberina ; provano certo, eh' e' non 
ne folle dillante : e fe non la provano vicina ; non 
]a provan neppure lontana. Ma io credo clie 
quelle morraorantiacquefolTerodel Fonte|aUago 
di lutuma, preffo al quale era un Tempio dì 
Vefta— Pionifio {lib.6-) parla dìCafieree 
Polluce, che conduceano lor cavalli fudati al 
Fonte preffo al Tempio di Veffa, che picciolo 
fcatsirifce, ma fa m IpgB pr&^do. E quel 
molle Sentiero della Ripa declive in Ovidio, i 
più apparenza dt lago, che dei Tevere, Te cut 
Ripe fono piuttolto erte ed afciiilic; che 
umide e declìvi. 

Fello vuol che Nuraa dedicalTe un tempio ro- 
tcBido a Vefta, perruafo che por quella Dea s m- 
tendeffe !a Terra Mantenitrice degli Uomini ; 
ond' elTendo ella di tonda Forma ; dovcllè pnr 
tale.effeme il Tempio. Ovidio però {tafl, 6.' 
V. Z57-) credette che nel quadragelìmo anno 
della Città Me Itate edificato & Velia un Tem- 
pio di sferica &xinai GiiiFeAo»'accoi<Ifl. Velia, 
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j5 TEMPIO 
a Detto dì Cicerone (de Nat. Deor. lib. i. cap'; 
a?.) è Nome greco: et i di qaelia cbe da elfi 
EtU vieti cbiainata -, poiché la di lei forza ap- 
partiene aUe Jre ed al fuoco : ónde in effa "Dea 
la quale i cupode deUe interne C^e; eftrétnai 
igni 0 preghiera e facrificazione. 

Niun ^molacro di quefla Dea vi fu mai, pr- 
di£ td Fuoco non potea darli ££gie dì fomigli- 
aaza e d' atthri^ {Ovid. Faft.6. v. 295-) 

Lungo tempo ctedei, Itolto I vi fbfièro 
Simdacrì à VelUì e dianù appr^ 
Cbe Dco ne fur mù fiitto s curvo Tetto.' . 

La FHm^ de* SiveUi rtflittì quello Tem- 
pio e lo confacrò' a Santo Stefano Protomartire. 

Sotto ci fi veggono Avanzi della Cloaca Maflìma 
fatta dal ReTarquinio Prifco. Il diametro delle 
circoftanti Colonne è d palmi 4.. ed oncìe 3. 
fono di Marmo Parlo, d' ordine Corintio e 
Scaonellate. 




DI QioFB apiToum. 9t 



XXX. 

IL TEMPIO DI GIOVE CAPiTOLINOi 
tff^;', ARACELI. 

FU incominciato t!al Prifco Tarquln lo, 
con la preda e con la Tpoglie delia Prefa d' 
Apioia. (P/w. m. 3, c^p. 5.) 

T&r<]umia Superbo Tpclb 40000 libre d' ar-, 
cento, cioè aoooooo i'iorini, a pome le Fou- 
aamoita ; ma, al detto di Plutarco (in ^cf/.) non 
potè bnie la Dedicazione, ancorché l'opra &)llè 
già pervenuta al Tet[o ; poiché perdette con la 
Tirannide il Regno, e si, forzatamente ne lafciò 
la gloria ad Orazio, Collega di Poplìcola; Come 
lina lapida anche afferma, cfiftente nella Chiefa 
di Sant' Agata, ciie fra le fuppofitizie del Gru- 
tero, leggelì a{pag, i. «. i.) 

Dionilio lo Defcrive eoiì— li Tempio è fiitiato 
esondato fuvm tin alta 'Pendice la cui Circon- 
ferenza è d ottojageri (Spazj di 'l'erra lunghi 
140 - piedi, e larghi 110. oggi nominati ancora- 
Bìfolca o Aubbio : gli Antichi davan tal nome a 
quanto di terreno poteva da due Buoi ararfi in un 
giorno) Lungo d' amho i lati dipinto piedi, e 
largo di feti quindici piedi did^trtnsa (fi^>- 
H pongo 
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^mgo minore) la Facciata è ver/o tì mr/ggip, 
cvé uiiTortico con triplicato ordine di Colonne : 
qntl delie Colonne laterali è doppio. Tre ne fon 
le Ntì-'-fte uguali contenute da' comuni Lati, 
ìa Media è di Giove, le laterali ài Giunone e 
di Minerva, fotta b Jleffo Tetto e Tiunacoh. 

Loriginale dice-- tres Aedes pares cemmu- 
■nihus contiueniur lateribus) Ciò vuol dire | 
che in elfo tempio erano tre Cappelle (^Sacello) 1 
iigiiaii che aveano comxai i lati, woi Pareti fra- 
puffe a i l'ikllri di mattooe imbiuiCBti cbo tiirono ' 
poi cangiati da Sylla Dittatore in Colonne prefe I 
dal Tempio tlel greco olimpico Giove. Con l' ' 
aucoritàdi l^linio {ìib. ^6. cap. 6.) Dione nel li- 
bro citato (cap. 7 5.) dice che il l'aviriiento {fcnlp- 
turatum) ( forfè o intagliato, o intarfiato di Marmi ' 
di varj colori e in varie forme) fu il primo,fatto 
dopo che fi cominciò la terza Guerra 'I?BnÌes. j 
Meravìgliomi trovar che le Tres Jeda fiano ]' 
fiale ridotte a triafaceUef: e penfo cheimtnHr^^f 
iaftrìbiu doveflè mtentlerg 4dia gran Man U- 
terali, peicbè de* Pilallri non fi poò intendeFe— 1 
etmtinentm'-~ Dicendoli — tres Àedes, i Pilalhì ' 
Aulo in coufequenza Tuppollì j e ben naturalmente 
gli fuj^fe Chi fcriffcj poiché dille nella fpiega- 
zione — (ufiinentibus pilis lateritijs — perlochè 
prelè il feoondo abbaglio fu qoei Muri laterali, 
dioetida— atqitalieit commmia inttr fe 
haUntia laterat bse 0 interfin^ ifarieta : 
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GIOVE CAPITOLINO. 99 
fitjììnentibus pilis lateritrjs deaWatis, quasi 
(jc. Non credo die mai lempio aniico o mo- 
derno aVftTe tali mura initrpode tra i Pilaftri che 
diftinguono la navata di mezzo dalie due laterali, - 
Aliri abbagli in ciò prefe i! Tradtittore, 

Dionijìo dice (ette t"i aquila cioè fotto un 
Tetto a forma li' Ali d' Aquila, (eh' era forfè il 
Pinnacolo del Tetto fovra i Jiimolacri de' tre 
Nnmi.) onde Aufonio igrypb. v. fi.) 

7re nd Tempio Tarpeu Cenfiimf fiijertdeiie. 

Macrobio {lib. i- cap. dicci! perchè Tor- 
quinio ponefle quelli ire Numi lotto alla fteffa 
copertura. — - Ma quelli che piìi diligenti ricei- 
tana la verità, dfgere eHer 'Penati, per li quali 
{pemtus)<T/*«tM) alitiamo, per li quali abbi- 
amo corpo, per a auah poffifd/ amo Ragione. E 
quindi nel medio Eteri effer Giove, neW aria 
pre{fe alla Terra-, Giunone, enei più ulto delC 
Etra ; Minerva. E di que(}o argomento fams 
afe come della cagione per cui Tarquinie fyjto 
di 'Demara'to corintio, imbeoittó dtlU mifiicbe 
Samtraci Religioni, in un Tèmpio e fette un 
Tetto i mentovati Humi cognangeffe, che 
vengono dilucidaci i verli d' Ovidio (Zr0. Hb. 
a.fi>. i8s.) 

QitBnde nei T mpìe Ella {ari di Gine, 
^atrte faceffi già Madri gutlliumé 
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100 TEMPIO DI 
Nei fwe prcjfmo Htnpie ; fi r immuti 
Che di mht RmM ella fiMfe : 
Vijia Minerva itercH, cerebi aU»a, 
13atm lìeIftto Erittimnaeftte per lei. 

■ E nella Coafolazime a Livia j verfo ì fine 
Hiato innanzi avea Giove orridi fegni 
jDì Fato diffruttor ; con la fianmumte 
Man ferendo i tre Tempj esinejvro - 
III rea Notte a Qimone ed a Minerva 
Ed alt immcnfo Cefarei perche 
Le venerande Cafe. 

Vedeali 'n' qaefto tempio la flatua di Giovo 
ledente in fedia curùle, col fulmine in mano, d' 
oro di cinquanta libre di jpefo: v' era lo fcettro 
ancora , ed aveva in tefia una Corona radiata. 
lÀ di lui Statua qsiv^ iuaprimodicreca: onds 
Ginvenale (Sat, ii.v. ij.) 

' Ce»On alcun ne» ^i^ato amra 
Gicve.di terrai alle I^tige Cefi - 
Prillar foka i[ae^' affifienza allora. . 
• Ed Ovidio (i . Fafi. v.toì-y-efol di terra 
nella Ueflra di Giove un Fulmin era. 

Trajano dopo fo^iopua l' Afia, dedicò un 
fimolatiro d- oro a Giove : onde Idàriiale (ili- 

La 
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Orffit Gittie, failpito Ì8 erg etent. 

Kon meritali quali credenza le gran Ricchezze 
che in quefto Temp o erano. Iinmenfo era il 
numero delle fue fiame di marmo e lì' ogni forca 
di metalli) di pregiaiiliìme Pitture, di Scudi, Spo- 
glie, Trofei, Infegne, Gemme, Oro in niafla o 
lavoralo da' più famofi Artefici : Cofe tutte 
raccolte e portatevi o mandatevi da' Trionfatori, 
da' Magiflratt Romani, da' Prefetti delle Città, 
dagl'Imperadori, daìRe, e da' Popoli o per Voto 
o per Dono a per Multa. lÀfgfA che Angnfto 
pOTHdTe alla Cella di Giove in un foi Dono 1 
libre d'Oro-, e il VaUbnte di 3115000 fiorini in 
Gemme e Perle, overo 500 Seflerz). (Siiet. Aug. 
cap. 3 o- in fin.) Molte Corone li' oro vi fi cotJ- 
fervavano, ed una donara da Aitalo, che pefava 
546- Libre, un' altra da Filippo Re Macedone' 
di 100- altra da' I-ampfaccni di - 80-, altra 
dagliAlabandenfi di -;o- Arifioliolovìfèildono 
d' una Vite d'Oro valurata 500 Talenti, cioè 
7500000 Fiorini; eHierone d'una Vittoria d' 
Oro di libre 320- 

I nuovi Confali eran condotti dalPopoloa fagri-' 
ficare in cCTo Tempio, e quindi feguiti alla Curia : 
U che faceano perchè a Giove non raen che a 
Gisnt^ era dovuto ogni Comindamento ; onde 
v^mie il Proveiinok UDa Giove il ¥rincipù. 

H 3 Speffo 
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Speffo vi fi perorava e vi fi faceano Senacur- 
confuki (Cic. de Nat. "Dfor. lib. i. ce* di T. 
Grae.). Verpafiano imprefe di relHiiiirvi 3000 
Tavole dì bromo confumate nell'Incendio di elTo 
Xeiiìpo{Suet. in Fefp. cap- 8.) le quali ersao 
affille dentro o nel L^ortico. Gio&fio (iib. 14, 
eap. 17. in fn.) (a menzione dell« Colonne di 
bronzo, fulle quali erano incifi Ì convenuti Patd 
della Pace co' Giudei, dicendo — Qifandiì sì 
■maniftfti fifoni ejìbitum della mftra Amicizia 
col Popolo Romano, mftrando h Colonne e le 
Tavole di bronzo fin ad ora e/ì/!enti. Polibio 
nel lib, 3. cap. dice che quivi erano date podc 
in ferbo dagli Edili, i Patti con li Carta;iini;ri, in- 
cifi in Tavole di bronzo. 

Dionilio(//i. 4. cap. 70.) riferifce che in fot- 
terraneo Nalcondiglio, vi 1Ì confcrvavano da i 
Decenviti i Libri libilttni, i quali una con lii 
biblioteca, d' incendio perirono. 

Fu confumaro dalle fiamme nel 415 di Rouia.' 
Sylla Dittatore lo riedificò, dopo la cui mocUi 
fin dedicato da Làmio. Kiarfe ntUa guerra Ci- 
vile Vitelliana, e Verpafiano poco di poi lo ri- 
^ce. Dinuovo incendiato al tempo di Tito ; fa 
ricodrnito da Domiziano. (Taeit. l J.cyi— 
Suet. Vitcl. càp. \%~ Tacit. /.4. e. j j. S»a.' 
IDemit.cap. $■) 

Conracratoda'Crìfliani alla Gne, diiaoulì 
in o^i Jractli (Aliare del Cielo) a cui s* af- 
cende 



DELLA CONCORDIA, ^qj 
cende dal pie del moderno Campidoglio per 
ifpazififi fcaliiiata di marmo di iio gradini, 
portati quivi, a Dclto altrui, dal Tempio di 
Qiiiriiio nel coile Qiurinale. 

E' fervilo da' Rtligioli Francefcani : éfolle- 
nuto da doppio ordine di ColoDne, creduteeflèr« 
le antiche. Cbi ne defidera noEÌ2ie maggiori, 
legga il Commentario di Giufio RfCffiio liil 
Campidoglio. 

XXXI, tf XXXII. 
IL TEMPIO DELLA CONCORDIA; 

DAL Cuore che concorre, trae Varrone tal 
Nome. Cammillo il botò, il Senato 
confermò il Voto, e fecelo fabbricare. {Thaar, 
in Camm.) Ovidio. (A F^/ì. v. 637,} 

Tt a felice aliegò projfmo Gidrm 

Mm» ITmM'd, enJt fiitiimi ptrtaa». 
iBra^maMmstaefSH^lDtai 
Sta rimirar faci la latina 'Aria, 
0 Cfmcerdia, vr che f 'ei riftahilita 
IDafaeréJdani- Ate ì antico Voto 
M degli Eimfchi il dmator Cnmmilh^ 
Blg fcio^t: Cagion ne fu da' 'Padri 
La meffa alt armi allentanata 9>leiej 
¥er cui Rana temea le proprie ferzi- 

H 4 Miglior 
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Miglior Cfgion movo ti rendi onori. 

Germania -iJÌnta-, e Venerando Duce, 
porge agii Jiifpicj tuoi le lunghe Chiome\ 
l'Doni lì di trionfate Genti 
lÀhafli, e un Tempio a quellaTUm erg^i 
Gutamtdtlhio adori. JiTuttefo/è 
/il Mf Ordin con t Ara e gli altri Arrt^, 
■1m Genitrice tua, la già trovata 
TJei Letto degna fel, del Magno Qievf. 

Onde fcorgen che Fmio Cammillo botò quefto 

Tempio, a cagione della (edizione fra il Senato 
Romano e !a Plebe, la quale volea che uno de i 
due Confuli fi croalTe tìel fuo Corpo. 11 che 
ottunutofi j fu dcdicaio iiTempio alla Concordia 
nel Foro, clTendovi il l'opolo circollante. 

Dione parlonnc del fito (//A. ;8.) ove della 
morte di Sejano) nel mede/ima Giorno s adunò 
il Senato fre^o al Carcere, nel lenspio della 
Concordia. Al che s' accorda quel che fè ne 
legge nelle Tavole Famefiane de' vefligj di 
Koma amica, edite dall' lUnflre Bellori, ove 
nella nova Tavola c fol runaflo Ordia tetlo di 
Concordia. 

Conuncmente H penfa che qiiel Portico d' 
otto Colonne che vedefi ancora nel retrodeclivio 
delCpmpidt^lio, liaoe una telidua Patte. £'vvi 
quella Ucrìziwine. 
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Senaius Topultifque Rmanus 
Incendio cenfumptum refUtuit. 

Il SeiuEo e il Popolo Bonuno lo riediHoò 
dopo che tu Inoedìo il difiniflè. 

Tutto qoaG intero efifiese U Portico, alto 
fot^erido dall' afcrefcioto terrena La ftgneqte 
lafMa è in Grutero {^g. loo- n. 6.) 

'D.N.CcnfiantinoMaximD'PieFelici ac I 3"r»- 
nnspbaim fmper Augiijìo oh ampli fi \catam 
telo orbe Rem 'Pahbicam FaUis Con {Pliìfytte 
S. T. ^ R. Dedicante Anicie ¥aulÌM Juid- 
ere OV. Coi \ ord. Traef. Vrbi | & £, S. 
\ Jedtm Concordiae vetufim col \ la^am ia 
miiarm Faciem Opere | et Otln* Spmdidiere 
rtfiitut I rmt' 

Renante il Signor Hoflro Coflantino MafG- 
mo Piò felice e Trionfatore fempre Augufto, pa 
aver amplificata in tutto il mondo la Repubiica 
co' fatti, e con li Configli del Senato e Popol 
Komano \ LtTendonc dedicante Anicio Paiilino 
giuniore Uomo iltuAre, Conlole ordinario, Tre- 
mito della Citiz, Il Senato e U PopdoRtxnano^ 
U Tempio della Cooondia per vecnftii cadnta. 
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icM< TEMPIO 

z iniglioreAfpetto, e con Opra e Culto più fpien; 

didi, reftitiiirono. 

Avea qiiefto rempio la fua Seal nata, com» 
ne parla U Ricquio {Cap. 41.) e come dalle 
veAigia e' dalla Pianta fi Tcorge. Il Palladio 
pre&ntidÌDip Architetto ne téce il Difegno, ove 
fi aimmetano venti Gradbi : e che mofii e' fof- 
ftro, trovali in Cicerone (Thiì. 7, Cap. 8.) / 
Cavalieri Rmani che affollati ; fu i gradini 
di Concordia fletterò, &c. 

Congiunto a quefto Tempio lì commemora un 
Senàmio : ve ii' erano tre in Roma, luoghi così 
deili, overo Senàcoli, dove folea radunarli il Se- 
nato, e dove i foli MagiDrati con elfo delibera- 
vano. Varrone {Uh. 4. de LL-) dice - Senaeolo 
fi chiama il luogo dove il Senato, 0 dove i Sena- 
tori conveniate .' e fu quello Senaeolo dove 
erano il Tempio di Concordia e la Bafilioa d* 
Opimio; (che il Tempio folle prollimo alDeolivia 
del Campidoglio; in molti palTi di Cicerone lì 
fcorgc, e particoiarmcnte in quefto — 1. 
Ci^p- } qiiejìtt Camera di Concordia nella 
quale effenda toConfule^Salatari Sentenze furene 
dette— (eal cap.7.) ^lal CavaHer Retnantt 
quando in qtiefìaTempie fi tenea Senato, non fu 
nel Clivo Capitolino ! e nell' orazione per Sella 
{cap. I ì,.)iCavalÌeriRemaniehtdBvpin9p^m' 
il fio di fUélpmtei chi tntntrt io tra ùtfeld 
filmo eoa h/padé nel Cliof Capitelioo. . 
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BELLA COìJCQRDIA: Jp% 
Emtì dnnqoe coinè Oeerone diffe, una Cella 
ò Camera, e ne & menzione anche nella Filip- 
pica (3. eap. II.) rincbiudejfe Vmini ar- 
mati mila Camera di Concordia in tempo di 
Senato — e nella 5. cap. 7. Nella Camera di 
Coìicordia. porre Jrmati, Ladroni, Sicarj, e 
jar Carcere d m Tempie. 

Plinio {Uè. J4. c. 8.) diffe che v'erano le fia- 
tue di Giunone e d'Apollo; opre di Battone i 
quella di Latona puéijiera (di pano) congi' In- 
^nti Apollo e piana] gruppo d'EuFranore: quelle 



Nifcfrato : ài Alane e Mercurio, kyoro di Tifi- 
crato ! Vi Gaff9, Giove e Minerva fcolpite da 
StSnide. e quella della Vittoria, Sul Faftigìn 
v' era la flama della- Vittoria, ma pcrcoffa da un 
ftilmìne cadde e fii diDrutEa, :u'l Coi ftikto di 
Marco Marcello Claudio e di Marco Valerio. 

LerimafteColonne del Portico fon di Granito 
a Punti neri e bianchi, ma non d' una fteffa grof- 
&m e colore, per lo che s inferirce che fiderò 
ffì d' altro ruìnato Edifìcio: io Hello le ó mifu^ 
rate. I Capitelli e le bali fono di Marmo Parìa : 
la fimOuTa È docìca ; ma 119' Capitelli v" é un 
Mifio di Joaioo» Ì.e otta colonne eGItmtj cor 
r Architrave an fel palmi e un' oncia di diama- 
tio. Se De danno qui due Prorpnti. 




XXXIII. 
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TEMPIO 



XXXIII. 

IL TEMPIO DI GIOVE STATORE. 



Viene da gliAntiquarj allogato nel Foro ifle^ 
fo; ma fenza autorità a antichi Sciittorì.- 
Komulo fu refpinio e fugato da' Sabini per tanto 
fpazio quanto era quel Io delForo, fino alla Porta 
dei Palatino (i/*. Uè. c. 1 2.) Egli dunque di- 
fegnò il Tempio in quello luogo; Rifofpinlè pof- 
cia iSabini fin al Tempio di Velia, il quale da 
quella parie era fui confine del Foro : come O- 
vidio r accenna nel 6. de Falli- v, 33 j. 

"Dalle tejìe '^'eflali io ritornava 
A cafo per la nuova Via, eengiaiita 
Ora ai Fere Remane '■' 

Certa quindi è la congettura che il Foro non 
giungeva alla Tuddetta Fona e al Ten^ di 
Giove Statue. 

TarqnÌEUO FiiTco rijbe, in oltre, la fna Ca& 
preflb a anello Teffl[w>, t qtùvi, iapo eh' 
ni motto, Tansqullla flu Coolcxtt} condonò il 
Pi^lo dalla Fine&ra, nel coi prt^ntto «a la 
Vìa Nnovai ccane Livio a&nna i. c. 41.^ 
Appiana 
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DI GIOVE STATORE loj 
Appiano ne puranche evidenti ffima appnm* 
kione. (Uh a. de fi. C.) Gii Jmici fùtam» ■ 
centra fifa ^Ua (£iboIo) ntl le^e di Girne 
Stattrg, ptvffim al Rrv- £ Dionifio (Si. a. a 
$1.) Romtik ixfeun Tempio a Giove Statere, 
pr^o la "Porta Magenia ^e conduce dalla Pia 
Sacra ai Taiazze. Ovidio ancora nel-(fi,fi;f?. 
». 7P3-) f 

Q^iel tempo iflejjo à dì Statore il Tèmpio 
Fabbricato da Remulo fui lembo 
'Dalla Colia del Colle 'Palatino. 

L'Antico filo luogo accennò Cicerone, qoando 
prima di partire in tfiglio fé aGiove qiieItaPr&- 
ghiera ~ (in quella oriiione cap. io.) 

E it o Giove Statore, cui -Beracemsnte Sta^ 
autore di quejlo Impero i noflri Mtenaii tio- 
marOttCj nel cui I empio t ofiile Impeto di Ca- 
tilina to refpiiifi dalle Mura, il cui Tempio da 
Romulo, vinti i Sabitii, a pìè delTalatinOy 
coaVittoria fa collocate: tepricSflefcongiuro' ' 
Sonminiftra vf^tialminte ajuio alla Kep^bHcai 
a tutta la Città, e alla mia Condizione. 

Liìiio (lib. 1. c. 1.) fa così parlare l' iftefTo 
Homulo— . 0 Giet e, io comandate da tuoi 
fpicf, qui fttlTalatino, le prime allaCittà fon- 
aatnettta gettai La Ro^ca, fceleratamtnte 
compra, i Sabini ^àtengpne; oadeqtAarvmi, 
faferata 
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TEMPIO 



faperata già mezza valle, s' aliano. Or tu 
Tadre degli Hei e degli Uomini, di qui almeno 
tieni itinge i Nemici, togli il terror da i Ko- 
mani, arrejia la pile Fuga. Q^i a te, Gitce 
Statere, d" m Tempio che Jìa MonÙTiunto d 
y«lieri, della Città col tao pr^eate aiuto ftr^ 
fatai fi veto. Quindi evideacilSiDO é, qii^ 
eSÈre Stato quel Tempio votivo; ma con tutto 
ciò, Romitlo non gli diè Compimento, il quale 
per nuovo Voto fu il^crct^no d tribali nel Cwilli- 
iato di 'Pofiumio Metello e Attilio R.eguìo {liv. 
tìb. IO. c. 36.) poiché Romiilo avea lolamenie 
Confacrato il Fano cioè luogo frojìunciato a 
affegnato at Tempio (cap. 37. in fin.) 

Hra piirico nell' Incendio Neroniano, come 
Tacito addica (Ann, 1$. cap. ii,)ma 0 ìoStefTo 
Nerùne o il Senato e il popolo il riediGearono.; 
f rojnenti fi^vano in efib tenerìì t Sètiatì e lai 
ConcitmL (Cic. in Cat. 1. e. fi. &e.) K <la ft' 
perfi che i Sena tufconfu Iti non potcano giuridi- 
camente farli Ce non in luogo coftituiio dagli 
Auguri : e Tempio perciò era, onde la Curia 
ancora era un Tempio, al detto di Gelilo e VaT' 
rone. Fra gli altri Edificj {acri e i l emp), tal 
differenza faceafi : cioè che in quelli era kcito 
fare Senatufconfulti ; e in quelli no. Queiia 
diftinzione però non abbiam noi ferbaia nelle 
nofire Annotazioni^ per fecniità maggiore di vii ' 
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DI GIOIRE STATORE, iii' 
Le Kuine di qiielto Tempio fi veggono sncbé 
In oggi nel pr^inte Fon (o Campo vAccìik^ 
«he ora piil k lungo fi flende. Anti^ £ùna alla 
qiiale coofenroao i Ltìterati, è elle le tre fcan- 
neilate Colonne -eliflencivi ancora prefTo agli 
Orti Famefi con architrave e cornice (fr. dont 
leCbapiteau) d'artifìdo mirabile, lìeno Avanzi 
del Tempio, il cui Portico in fronte era di doppio 
ordine di Colonne, e tie' kti, di femplice. Di 
maggióre o ttìaoc numero di elTe, non v' è no- 
tizia : Per quante però elle Mero come lo Spazio 
del Ltiogo ammette, e 1' altezza dell' opra 
trebbe indicare; non fe ne può giudicare che i' 
Edificio al quale elle appartenevano, foflè &tì- 
co ; perché il lor ordine è Corintio, il qoala 
Vitrucie dice convenire a Gaje Deità CUm k 
^enen, a &n-a, a Pr^n-phut e idle Nb& i 
ma non a Gùoe Siatert, 

n loro Diametrò è di palmi ed òUcie fei: T- 
«■dine. Corintio ( il marmo, Parlo. Due ne 
fono di cinque Pezzi, ed una di quattro : e indi- 
cano che r Edificio foffe tutto di marmo. 

Alcuni penfano che le medeGme appartenef- 
fero al Tempio di Gittlt'o Gfare.' ma noa pare 
probabile che Augnilo edificafia va Tem|Ho di 
tanta grandezza, ricchem e bellezza ^Giulie, 
la cui memoria, Ikpea ben egli ami allora 
trof^ can a i Rtmoi, per l'clppieflìine Llbaf' 
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Ili TEMPIO 

ti. Qpefle Cohxme fi retano Mtniuraetid 
della pià magnifica e perfètta Architettura antica. 
(Fr. Qjioiqu il ea fi>!tj ces trois colomaes font 
fortaotiques.) 



XXXIV, e XXXV. 
IL TEMPIO D' ANTONINO e FAU- 
STINA, Cjggi, DI SAN LORENZO IN 
MIRANDA. 

TRebellio 'PoUione (in Galien cap. i.) ce 
ne addita.ii Sito.— Alia fine la fiatua, 
dal pie del Mente Romuleo innanzi alla Via 
(aera entro al tem^t di Bof^nat fii patata 
alF Jre» Fabiano. 

' Dieci gran Colarne del ftio PiKtico efiftono 
Hncoracoi capiteliiegliarchkraviiecoDqnefla 
Ubizzioae. 

IDho Antonino et \ 'Divae'Eat^inat 
Ex S. C. (decreto del Senato) 

Capitolino (in Marco cap. i6,) dice che 
quelL Imperadtne domandò al Senato, il deoe- 
. WS iSJtifiiM Gai/lo^ Onori e Tetris. £ 
di' 
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D' ANTONINO e FAmilNA. 1 1 3 
eh' C-li 11 co:igr,iiiiIallb che il Scnaco 1' aveife 
It /) 1 1 C 1 q 11 Co 
I fi avo d r m- 

pio, la cLii iManoria fu da Caracolla abolita : 
Smaniano (in Ant.Carac. cap. 11.) dice— ^w- 
f T> f l aJme, 

Salij (facerdori di Marce, cosi detti dal faitarc) 
Ci 1 T ì } H l 

d \ 1 T f Idi 

Ma III/ 
l fi I I r 

SyrÌooal>.U; ìIìÌ:j:.,u è nrlaj, ii:ri:^mpio. 
r [ / 1 / 

( L / r / 

1 ! ì ( y 

} l I f 

ad onore decreuiti C- h.-e, ed altre 

V l Cf \ì\ 1 e ) 

IP 1 l 11 J l 

( ^l d 
l J l J I CI e Sacerdiff 
t 1 G C t l (cap 8 ) G/ / 
f 7 ^nf d Sa d 

C i H 
IO 111 

FI S i 

lendo per !o pefo ia Eltatc ter.er in fella il Pileo, 
{beretta 0 cappelli),]^ non potendo (lar in fùnziotie 
a capo nudoj cìogeai^ con un filo le Tei>f[^ 
I ■ ■' onda 
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M4 l' E M P I 0 tt'AeF. . 

onde Filamiìii e quindi Flamini furon detti ; 
Quando un Ktime aveva il Flamine, qiieflo cfa 
folo fiio factrJore, 

Fu i;JificaIo, a feniio d' alcuni, nel 178. di 
noRra Salute. PrcU'o a quello Tempio eia la 
Reggia ove il Re facriìicolo (inventato per fup- 
plire alla Mancanza d' un Ke, la cui perfona e 
Apparenza fu creduta neceffaria a' Ikcrificj, tìn da 
(he j Re furono banditi da Roma) efercitava le 
fiie liinzìoDi, e dove U Pontefice MaDìmo convo- 
cava gli altri PoDt^ci. 

Marcino Quinto Pontefice Maf&no della Fa- 
mìglia Colonna (gran Riflauratore dellt; Antiche 
Leitcrc) concefle quello Tempio alla Società 
degli Speziali nel 1430. Sovra la fiia Porta e 
folto l'Arma del fuddctto PoiiiufiC;; Ifggeli quella 
Ifcrizzione. 

Optimo Principi Otlioni Columnse 1 Martino 
V. Pontifici Maximo Qw)m | Aailiontatc Hof- 
pitale lirf'Cìiim ac | Jiis Pationatiis Llargitum 
anno Domini 1 MCUXXX Collcginm Aromata- 
rionim l Amplilfimis Mjineribus et Pionim Fra- 
trum I tlemofinis Decoratum Grati Animi [ Si- 
'gnum pofuit Anno Domini MDCVII. 

Le Colonne ne fono d'intiera PietraAugijflea, 
la dì cui Specie fu a- primo da Augullo introdotta 
in Roma per a^murla, deua io oggìGpól^sa, 
perché 



DIQIOVE TONANTE 115 
perchè rafìcmbra alle volute ideila Cipolla. U 
loro Diametro è di palmi éetoacie 7., i' ordina 
è il Corintio. 



IL Tempio DI GIOVE TONANTE. ' 



DIce(ì pollo da Augnilo, prclTo al CUvQ Ca^ 
pitolino. {Siiet. cap, \g.) Quavdo nella 
Spedizione Cantahica (o liifcaina) fi fccrfe 
Ubere da un 'Pericolo ; poiché l'iap^ifnndo egli 
di notte, un Fulmine gli circondi) la lettiga, e 
iiccìfe un Servo eòe gli porii-.z-a inuanzi un 
Lnwe. (e al Op. 91.) tri-qneiiinsido egli il 
'Tempio di Qic-je !ou,r,'.te \ l:g::a che Giove Ca* 
pitclir.g querelainfi gli ^iiff»- tchi ^Ji adoratori, 
e d a'jer^i rifpojìo che il 'Jjuante eragli quivi 
fiate ptfto come Portiero ■■ perlachè immedia- 
tamente einfi il Fapigia a quel %mpiù di 7ia- 
linnaheli [oliti a peiidère dalWPerte. 

'Plinio (lib. 3;. c. 6.) Fra qv.efìi, ptnfo che > 
il primo cdiftck che aieffe Kur.i di ma> nw, fu 
la Scnui (o -l'ij^iro) di Marc^ Scauro ■ non 
fiìprei facilmente aderire fe d' Intoni catìira 0 
d intieri Pezzi, come in og^i n è cofirtitto il 
Hmpio di (tiene Tonante nel Campìdoglis. 

I s Eravi 
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iiS T E M P T 0 DI G.T. 

Bravi la ftatua di Giove di Bronzo, diceaG D^- 
iiaco, (o dell' Ifola Deb) Opra di Tcliclete, 
(Plin. 1. 34. C. 1.) e V 'erano prìa di qucfta le 
ftattiediCu/Jpree diTel/uce; Lavori àiSfgia 
o Eepae, (lib. 8. c. 8.) 

Gli Avapzi ne fon vifibili ancora nel dataC/wD, 
.cioè tre Colonne di marmo più della metà fot- 
terra, con FaOigio d' Opra egregia : Parte an- 
golare Jcl VuIli.HilooPortico. Neil' Architrave 
lena iIlii.mcLi!; t; Vili degli antichi facrificj, ejvi 
fi !'-ggc voltato dal Frontefpizio nel Lato — ^ 
eflniier.- cui manca 1' iniziale R- e ii refto di 
Rejiitueniìit, onde argoraentafi che foffe ri- 
flauraro. 

Scorgelì che Ma cofìrutto di folidi Pezzi di 
marmo Pario, e l' eT^ita medaglia ne moSra la 
Forma. Il diametro delle rim^ Colonóe è di 
pidini 6,. cocie 7. fono fianneUBie tattej mar- 
noree e d' wdine Oxintia (l^a Ciùelii che di 
là dtUeColonne nella prima di quefie dm Staoq» 
fi vede ; è di San Loca, ove ì Pittori Suino 
Adunanza.) 
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DI NERFJ, 



XXXVIII. 

LA BASILICA DI NERVA PARTE 
DELLA QUALE, og^i, è NELLA 
CHIESA DI SAN BASILIO. 

ERA qiiefta Situata nel l'oro del fuo Nome;. 
V'cperò dubbio fe fbffeo la diluiBalìlica, 
o il Tempio di Minerva: non fi dubita però che 
sì grande Edifìcio, o Tempio o Balìiica overo, 
una Parte del Palazzo dell' Imperador Nerva, 
uè che altrove che nel ftio Foro egli foUè. Non 
lunge quindi fi trova 1' Area (fr. /es refiis^is) del 
detto lemiMO, e tal vicinaiìza dando motivo a 
quel Dubbio, fc prender I' ima per 1' akro. Di 
quanto foflc lo Spazio di quel Foio; non piiofTcne 
trovar certez./a. Dirò ptr propria ollL-rv aziono, 
chel'ayaiizo del vecchio Millo griiriìllìmo angolare 
fatto di quadrate grau l^ictre, ioilé aperlo con l' 
Arco per il paffo della via ; a confini del Foro. 

Gran Parte refla ancora del dtjttoMiiro che il 
Toro cmgeva, o al quale era congiimto quello 
Edifìcio, come la Stampa il dimoltra. Il detto 
muro è coQrutto di fain quadrati con frequenti 
Svolti, contra 1' Eleganza dell' Architettura ; 

I 3 foizali 
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"i!8 TEMPIO DI NERFJ. 
Jorzatì forfè dalle ficlTuolità dell' antica e conti- 
gua vìa cui doveva adattarli, * > 
AntoiùoLàbaco, nel fuo libro d'Architettara, 

deferi ffe egregiamente la Pianta e 1' Elevazione 
del Foro e dell' Edificio congiunto. 

Qiieftc tre vaile ColontiD fuUe t]uali or pofo il 
Capanile della Chiefa, laterali all' iiilìlicio Mar- 
moreo, fi penfano efler del Tempio dell'Impera- 
tore A>rffii, e che d' elTo Tempio debbafi inten- 
der Tlinio, quando nel Panegirico (cap. 
diffe— Face[ii prima con Lagrime, come a f.- 
gjio conveniva, poi ce Tempj, onore a Herva j 
sen imtmie peri ^uelH che h fieffi, ma een 
ahra intenzione fecero. 

Quelli Avanzi, parte im merli nelfiiolD.cònliftono 
nelle dette tre Colonne fcannellate e in un Pì- 
lallro, per ^rande:^za e per Be!lez?;a cofpiciii, di 
marmo l-'ario, con magnifico Falligio, onde 
piiolli dedurre la fpleiKiida Magnificenza dell' 
tditicio. 

Darte del Palazzo di NtìX'a di quadrate Pie- 
tre e di gran Colonne ornato, verfeli ancora fra 
le Torri de Conti, e della Mili?ÌJ, includen- 
dovi la Chiefa di fon Baliiio : l'Arco efillei!- 
tevi ancora vien corrottamente detto jirca di 
Noè. 

11 Diametro delle Colonne è di palmi 7. oncia 
^o. fimo fCannellate e d' ordine Corintio. 



XXXIX, 



JJ7 PALLADE. 1x9 



XXXIX. 

IL Tempio di pallaue. 

Aurelio Vittore nella vita di Ner-.'ct, dice. 
"Dedieato il Foro che "Persio s' appella, 
Tiel quale il Tempio di Minerva, più eminev.te 
e piìAnagnifico forge. 

Domiziano fu il primo Condifore de! Tcr.o 
palladio, perch'eglì era devoriUìmo a quella 
Deit^, come a.cmdgliHniclitì è iiotiilimo. Ma- 
nifeftiRìmo Ittdido del Tempio evvi aneolu lin 
antico Frammento, fra Ter de Conti e 'Pantani 
(o dirimpetto al Portone degli- Odi Famefi . in 
Campo vaccino) d' opra e fcoltora d^ntiflìma 
e colonne d' ordine Corìntio. Né diibUoché al 
Tempio di Palladc appartenefTe: "Ne' Baffirilievi 
del Fafligio fcorgeii una i'allade Tunicata (o 
togata) fcnza Lorica, ma galeaCa (con elmo) e 
con imbracciaito Scudo a finillra. La dcftra è 
rotta ; con la quak reggea 1' Afta. 

Marziale indica quello tempio nelLut^ov* 
era la Bottega dui libraro che vendeva il Tuo li- 
bro (Lib. I. Ep, 1.) 

I 4 Fra 
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■iio TEMP Jo_Di pali: 



Ricercane Secend$ 

Liberto del dottiamo Lucenfet 

I-ra il Liminare della 'Pace e ti poro 

•Palladio 

Qjieflo Foro d' ammirabile artificio fu Opra d' 
'JpoUedoro. Gli AntiquLirj crtJL-itcro che il 
Foro Romano, o qualche aiiro nel Palaiino 
Monte, foli il Foro Palladio: Csgion dell' Ab- ' 
baglio fu il Nomo di Sain' Andrea in 'Pullara 
le cui cinciui; prime Lettere e quelle di 'PMladio 
Ipno medeiimc; onde con l' atfctmazione di 
*Panvitiio, dicono che il Foro 'Palladio era 
nuli' altro che il Foro di Nerc-a. Le Ragioni 
«ii IPanvinio non fono certiffime, nè fprezzabilt. 

Ne fono fin ad oggi reftate due fole Colonne ' 
con parte <lel veflìbolo, nel cui Fregio veggonli 
vaiie Sgnn di balfoiilievo, e 1' arti palladie 
fcd{Hlevi fono fl metà fepolte : il Diametro 
della pane fcoperta è di patini j^, oDne 9. 
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DI CALO e Di Lucro; i»? 



LX. 

LA BASILICA DI CAJO e DI LUCIO. 

NON. fil lontana dalla Mura fra la Porta 
r.iqniHna e I. A^wrt. Gli Orri d. Caio 
e di Lucio t,cùri trailo iu-:ii: Kfqitilk' Lran 
eglino Nipoti d' Ai^r^uflo dalia li,a Figlia Qitir 
Ha moglie a j-lgrippa, aJoiiati per fuc- 
cellìone all' Impero; ed erano lenza dubbio 
preffo a quegli Orli la Lalilica e il Portico, cre- 
duti d' inligne flruHura, perchè Augufle a nome 
de' NeptKi Cajo e Ijucìo aveva ordinato lì bb> 
brìcafle qualche memorabile Monumento. 

Grandiffima Cavità lì vede innanzi a quegli 
Orti perfettamente rotonda, ma piena d' ammuc- 
chiata terra, verfo la Via pubblica. Se con dili- 
genza fi coiilìdera; fi dirà che folTe un antico 
Lago, ivi cavato per una Kaiimachia: (combat- 
timento di navi) e ciò par che dica Dione (l.b. 
66. verfo il fine)— Fz/cn di qne^o liìoz^o comOatw. 
termi altri nelf Orio di Caio e ai Lucio, jiiito 
C<i'sare a quejfo fine da Augitjk. Alcuni in 
quello Palio, pongono Xaw (Bolco) in vece di 
hom: Veraìmil è pure che l' Otto e il Bofco fof- 
|ero velie ^^uilh klte pulire e fgombrar di 
fepolci.i 
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fepolcri tfal detto Jugujio che ne diflefe il 
meriOi render più ùlubre e più adomo quel 
Xinogo. 

Quivi certamente apparifce che fofTc il Bofco di 
Cajo e Lticio, dal fovracitaio paflb di 'Dione, il 
quale lìegue ^ Imperocché ici nel primo giamo 
il Cornimi ime:ito Na'-jak e f iteci/ione delle 
Fdfejifece, da quella parte ove fan prefpeite le 
Statue, nel lagf intoiiicato d' ajfi al didentro 
{inaedi ficatits, aedificatus intus) e circondato 
e chiamo di tamle aldi fuori. 

Ud certo antico Edifìcio di mattoni, decà- 
gono, o dì dieci angoli} in una Vigna prelTo la 
Oilc& di San Marco, prendelì da taluni per la 
BfllìlìcfldiQi/ffeXHrà, a cagione clie nel cap. 

di Suftonio ledono— Jlcmie Fabbriche 
/etto alma Nsme, cioè de' Nepoti, della Mo- 
glie e della fgrella, egli fece: il f artico e la 
iafilica di Caio e di Lucio— Laiciandofi in- 
gannare dal moderno Nome di quel Luogo, 
Gallacelo o Gal/tizzo, come corrotto da Ce>h 
e Zescio; per lo quale forfè anche in oggi chia- 
mano queflo lelemte diGaluzio : ma quelle fon 
tutte Incertezze a riguardo del Sito, 

Non lontano dalla pìcciola Chie& di Santa 
i^aria Egizziaca la quale, al detto di Pan' 
tiinio, fa da Firro Ligorio prefa per la B^ca 
di Caio e Iaicìo ì fiirono (cavati Jue Bafi o pie- 
deAalli con queflelfcrizzionì: rifètite A&QnOtro 
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C. Caefari Jiifti0i }- \ Tontifìci Cot \ 52)*- 
Jìgaato I Principi Jnvemian \ 

A Cajo Cùfare Figlio J Augufto, Pontefice, 
Coiiftile difegtiaip, l'jcncipe dulia Gioventù. 

L. Caejari Augujìi F. | Jugurt Ces \ defi- 
gnate | "Principi Jmentutis — 

A Lucio Ce£sre Figlio AuguAo, Augure, 
Confule dilègnato, Prendpe della Gioventù. 

Ma nulla di certo fe ne può trarre nel noftro 
Cafo, poiché ioRoitia e per tutta Italia ioflelTo 
moltilTnneXapide ò vifle da iontanilTimì liicghi 
recate ; e a iìne dì confervarle, tanto per oriia- 
meato, che per inforzamento di Parete, murata 
negli Édifìcj. 

Molti fiiron d' opinione che foUe il Tempio di 
Minerva Medica, attribuito da Rufo e da Vit- 
tore a quella Regione j e il quale ove fituato 
fofle, s' ignora. 11 Tiiolo perà di Pànteo di Mi- 
nerva Medica che in Rufo Icggciì, ove pare che 
aferiva a quefto Tempio Rotoniiczza limile al 
Pànteo, rendo p.ù incMti i lettori : Il MMifocói 
nondimeno iìcgue tal fenteiiza- fondato ancora 
Alila Regione. Forma di Pànteo vi li fcorge 
. evidente dalle Nicchie per le Aatue: a cutte 
quelle circoRatiiS Kuib aggiunge quella che 
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JopoilViro (oliradn) òdi' Otfg '/'ikalo lìcìls. 
Regione Efquilina, fcgiiiva il Vico di Minerva; 
e che ficconic 1' ima lirada avea quel Nome da 
queli' Orfo, (fcolpito) che ivi preflb ancora fi 
vede ; così T altra dal tempio di Minerva prefa 
l' Bvdle. Menuone v' è certo che nelle Bfquilie 
Minem Medica ebbe un Tempio che . Pinteon 
daRufovien detEo, edè^reUoilVOrfo^'iUato. 
Efifiene pur anche la Volta, ma ruinofa, e per 
cadere in breve tempo le non fìa riDaurata. 
Quel che ne refta, è di mattoni ; ma fu già in- 
tonicato di Marmo, e adorno di Colonne. 

Mirilo giudicano eflere flato il 'IVmivo d' 
Ercole Callaico, edificato d,i hruio : <Jj1[u/ìo 
era il nome vero, che fu poi dalla depiLivata 
Pronuncia corrotto in Ciilliìijco, centra il Senti- 
mento di Fulvio, che fofle la Bafilica di Cajo e 
di Lucio. Non è quetìo il già detto deli" 
I^diRcio nella fuddetta Vigna i) B quella ultima 
opinione lì fonda nel cap. 14, del iib. 3;. di 
Plinto, ove dice che qud Tempo d'Ercole era 
tatto di Mattoni ; come foorgonfi le Ruine dt 
quella Balilica. e come alTerìtbelì' efler 
quelle dell' Edificio in detta Vignai) onde pritt- 
cipalmcntc perla TomiglianTa del corrottg CtfA 
hizio con GtUiKcio o Gallili^, e pcù per 
quelt' altra Cìrcollanzai parmi ^ veriltmila 
quello, e non quelle ruitie, doverli credere il. 
Tempio d' Ercnk CaUaiJce. • 
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LA BASILICA ANTONINA; oggi, LA 
DOGANA NVOFA. 

ERA prmo aUa Colonna Antonina, al con- 
gne de) fuo Foro. 
Il Portico fta nella. Pia?ia oggi dottaci Tìetra 
(nominata così per quelle Colonne) preifo alla 
Chìeia di Santo Stefano di Trullo. Non appa- 
rifce ne principio ne fine dì qiicit' Edificio. Le 
Undici valle Colonne con 1' architrave elìftenti, 
altri giudicò efl'i:re della Bafilica, altri del Por- 
tico. Sembra più ragionevole però che fcf- 
tera della prima, come da nna parte dell'. antica 
folido Muro e della Volta dal lato del Seminario 
Komanq, lì può congetturare. 

In queKa Bafilica,[mfla daVittore nelLaRegìone 
nona, fi <!onfervava il Razìotiario delle Pcorin- 
■ cie\ cioè il Regillro di quante e qnali Provincie 
erano fottopofìe all' InipL-tò, e i nomi de' Prelìdi 
c Governatori mandati a governarle; per in- 
tiera notizia di tute' ì Magiilratì dell' Imperio 
Komano. 

Di quelle Ruine fece ufi) il'Ponteftcebnocetizo 
XII nella gran Fabbrica d' una. Dogana, e fè 
Servir 



ttS SEPOLCRO 
Tervir le Colonne al SoRegno e all' on^enCo 
(Iella Facciata: U CavaUer Fontana ne fa i' 
Architetto. Il diametro di ellè colonne è ài 
palmi 6. oiicie j.j fono di Marmo Parie, e d' 
ording Corintio. 



LXII, e LXIir. . 
IL SEPOLCRO DI CESTIO. 

QUefia gran Piramide di larghi e quajirati 
.marmi prelTo alla Porta San Paolo, e già 
fuori del muro della Città, fu dall' Imperadore 
Aureliano Ìnreril:a in efTo, e reflavi ancora parte 
al di fuori e parte al di dentro. Due ifcrìzzioaì 
vi fono, una fui Iato fettentrionale, e V altm 
fuU' oppoflo— C. Ceftras L. P. Toh. Epuh. ¥r. 
TI I ni. Vir Epitìmum. 

Il Traduttore francefe,pocoefperto rell' 
antico flile lapidario, con la folita franchezza 
continuando la da iui creduta facile, rna dilHci- 
lilSma ImFe& di tradurre le Ifcrizzioni riferite 
in qucft' Optx, tradu0«- Poh. £puÌo Pr,— Epa- 
hn paUie ìi» "Ptupie Romaìn. Ottavio Fako- 
tiieri ernditìlfimo Covalìero romano .che diede 
in luce la Koma Antics di Famiano Nardini in 
iELoina nel t66S. e v' aggìonfo dwprc^io dot-^ 
tilEma 
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lifTime differtazioni in italiano, fa feconda della 
quali è 111 quelkì Se [io I ero ; non tentò di tradurre 
(juella \;c:uz<)-,c, ,ii!iio ancora varie rifleffioai 
ermJiiamenti: laiicu icpra, e particolarmente lu 
r accennata parte ; ndU quale i fuoi dnbbj «ano 
accrefciiiti dalla ripetita Voce .di Epuhnum 
nella feconda Imea.— 'Farmi cofa des.na d' effer- 
1-azione, die egli, cìj effendo in effa cbitmato 
Celilo con titolo d' Epulone, nella medefitm 
foco apprejfo, dopo gli altri di Pretore e di 'S-i- ' 
, buno della Tlebe, fe gli ititribaifca aue/lo di 
VII. Vir Epnlonmu Qua/i che l'Epulone, ed 
il SetteiKiro degli Epuloni fusero Cofadinerfa. 
I.'Ahlireviatura 'Poh. che lignifica 'Poblilia una 
delle Regioni della Città ; facevagli altro olla- 
colo: Hgli_ confiderò che i Seftenviri Epuloni 
poleflero efier 1 Capi del maggior numero de' 
medelìmi : ma non trovandone antoi ità o di Scrit- 
tori o d'Ifcrizzioni ; non s' arienne a qiiclta fua, 
a mìo fenno, ottima RiflellìonD : e interpretò— 
¥r. Tretore— 11 Dempftero {liò. 4. Cap. »8.' 
de feptenK/iris Epulorum) rifcrifcc quel paffo di ' 
Cicerone {in Orat. Jrt/fpic.) ove dice a Len- 
tulo— refpeiìMis prò te et pr/i Collms mis.-r' 
rifpoitderai per tu e per tuoi CoUeghì- e quindi 
mferirce— daìh mali parole intendiamo no» 
folamme qual Me [ Officio degli Epuloni, ma 
Che 4t birof^eoi ancora un Collegi»: avria do- 
mo aggiuagere (e che Lratuloera il PMfidentó 
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chidra mpreiervariiIìmoMonumeiico dinanzi a gii 
cx:cn) i e n l'ano ai ulcerane oiienrato aai 
^empjlero. Molto minori Prove di quelle due 
cheponiiofi dir chiare ; an fatto crarconfeqnenza 
incontradn'iili nell' Erudizione Amica: Sulle 
quali iii:;;qi;i; io fondandomi; ardirò d' oferir 
■foiair.tnii; a i Doni Aiit.rjuarj tora' io leggo B 
trad[ico q':i;lla Ifcrizzione ; C^ijo Ceftio tiglio 
di'Ij'.cio, àella'PùbìUia {Regione) Epulone 
'Prefidente, 'Tribuno della 'Plebe, Sette/iairo 
degli Eptikiii.) V' era certamente il Prefetto 
delia MenfancÌr£/>»/0 (vedine Pidfcoallc dette 
voci) o perchè no il Prelide degli. Epaloni f ■ 

Nelk i^rte meridioDale al di fiiorì le^eQ ini 
cifa con -minori caratteri k feconda. Ifcrizzione — • 
Opus //p/o/ntMn ex T eflamentelDibusCCCXZX 
I ArhiiYdi:'. I 'P.^iU. 'P.F.Cla.MekeBeredis 
et Totbì. P.\ . ■ 

(Opr,! Compiuta per TcflaraKitoin-jjo-^or-i 
ni, a Diodo di ?i!;tf»fìgUo di Publio, di Claudio 
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Mela Eredi e di Pothio Uberto) E al di folto in 
ambo i lati— In/faurattm Jn. Domitti M.^DC 
LXIII. RillanratoMl ififij. 

Gli Epoloni erano una Specie di Sacerdoti chu 
in autorità e ricchezza fuperavano tutti gli altri, 
coli delti da Epìilis (Vivande): la dirpofiziona 
delle quali ir.nanzi a gì' Idoli, e 1' ordinamento 
de' i Lcttiftern; con dette vivande) erano di 
loro Autorità. 

AlcflandroVlI. Pontefice ordinò c^c fi rifian- 
raffe qu e ftn Sepolcro g.i minacciante nuna; dc fu 
dunque fcavata la teira intr.rno fino al piede, per 
12. palmi di profondezza, e vili trovarono fram- 
manti di Colonne fcannellaie, che furono pofle la- 
terali verfo tramontana fu i loto zoccoli di Pietra 
liburtina.ivipurritrovatijin mezzo alle quali Ha 
laPortada entrarvi: litrovaron anche le Bali e t 
Capiteliid'egregio' lavoro i e dì» PiedoKalliqua* 
drati di marmo, fovra una delie quali ancor fi 
vedo un Piede di bronzo, la cui llatua fi deduce 
fbffu di 14 overo i j palmi, l' Ifcrizzione moflra 
che la medclima fu porta a CìjoCefiio, ed dfendo 
ripetila ncll' altro Piedeltallo ; non lafcia dubbio 
che due folTero le di lui Itatue. 

M.Veieriui Meffala CorvÌBìts \ f Ruri/iut 
Lupus JL. Jmius SHanus \ L. Toniiiis Mela 
3). Mariiis \ Niger Heredei C. Cefii et L. Ce- 
fiitts qiiae ex parte ad \ tum Vratrii bereditas 
M' Agi ippae Mastre per \ zenit ex. ea pecunia 
S^m I pre fuis furtihus rtceper. \ ex venditi- 
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fne Jttalicor. \ qu^e eh per ecìiUnm Aedilis in 
ffpiilcyum I C Cejìi Teliamente cjits interré non 
liatit. 

-{^ Tutti quei nominati a' quali con 1' aiitoriià, 
o ptr grazia d' ^^r//>/ii?, pervenne cgiial porzione 
t!i;l dcnnro trailo dalki vendita de' ricchi Drappi 

0 Arredi che per e ditto dell' Edile non era le- 
cito (come già innanzi foka farfi) porre dentro 
al Sepolcro, a tenore del Tenamcnro ; ~ Tot- 
tintendefi '/"(/j/fre - pofero - Leggafi l'erudita 
dilTertazione del Falconieri per intiera Erudizio- 
ne fu quelloScpolcro; nella quale però non ò po- 
tuto trovi^re Sodiffazzione a un dubbio che parmi 
avefTe dovuto anche inforgere in lui : cioè fe tutti 

1 coeredi Nominati ne' PiedeftalH, erìggeflèro ÌI 
Sepolcro o ponefTero folamente le ftatue: poiché 
^efuere lì fottìntende in qaeRa Ifcrizzione. Io 
direi che dalla medefìma u viene in cognizione 
dell' jirlitratti nella feconda : e ragiono così- 
C. Ceftìo ordinò per teftamento un Sepolcro, e 
nel medefimoTeftamento ordinò che fi fcppellif- 
ftro reco quei ricchi Arredi, Iccondo il colliime 
amico ; or non potendoii ufcquin; il fecondo or- 
dine cui s' opponeva 1' Editto dell' Edile j lì ri- 
corre a M. Agrippa il quale decretò la egual 
Divilione dell' Eredità ; c perché la medelima 



permife che quell' obbligo s' adempfefle, non 
dall' Erediti corno doveaft per la volontà del 




Teflatore 
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Tefiatorej nft dal danaro iraito da detta ven- 
dita : al Che, come a derogazione d' aitìvaar 
voloiiià, rigorolàroente per legge fra Romani 
ereguica, cu d'uopo l' Autoiifà c dScio Confii- 
lare, Bciój a mio lciino,lÌgi)ilìca — M-^ri^ 
pae Mtiiiere-~ perchiì Mtims è officio. Onda 
con più naiurale inccrprei azione fallì cader l' Opi- 
nione troppo ricercata àil Fjk(r,iien\ che À- 
Pr/pp,! lolfe Erede lÌ.luci;i(io ii,.t onorarne l' ìi- 
'rcd)[3, e acciiiil[,!(;;e In lì.'itcvok:i;-i verfo 
Lredi ; e eh' e^li l.i lau por/;oiij c^jd^iti;, ondj 
li fcrivelie Jp^rippus Miniere, a iigiiilit:jr par 
Dono ,d'- Agrippa. l'er lo che gli altri coeredi 
dictk'r l'arbitrio dL-Ui Forma e della magnifi- 
cenza del fepolcro a Tonth, a Melq Eredi, e a 
Totbo Uberto : e così l' Opra con le Pitture «ai 1» 
flaCue e con le Colonne fu compiiita da ^oefti tra 
chen'aveanol'arbitrioi eiupoQadatuttiinfieawt 
Da tutto lidie dì vengono cbiariflìmer ifcrizzione 
feconda e la terza t £ bene fcorgefi dal buon gLif- 
to in ogni parte, eh' ella in edìlicam in tcmpi> a' 
Agrippa, del che evidenza i' ]fcriz?io:;c ; ed e 
oHervabile in ella l' imitazione della forma p.ra- 
tnidale Egizzìa: vera magnifica Forma, a mio 
Senno, di Ikiolcrale Monumento. 

Lo Zoccolo della Piramide di pietra tibuttina 
è alca tre palmi e nove oscie. La Moie è alta 
l^lmi iiS5,^ on<^ 8. e il Qjiadrato Itendefi 130 
Piilmi. L' ellcriore è ìntonicaco di lamine dì 
K 3 UanfiO 
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bianco marmo grofTe un palmo etaezio: Il rì- 
manente del muroè groflb palmi j fi. Entro v' à 
mia Celia, . lunga patini itf- i 8, alta ; I9 : 
fatca per contener molti Cadaveri : le Pareci,e la 

, Volta fono dipìnte di Candelabri, di vali vìnarj, 
di Tibie, di donne frangenti, e di Genj alati : 
^ Il fovracitato FalccHiierì ne à daie le ftampe 
delle figure e delle Cofe ivi dipinte, e non v' ti 
fra efle donna veruna piangente, nèGenj; poiché 
le Figure alate con ghirlande e bende facerdoiali 
in mano, non fono Geiij, ma Deità rapprefentanti 
le cerimonie facre che come non tetrene cofe ; 
con le ali fi dipingono. Nè poiTo accordardù 
co\ Falconieri, in dire che (ian/^^Kw/e, poidià 
quefle non avean nulla a fare con quel CellioE- 
jMilòne. Ne ie noAre elate figure an palma ve- 
runa in mano ; ina benà una fmplice benda fa- 
cerdotale, e una Onvna legata con altra benda. 
Dal rimprovero latto da Tliaio &iJrellio pittore, 
riferito nei feguente paragrafo; vien confermata 
l'opinione mia. La vìiioria folca porfi a più alle 
Perfone e a Cofe loro concernenti. In fine che 
mai repiigna all' effigiar comeDonne ìe detteCc- 
rimonic Sacre? Non lacciamo noi poetica e pitto- 
relcamenteriflelfof La Fede, la Religione, 1' 
umiltà, e lor contrarie i non ii veggono elleno 
ellìgiaic nelle noiire Chiefe? Molto plaufibile 
però ed eniditamente pentito è ^uel che il Foi- 

^itriàke delle altre Figure ; poìcbè Donne 
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■venlìniìI[nBtite,eda tuli pitture ai^omentandolo, 
certatneDte amminillnvano e fervivano in Con- 
^vitt ove le Matnme Romane IkdevBiw a nenia. 
A confermazione del EUgionamento in ciò deL 
Falconieri, cade in acconcio quel che Dione dice 
nel (lib. 67. p.Sia.) partendo dcU' £^A& o 
Convito per là CoD&crazìone della (tatua 
Augnilo ; al quale avea Livia invitati i Patrizi 
e i Cavalieri con le loro Mogli— Ma 7iherio 
egli Pejfo, r Epulo a s)i umini-, ed ella [oh 
alle 'Donne, per di lui comando, lo diede, — 
onde chiaro fi fcorge eh' uomini e donne iniieme 
andavano all' Epsih.' altrimenti Lhia non 
avrebbe invitati i Mariti e le Mogli : e TiLierio 
per volerli feparati ; non avrebbe dato alcun or- 
dine in Contraria Meravigliomi che le Difler- 
ta^cioni del Falconieri non mar conofciute, orl^ 
guardate dall' Ovcrbekc- 

Pacttviff Peeta eflème flato il Pittore, altri 
(meno efperti) penfkrono: ed altri (più eruditi) 
Arellio, Pittor di granNwue, cui Plinio (//i, 
3;. cap. IO.) riprefe per aver dipinto Immagini, 
dì Dee a fomigliànza dì Donne dilette in amore. 
Ali' antico fi aggiunge altro Rune tolto da^ 
Trattato del Falconini, per moRrar la Pirainid« 
riflauratn dal Pontefice AMàndro VII. 



K 3 XLIV. 
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SEPOLCRO DI BIBULO. 

Sotto al Campidoglio verfoU Foro diTrajano, 
e al Macello de* Corvi, così detto dalla 
Tamlglia Corvina, efìAeatwara un Monuneuto 
con quefla Ifcrizuone. 

* . 

C. Toblicio L. F. Sibulo Aei. TI. Honerh \ 
'Tir tati fqucCauffaSenatus \ Cùvfalto'Pyiuliqtte 
/rd-t Iccut I Monumenti aito ike Topereiqut 
\\EfUs infen-(ijtur 'PubliCe 'Datus eft.— h 
Cajo l'oblicLo Bibulo Figlio di Lucio,Edi!e della 
Plebe, a cagione d' ontJre c di virtù, per Dbp 
Creto del Senato e per ordine de! Popolo, il luo- 
■ go dei Monumento ov' egli e i di lui Politii (of- 
fero portati, pubbli carne ti le t dato, 

J cagiou (t onore c virìu, percliù a ninno era 
lecito aver fepolcro in Città. Non è chiaro però 
che nella Cini quello folle, benché da ciò appa- 
rifba eflere fiato.dentrD alle mura; aitrimcntì 
non eravi d'uopo un tal Privilegio j <^ugl già 
imoblicamente concefTo leggefi alla Progenie de' 
Claodj preilb ;iUa Porta Carmentale, Sutt.- » 
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Tih.Cnp- I.) Un Campo in oltre di là dall' 
Ji:ie''!e per fusi Clìeiit/, ed si:> luogo di (un fe- 
polnira jotto alCcm!pidv_;lio.per cohcefftoiie pub' 
blicaricevelte, onde congoi-tira [Hiu larli d mia 
Romana Cnnluetiidme (ti conceder porzione cfel 
pubblico fuolo per Icjiolcro a' Benerr.eriti della 
Repubblica, m q-clb l'arte dcih Citt;ì. 

l'er quelle Parole— Seiinitifcoiifullo e ordine 
del "Popolo— fi dimoitra che non lolo fu dato il 
luogo, ma fabbricato ancora il Sepolcro, in tem- 
po che grandiflima era la Potenza e 1' Autoriti 
della Repubblica. A qucfto Sepolcro era preflb 
la Porta trionikie. 



XLV* ' ■ 
IL MAUSOLÈO 0 SEPOLCRO 
DI ADRIANO, oggi, 
CASTEL HANT'AmELO. 

FU editìcato dall' illelfo Adriano fulia ripa 
del l'evere preiTo al Ponte Ette, altro liio 
Nome, e a gli Orti di Domizia. (Capitoliti, in 
AnKinin.cap. ■}.) Emendo IhnparadvreJJriave, 
mrto a Sa/a^ Jutonim ne portò in Rema le 
reliquie, ctn rivéreaza e rifpttie, t le ceUecò 
negli Orti di IDemziti ; cioè nel Sepolao eh* 
egli quivi s' avea co(tnitto-(Dioii. ipHadrO Fu 
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fèpolto in ripiJ al fiume prelfe nlVonte Elio, czf 
iiffpolcro em '^lùf.nio: puuirl :! Mt.inthi.-n:od'' 
Jiigìifio èva pievi. ì.c altri pae^.'ci elftr [epelto. 
(Sparr.cap. 19.) leu il 'Finte de! im Nme, e 
il ^epokvo •eicìno al lei-eve. I,a .Seguente 
IfiTirzione il dimoftra.— /_,. Aelio Oief. 'Di^JÌ 
Hadriani \ Jitn. F.Cef-iu E— A ImcÌo Elio 
Cefare fillio del T>iv0 Jdriano Jugufto, Con- 
ile la feconda l'olta, fatto, 

Credefi eh' egli folle il [itimo W\ fepolio, e 
dopo lui- tutte le Ceneri della Famiglia Anto- 
nina, come le Ifcrizziooi dimoilrano, e fra clTe 
la feguente. 

Imp. Ca4' D/w Traieini Vmèici Filio \ 
1Dit!Ì Nervae Nepoti Traiano Hadriano I Jug- 
'Pont. MeiK:. Trih. Tot. XXII. Imp. II. Cof. 
Ili 'P. et Tìivae Sabinae \ Imp. Cae- 
far T. Aelius Hadriciims \ Antcninus An?,- 
'Pitts "Pont Max. Trib. Ta. II. Caf def III. 
y. P. Imp. IL I Tavtntihiii fuis— AI l'igliu 
dell' Imperator Cefare Divo 'ir^jiino l'airico, 
Niixitc del Divo Nerva Traiano Aiir, ano All' 
gallo Pontefice Mafiìmo con Potcllà Trilitmiiia 
ventidiie volte ; Imperatore, due ; Confole tre j 
Padre della Patria : et alla Diva Sabina \ l' Im- 
peratore Cefare Tito Elio Adriano Antonino, 
Augullo, Pio, PonteitceMaflimo, con tribunizia 
poteflàduevolte, Confole defìgnato, tra; Padre 
«Ma Patria) Imperatore, dne; a' fuoi Genitori. 

£l»t3fiio 
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DI ADRIANO. 137 
Epitaffio d'AnKxiino Pio nella Mole d' Adri- 
ano in Roma. Imp. Cacari T. Jelie Ha^rianQ 
— jinimiaff Mg. Pio Pmttif. Maxim. Irih. 
Tùt XXIV. Imp. Ih Cof. ir. P. y.— AlP , 
Imperadure Cefaie Tito blio Adriano Antotùl» 
AiigLiit.i Pio Pontefice Maffimo con triboniùt - 
potcflà ventiline volte; Itnperatore, duBì Oout 
fiile, quartro ; Padre della Patria. 

I.ampridio nella vita di CommoJo {cap. 17.) " 
narra che per comando di Pertinace, Commodo 
fu trarportato nel Monumento d'Adriano: E Cu- 
llo Capitolino Un Vero ccip. 1 1.) che il Cada- 
vere di Vero fu portato in quel medelìmo Sepol- 
cro: V^no errati qiffiUi cheìntendon cìq diSe- 
vero, poiché qiicil' Autore parla di Elio Vero, e 
che quivi, anche il di lui Padre natiiraleera flato 

Spartiano nella vita di Severo {caf^. 14.) cosi 
parla in quanto al di lui Corpo.— Una Vrustia 
d Oro eòe comenea le Cauri dell' hn^eradore 
Selcerò, {it penata nel Sepolcro degli yliiiouiiii— 
Severo dùi'e mori fu abbruciato-— 

Procopio cosi defcrive tiitta la Mole. {lib. i. 
cap. 18.) Il Sepolcro dell' Imperatore JdriaiìO ^ 
f" già fiii>r ai Porta Aurelia (altri leggono 
Elia) a un tratto di pietra. 1Ì primo firn Cir- 
(Ulto è di figura quadrata : e dì marmo Tariffi 
estt fewmt diligenza d ^Riedificato. In 
t^eizze diqaefta S^sdr^titra^firge una roien^a 
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Mole, d" eccelfa a/uzza,e sifpaziifa ; cbe nel' 
la faa Sommità e' è un' Jrea (o (ràzza) al cui 
diametrt un tratta di pirtrit bot» ma paffa. 

Il quadrato efterkn' Recìnto fu dKcIide pietre, 
H circol» Into'lore lii di mattoni, intonicato di 
Bianno Pario, e circondato con doppio ordine 
dì Colonne che at ^fettfo adornano la Bafìlica 
di San Pistra- 11 Monfocon vuol pero eh' elle 
fbfTeni trafportate nella Chìefa di San l>aolo; e 
ctis i Monaci Caflìoeli ne ferbin memoria jn an- 
tichi Illrumetiti. Ottanta fono le Colonne di 
belliffima fama <riie foftengono la mole dì quella 
gran Chiefa. Nuovo muro circondò il Sepolcro 
d' Adriano in vece delle tolte Colonne per rìn- . 
forzamento del medefimo ; e Ki cangiato in For- 
tezza da j Romani Ponteiìci j la quale chìamaG 
CaftelSant' Angelo. 

La Sommità era anticamente adorna di flatue 
«d effi^d' Uomini, di Cavalli e Quadrighe d' 
^pregio lai'oroe del piti candido Marmo Pario : 
le quali cofe tiSte vi relìaroiio intatte fin alla fe- 
conda Guerra Gotica, nella quilc i foldati di 
Bellifario, affediativi ed alTaiiti da i Goti, per 
mancanza d'altre diféfe da refpingere le fca- 
late nemiche ; fecer ufo do' Frantumi dì quei 
(imolacri. 

Sulla Cima v' era mia gran Pina di bromo do- 
rata, ìqciiì, fudamoltìueduto, niti«on inceiM 
Congettura, bdEèio accolte le Ceneri di A- 
drianO], 
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DJ Adriano: 

Jmno. Qiieda confemfi ora in quella "Parte 
del ['alazzo Vaticano, dttta 'Jieheiìere, con due 
.Pavoni di bronza dorato, rimalti de' quattro ctic 
dicefi vi foffero: E fiiUa Mole fa collocata a 
fin che lìmboleggiafTe il Pianto della gran Ma- 
dre degli Dei ftill' uccifo fuo Sacerdote Ati che 
trasformato in Pino fi finfc. {-f-i non polTo far 
à meno di riflettere, che fc tale fa l' Idea di por 
qaeflarPina fovra il Monumctito d' un Imperadorci 
per IGmboleg^are quel Pianto ; poco onore fe gt! 
ncea, comparando la di lui Perdita a quella S 
un Eunuco) Vi furono aggiunti i Pavoni, per 
additare che quivi eran ancora le Imperadrici e 
le Augiifte, fepolte ; poiché a g)' Imperadoti 
piaceva, che il Volgo credefle che le loro mi^t 
nella Deificazione fodero liiUe ali da'. Pavoni, 
come Giunone, in Oelo potiate. ( ^ Onde fu 
quello due Spiegazioni nti Poeta nello Stile Ber" 
nefco, feri rie 

Così r Augello tuo, •saga Giunone, 
fece alf jìugufie Femmine Remane 
Mollo piiiOmr, cbt d Crfari un- Cappone. 

M rabile ancora in quefla Mole è l' effer ella' 
tutta ripiena, onde per anguflilfìma fcaia fena 
monta alla Cima: perlocfaè fsmbra più difegna- 
ta Fortezu» che per fepolcrat Mmumento. 

A 
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A tal penlìero e a tania Spefa poneanfi i Ro- 
mani per dare permanerne Solidità a gii Edi- 
fici, onde i lor Nomi e Memorie a' pofteri fi 
confervafiero. 

Se per altro Coerede a Spartiano (c^p. 8.) 
AntoDino pio fa (petìo che riftaorà il Sqìblcro 
filo Padre Adnuw, e gli dedicò il Ton^o, 

Bcmilàcio DC rìdnClè quefta Maufbleo a For- 
tezza. Jlefjmidro VI. v' accrebbe i Ripari. 
Paolo IV. ve ne aggiuniè degli altri. Pio IV. 
rìflauròle mura della circonvallazione che a coflo 
di ftia vi[a,FiUberro d' OrleansDuca di Borbone 
con r Hfercito di Carlo V. Imperadore, danneg- 
giato avea. Urbano Vili, la munì alla fine d' 
altri cinque fialiicaii e di profondo fofTo i net 
Cavamente del quale trovaronlì molti Fram- 
mend delle flatue gettati da' faldati di BeUìiàrìa 
ibyia gli aOàlitorì nemin. 




XLVL 
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XLVI. 

IL MAUSOLEO D' AUGUSTO. 

SUetonio (in Aug. cap. loc.) difle— Pofero 
Juguflo nel Maujo/eo. Jigìi tra la Via 
Flaminia e la ripa del Tevere nel Se/lo (aicri 
" ieggoa nel tcrao) Si:o Confulato edificato lo 
cvea-, e le circo/ìa/iti Selve e Pajfeg^i ad ufa 
del 'Popolo, fili d' allora, avea pubiilicati. 

Tacito {lib. 4. ami. c. 44, S. ì-} chiamò 
quefto M;mfoleo // Tumulo degli Ottatiij coma 
leggelì — Tumulo di Cajo Giulio— nel É[Htome 
di Livio {liki\i.) Strabone nella defcrìzzKUW' 
del Campo Marzio {lib. 5.)— diCmnsemeror 
zione degniamo è quello che chiamano il Mau- 
filee, fendalo fu Moli eccede, di èiancomarm, 
e da aihtri fcmpreaerdi adombralo fin alla 
Sommità, elevato prtffa alla Ripa del Fiume. 
Sulla Cima fu pojlo il Simoìacro d Augufio Ce- 
fare in bronzo : a pie dsU Erta fonovi le fepol- 
lure de 'Parenii e de i 'Demeftici : A tergo v 
è la Jeka con ammirabili 'Paf^eggi. Lo Spa- 
zio del Campo ove in mezzo fu la^Pira, è lafiri- 
cato di bianco marm, eoa ferrei Gincelli ìh: 
tema mi dentro fergono piantati Pioppi, 
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Elìfle ancora il mura interiore sferico, ài retr 
colata Opra : anticamente tre ne fiinno i fomìgli- 
anti ninri d* ugnale intervallo diftantì, ad effetto 
che in efli moke tombe potelTero feparatamente 
farfì. 

Era volonià d' Aiiguflo che quello MaLifoleo 
non folamente ilio, ma de' luoi l'ari;[iti i; dcgl' 
Imperadori, fepolcro ftili?. La fua 'l'omba eravi 
nel mezzo allogata : ene' muri laterali Gvcdeano 
le siccbie per le Ceneri alEnù, come focra dicem- 
mo, e Albinovano attefta {Ùnfel. ad Uviam. 
V. tfj.) 

F/'flo (\ffiinù t àbhìam già per t eflinta 
Stirpe delia Germana, e fu quel lutto 
¥nbblico til par che quel di Drtifo : e poi 
Kel Sepolcro ove Te, e Marcello, acca 
Già pefto. Et pofe Agrippa, è st di due 
Generi fu capace il luogo ìfìtjfo. 
Meffofi ^grippa a pena ; ahi che ben cbiiifa 
Nen fu la 'Porta ! Ecco et conc-iene al iì!e(ìo 
IDella Germana eftremo Officio aprirla ! 
Ecco alle tre di pria, f nliinia agginnye 
Perdita, e'Drtifo il quarto ebbe del piagne 
Ctfare il piatito. 'Deli chiudete o 'Parche, 
Chiudete ornai le troppo aperte totiìbe. 
P iù del giujìo, a tal Cefo Adito l' apre. 

.Tacito 
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Tacito anche attella che le Ceneri di Germa- 
nico fiiron pofteiiiquelìoMaiifoleo {/ib. j.^n. 
e. ji.j.) dicendo- li Giorno in cniU Ceneri 
ji portavano al 'Tumulo di Àugnflg, era talor iit 
alto Silenzio, e talor di 'Pianti fmanilfo : ie 
Stnids della Città etano affollate, e le fa.ci 
rijpleudeano perlo Campo di Marti— 

Aveva Augnilo ordinato nel fno Teftamento, 
cho le Cofc da lui faite ed in lamine dì bronzo 
incire, fi fofpendellero nella interior pane del 
Tumulo. Dicefi che quelto luogo io I,ode di 
elTo Aiigiiflo, deila Pace e della Victoria e dì 
Padre della Patria l' ifcrizzioiie ferhalTe, e eh' ei 
fofle intonicato del i\btmo di Lr.na CMatmo 
nero con vene gialle, oggi chiamr.to Torto Vt' 
«/«dal Porto pretto a quello di J,',M Jn li- 
guriaj L' imemo muro, ancho di reticolata 
opra, era da varie figure e abbcll:m!;mi adornaìo. 
La Mole era tonda e per monta:n fpirale e pia- 
na nel di dentro lì faliva alia Cima : come 
dalla Struitura di quattro o cinque camerette io 
lìeiTo oflervai. 

Il luogo della Pira, era in mezzo ad un Campo 
<come Strabone fo dcifcrilTe, ove par credibile 
che il abbriicialìero ancora i cadaveri o i fimo- 
lacri e la effigie degllakri Augnili fuoi SucctlTori ■ 
e par che lo accenni Hrodiano rei (lib, 4. cap, 
a.}^. 'Portane il letto fmi della Città «ei 
Campo 
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144 MAUSOLEO D' AUGUSTO. 
Campo Marzio, deve in larghijfsm Campo ti» 
Sttggeflo (o Rilevato) fir^e. 

piavano imianzi a qiiena'MoIe due Obelifcliì, 
uno de" quali il Pontefice Siilo V. fece eriggere in 
mezzo al declivio del Colle, dreto la Balilica di 
Santa Marta maggiorei e 1' altro giace ìnfiiimo 
e fbttena dreto alla Cbie&ili San Rocco, (fbilè 
neir antico fuo Sito;. 

Quefla Kcrizzione vi fu trovata. — Trec. Man- 
/aìri I M.FÌpìtti I jiug.L.jleglus \ Imaginm I > 
Corintèiam ] Traiani Caefaris [ Colleg. Vaf 
aarisr | CD. — Il Procuratore del Maufoleo, 
Marco Ulpìo Eglo, Liberto d' Aiiguflo, quella 
Immagine Corintia (di metallo Corintio) di 
Traiano Cefare, Collega de' Fienaroli, dietle 
in dono 1 (overo) per decreto del Collegia de' 
Fienaroli, dedicò. 

Qjilvi fu trovata anche una Lapida con quello 
Epitaffio— Dh Menili. \ M.Vlpio \ Martiali 
l Atig. Lib. \ A ■marmorihus ] — A gli Dei 
Mani (inferni) Marco Ulpio, a Marziale li- 
berto d' Angufto, Ilpettore de'marmi-»- s' intende 
pfuit, pofe. vlpio è nominativo, e Mar- 
tiaìi èoativo: Il Francefe fece una fola peifona 
d' amendue, nel genitivo: e così mancava alla 
La^da il Nome di chi Tavea polta. S» 
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MatiH). a mio fenno è qui folo Titolo, di per fe 
(ìeffo, rcniaefTerdativodel Come nelta 

Criiiiane Lapide Ita 

Sotto qQi:ilo EdiScìo Ibi» grandi e profisndilB. 
mi Sotterranei, che fervoiia di Cantine j fono 
ancora iyi intorno Avana di que' Paflèg^ fra 
molte mine e meticcia, com' io mede6mo vidi. . 



XLVI. 

IL SEPOLCRO 0 LA COLONNA 
DI TRAIANO. 



AD onore e perpetua Memoria di quell' Im^ 
peradore fii eretta, come da quatti ircrìz- 
Kione fulk Bafe appankcSettatusToptiJlifyue 
Rma«us t Jmp. Caefari 'Divi Nertiae F. Ner' 
aae ] Traiano Mg. Ginn. Tìacico Tontif. \ 
Maximo Irib. Tot- XFU. Imp. VI. Cof. VI. 
'P.T. l J/iTìeclaranMìnSttantiieMitudins | 
Movs et Locus Tan—hus fit egejliis.—i\ senato 
c il Popolo Romano all' Imperadorc Ccfarc del 
Divo Kerva Figlio, Nerva Trajano Augudo, 
Germanico, Dacico, Pontefice MalTuno, con 
Tribunizia i^otefià la decimarettima volta, Im- 
perado» la Ma^ Confole la lèda. Padre della 
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Patria, per dimoflrare dì quanta altezza e Monte 

e Luogo a cotante Opre bifcgnaffe. ^ 

Qdle Parole logore in pane nell ultima 
Jine ■ fiirono dal Marlitm\iene —Tautis optri- 
fiM~da Ignazio— Jantii opibus—àsX <De«ato 
~-7antis txCelliyts~àa\Grutero~Tantis Ru- 
deribus — Il Monfocon nel Tuo Diario' fiegue 1' 
Opinione d' un Anonimo, edito dal Mabilloit 
(in 4. Analec. tom. pag. %aì.)~Motìs & Locus 
"Èntis Operihtis fit egeflas. — per lo che ve Jefi 
che il Maritano colfe il Punto, a cagione che 
quell* Anonimo fcrittcre nel nono T^colo, non 
ÌM^M alla detta mancanza ; ma pm che verifi- 
milmente, fcriffc come allor fi leggeva. 

V' è opinione che Trapani non vedefle quefla 
Colonna, perchè tornando dalla Perfia, morì 
nella Città di Selmcia in Cilicia ; d' un fluffo 
di Sangue. 

(lib. tfp.) R»M le Ola di Trajans 
nilla fit lui Celoma. CaJJiedvro (in Chron.) 
■^Le Offa in Urna aurea collocate, fotta la Co- 
tenna del Fero, la quale chiamafì dal firn «0- 
fi ripi^fro — Eutropio (lib. i.) — Sv!o fra 
tutti Sepolto nella CfVtó— Privilegio non difficile 
però, né a lui solamente dato, poiché Cicerone 
(lib. 1. de Legib. cap. 23.) interpreta la Legge 
delle Dodici Tavole — feppelHfcafi e non 

a^nvcìfi nella Città ~— Cosi Credo 0 fvf 

■ftrit^ d Stetttdie^ àc. Gli Voaàai illnfln 
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però lalvolca in Città feppellianri per fingolar 
Privilegio, a' cui Polleri, al Jeito Cicerone 
(ibid.) ne rimafe il Diritto: V' erano fepolci 
ancor quelli che dalie Leggi erano faiolti, come 
gì' Imperadori, e lo VelUli che nella CitEÌ Igr 
Sepolcri aveKiuh 

Ma perché lòtto «Ila Caknnxf Qpeflaniguai 
fe ne rende. Era coftume antico feppellir fotto 
a i Monti i Prencipi e i Nobili : onde Virgilio 
- — -(Mn. 6. V. 234-) •^f'^"' y'"'^^ Monte 
chi Mifeao — er fi chiama da lui, óc- Nè 
dapertutto ove Sepolcri s' avean a fare, Ci tro- 
vavano Monti; e (juindi vi s' ergevano o Pira- 
midi o Torri o Colonne. E Colonna reputali 
efièr così detta dalla voce Culmen onde vira 
l'italiano Celme, eh" ella foftieite. Dipoi 1' Ufo 
divenne Pompa e Magnificenza, 

Qaefla é dentro e fuori tutta dimanno Pario,' 
collnitta di 34 intieri gran marmi ; la baie di 8. 
il Plinto (o Zoccolo) é d' un ibi pezzo, come ìt 
Toro (q baltone) Lo Scapo (o Fufo) di i^;!- 
II Capitello, d' uno i e il piedeliallo ddia flattia 
d' un altro : che Iboimano a 24. Si afcendc 
alla fommÌ:à per 16; gradini, cui danno lum« 
>J3 Fineftrelle. 

Neil' efterno fono fcolpile in baffo rilievo 
tutte le Gefte di l'rajaQO contra gli Armeni, j 
Parti, i Daci e cantra il Jcr Se Utetbiie. 
In àm f^diuoai il Lavoro è ^ifo 1 :ii «w 
L I Medio 
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Medio è contralegnato dal fimolacro della Vit-: 
toria fta fuoi Troléi delie Infegne de i Dact e 
de' S armati. 7500 Immagini vi fi contano di 
qtiafi tre palmi in grandezza ; Opra d un folo 
'bcuitore e d' un folo fcaipcllo, per accrefcerne 1' 

' Veggonfi 'n ella varie forme d'Arnelì da guer- 
ra, l'onti. Propugnacoli, Navi, Opre-Militari 
di Legnajoli, di Cavalolfi, d' AlibcverLicaialit, 
di Dimenfori d' Alloggiamenti, di Fabbricatori, 
di Seguaci ne' Trionfi, e di i^oiiairofèi. Qiiimii 
ponno trarfi le forme degli Elmi, delle Loriche, 
delle Targhe, degli Scudi, de' Pendagli, d© 
Litui, delle Daghe, . delle. AAe, delie Spade, 
delle- Faretre e d' altre Armi. Ci fi fcorgono 
Traghetri, Canramenta^oai, AUocnzìoni, Sa- 
criScjv Combattimenti e Vittoriie. Fo fcritto 
the JpoUedero celebre Itatuario ne fe0è V Ardiì- 
tetto. 

Salta Cima erai^ Il CoIdTo o la Staua di 
bronzo dorato, di Irofcino, la quale con la fi- 
nifira impugnava un' Alla, e ccHi la deftra lUl 
Orbe, o Palla d'Oro, entro alla quale altri afferì 
che ftalTero le fue Ceneri. Ventuno piedi alta 
era la fìatiia ; Il Velieri però ne annovera dici- 
otto, 11 Pefo di tutta la Colonna è di cinquanta 
milioni di Libre. Camilla jigrippa Milanefo 
Architetto, calcolò cbs la detta Mole giuogeva 
■ quali di]g«i«HnÌla dj quelle Milure cte in ilo- 
ma 
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ma fi chiamano Carrettate (carico d' una Liir- 
retta) ad ogni cui palmo s'aitribuifcono ottanta 
libre. Mole veramente illullre, e argomento 
della magnificenza Romana, in niuna parte al 
certo inferiore alle Piramidi d' Egitto * anzi di 
molto miglior gufio, perchè quelle furono gran 
malli di pietra onde folo per Ja vada adunata 
quantità e pefo duraflero j e quella può in oltre 
dir/i ooftrutta per prodigiofo Monumento delle 
due beli' Arti, Architettura e Scoltnra. 

li Pontefice Paolo III, fece cavar la terra che 
ne copriva tutta la Bafe, e murare iaiomo 1' 
Area. Da Siilo V. ebbe il Cavr.liciu '.7:omr.ico 
Fimtana Architetto, la cura ài nlki.ir.irl.i m n- 
gnimiiiima parte offefa dalle iRgiLìric liui Ttmpo : 
11 detto Pontefice nel 1588. nel luogo dtlla detta 
Datua di-Trafano già quindi o caduta o tolta, 
pofe flati^ di Bronzo dorato, alta ig palmi, di 
San Pietro riguardante verfo il Vaticano, ov' è 
il fuo auguflillimo Tempio. Divifa ne' qimttro 
I/Stì del ptedeAallo di eflà fietna è inoi& quelt& 
Ifcriz2>one. - 

Dall' imo al femmo, contandoci la ftatua, 1'. 
sllezza d»Ua Mola é di 19J palmi e mezzo, il 
fìiD diametro preiroalla fiate c di pnlmi 16, \\\\ 
oncia e mezza ; ficchi il Diametro viene ad ellcre 
di qnantiti di oncie, ugnate alla quantità de'. 

Palmi dell' altezza, 

L3 XLVir, 
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L'ARCO DI TITO. 

( Qui canincia il fecondo Tomo ielt EJizieite 
Latina.') 



II, pià antioo de' rimflflì, c tatto di Marmo, e 
fia fulla via dal Foro Komano (o Campo 

Vaccino) all' Anfiteatro tlavio ( o Colofleo). 
OiicfiÉi n" è l' Ifcriziione— >ì. Stnaltis ! To^iiìiif- 
que Romaiius \ Divo Tito Divi Vefpalìaiii V. \ . 
V'efpafiaiio Jugujìo — (Il Senato e il l'opoloRo- 
mano al Divo Tito Figlio del Divo VcrpafianO} 
yefl«fiano AuguUo, — ) 

Lucie Fauno apporta un' altra ircrizzione ri- 
trovata fra ruine adiacenti a queft' Arco: la 
quale eravi forfè incifa nell' ajtra Parte. — Imp» 
^to Catfari 'Disi Vefpa^i jP. VtfMfiaM 
jug. "Pmifici Maxim 1 Trik 'Pet. Jf. lmp> 
^11. Cef. VIÌI. T. V. I Trincipi fm S. P. 

fR. I Q^ed 'Praeceptis Tatris Coiijiliifqtic et 
Jafpicij Gentm Judmum demuit et \ Ur- 
hm HitrMyntam emnièui ante fe \ Duciims 
Regibut Gmtibtrfque aia frt^ra \pttitamattt 
mnino iatttuatam deitvit. — ( Ali Jmpeiado» 
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DI TITO. Ì51 

Tito Cefare, Figl:o del- Divo Verpafiano, Aut 
giiilo. Pontefice Ma llìmo, con 'J'riÌ3iitii?.ia l'otef- 
là la tiecima volta, Imperatore ia decima fé tti- 
ma, Coniìjle, 1' ottava, Padre delia Patria, Pren- 
cipe Tuo, il Senato e il Popolo Romano, perchè 
fecondo i Precetti e Configli e con gli Aufpicj 
di fuo Padre, la Nazione de' Giudei domò, e U 
Città di Geruralemme, da tuiti gii altri, avaati 
fe. Capitani Re e Popoli o ìhvaoo dÓdiu, o 
neppur tentata, diftru0è. ) 

Ne i Lati interni v' è Scol[nto in altorilievi 
il IVionfo fovra i Giudei. In uih^ l'Imperado- 
re c fui Cairo, e un' alata Vittoria il corona. 
l'Arca del Patto va innanzi al Carro, preceduti 
da' littori co' dodici Fafci. Veggonfi nell' a!tra,il 
Candelabro d' oro con fette lampade. Le Taf 
\ ole Mofaiche, e parecchj vali del Tempio gero- 
folimitano. In mezzo alla volta feiie Tito che 
fotto alle ginocchia tiene con ami^ le mani un 
aquila d'ali diftefe. Sulla facciata ì Giudei con 
mani al tergo, fon tratti a guifa dì bellie, le^ti. 
Se ne legga più lu^a defcrizzione (nelLib. 7. 
Cap. 14.) di Giefe^ Ebres. ' ■ 

Alami fon dì parere che fofià fiato èntto, dar 
po la morte di Uto, deducendolo dallo fiarvi 
egli aHìfo full' Aquila l 'dal Cbe inferifcefi l'Apo* 
theofi ( o Deificazione ) Endiam nel Cap. 3. 
del LÌImo 6. par cbe l' accenni. ~ E^tnJotofia- 
me di Rimàfi eafacrert qutgF h^iradiri 
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152 lieo DI TITO 

cui fiprawweatio i Figli 0 iSucceffort; t àop9 
tgk onore-, tram ofcritit fra i Numi. — ed a 
ninno tale Onore s' attribuiva fe non fatto il Fu- 
nerale, abbtuciata la Pira, e fepolte le Ceneri. 
\Avgtkni e il Hardiììi però fon di contraria o- 
pinione, perfuafi clìe l'Arco fofle eretto, vivente 
ancor Ti» : poiché febbene egli è nominato Di- 
vo nell' Ifcrizzione ; dicano che di tal nome Im- 
peradorì viventi eran anche onorati. Io diflen- 
to da qnelti due, llandaiiri al Detto di '&ciu 
(Ann.rj. ìn fine) Rttroai ni Cemmmarj del 
Senato cbe Cereale Jmcio, Cotifole defiftiato, 
pronunciò Sentenza, cbe un Tempio ai Divà 
Nerone (dopo lo fcoprimento della Congiura; 
mentr' egli vivca) in hreiiffimo tempo col pub- 
blico denaro fi edi ficaie: "Beerei aiidolo egli al 
medefimo come j'jà drjaro fuor del Colmo de' 
Morteli, emeriiico/e della c-ejicruzione degli 
Uomini : Il che d 'Profani dell' Bfito fuo una 
colta, fi fok.ereb!ie ; imperocché t Onor defU 
Dei ad un Prencìpe ìwn fiiol darfi avanti cH 
egli abbia finito a oprare fra gli Vmini. ì^t 
Qjieflo Palio conferma 1' Opinione dell' Anttla- 
mi e del Nardini ed è flato malìntefo dall au- 
tore del Tefto btìno ; ^mAÀ ^tnicif vìdnaina 
divo Nerette innanzi certamente eh' m fo0è mor- 
to : anzi decretò che fe gli ponellè immantìiMiitfl 
un tempio, ancQrchè ciò non li fiiceffe fè non 
dopo la morte de' Prencipi : e da quella parte (i 
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DI SETT. SEFERO. i5j 
vede eflcre fiato tale il Coftume. Ben G fai» 
dire che tutto dò fofTe adulazione i'Jniào, e 
non volontà del Senato j e perciò non poterfeie 
dedune conjequenza contra la confuetiidine) 

SieguD 1' opinione d' Olao ^orrichio ove di- 
ce ! Cirio fono cbe a Itto ^tà mono fa eeiificato 
arce, ptrcbè manifeftianente f Jpoibeofi 
admcdefimo ai mezzo dalla Volta fi '^ede, ove 
"tito fui d!.lo delf Aquila preparafi a z'olare 
fuor delle Ceneri al Cielo : e meraiigìtomi che 
ciò mn foJle t,J[tyi-ato uè dalf Jiigekai, né dal, 
per altro, dtiigenti filmo Uardini. Le Colon- 
ne fono fcaoDellaie> di marmo Pario, e dì ordi- 
ne Corintiot il loro Diametro é di palmi i, «I 
onde io>^: Tre flampe (juì & ne dannc^ 

L'ARCO DI SETTIMIO SEVERO. 

ESiOe ancora a pie del Campidoglio con quef- 
ta Ifcrizzioiie, Imp. Caej. Lucio Sep- 
tìmio Severo 'Pio Tertiuaci Aug. Talri Ta- 
iriae Tarthico Arabico et \ 'Partbico Adia- 
lenici 'Poiitijlc. Maximo 'Hrìl/aitic. 'Potefl. XI, 
Imp. XI. Ctf. Ili Tnms. Et [ ìmp. Ca^. 
M. Aurate L. FU. Jntoninà Jug: 7*h Felici 
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'!J4 ARCO DI 

7'rihtittic. Tmfi.VLCof.Vrccef. P.P. \ 
ptimis fmWmijque Trincipibut \ ob Rem Tu- 
blicam Rejtimant Imptriumque 'Pepuli Rema' 
vi propagaium \ rnjigiiibui virtutibus Éorum 
IDmi FerifqueS.'P.g^ R. ' 

I Titoli ne fon chiari : l'Occafione furono ìa 
Repubblica riftabilila, l'Imperio del Popolo pro- 
pagito, e le infigni virtù de i due Ce&rì in Patria 
e Riori. 

Le lettere dell' Ifbtizzìone iùrono gii fatte <fi 
bronza e due piedi alte; ma da' Qoti no iìt ^to 
il metallo. 

Fu eretto ad Onor di SevO'f Amo k leamda 
vitterìa coatm i Parti. Srodian (tib. 3. ei^>. 9.) 
e ZMmv (lib. 7 j.) che fiorivano in qoel tenipo, 
loatteftaiKL 

Mariiam, Taaviim, Nardinì, e l' Eradi- 
tijjmo Antiquario Adriano Jazcatà, afièrma- 
no che dopo fa morte di Severo i folte da Jatoni- 
no Caracalla fatta malignamente caffare la quar- 
ta linea, le cui parole peiifan che foITero — Et 
'P. Septimio Geiae nobiìiffimo Caefari opt. in 
cui luogo feporre i fovrafcrittì ~ Optitnis Fer- 
ti0mijque Vrincipibus.— 

Nè vana è tal congeturra, poiché la ftiperficie 
quivi del marmo è più balfa dei retto, e indica 
Ktflò confumata nel rader i primi Caratteri, e pw- 
voie altri : anzi le fofiituite lettere non fono d* 
u^l grandezza col rello. Lo fl^o C»aealh 
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SEPT. SEVERO. ijj 
fece altres! fimiU Cangiamenti nell' Arco di Sf 
aero nel Foro Soario. 

Per cinquanta gradini di Marmo fi afcendeva 
fovra lo fpazio del Colmo di quelt' Arco : fui 

3uale gii furono le (tatue di Caracalk; deipa- 
re e del FnUeUo ùàaaA nel Cairo trionfale, e 
di due Pedoni e due Cavalieri armati ad ambo i 
Iati, come il ^vefcio della medaglia le rap- 
piefenta. 

Neil" Edificio fi veggon ancora in gran parte 
gli avanzi di BafTorilievo in marmo parlo delle 
ngure che indicavano le Gode di Severo, vittori- 
ofe, contra i Tarli gli Jrabi e gli Mabeni, 
dopo 1' eflinzione de i due nemici e Tiranni dell' 
Impero, T^ceaaio Nigro e Chdio Albine. Vi 
fono vittorie alate con troCèi, con Genj, Frutta 
di vario genere, AmmaB delle vinte Provincie, e 
Dei de' Fimo!. 

LsVoltaèadontadi fculti Fiori ed altri 
nato enti ; Otto Colonne Ibnovt fcannelltae, d* 
ordine Compolìto, il cui I^iiistro i di palmi %. 
rrrcdopicie ii.— 
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lyS AUCQ.b' ORAZIO. 



LI. 

L'ARCO D' ORAZIO COCLITE. 



JiXJrUaiio nulla di certo potè ritrovare di qiie-- 
ftoaniichillìmoMjnumento. Staffene in dub- 
bio s'egli folTe o un' antica Volta, o una delle 
antiche Forte. Fraiicrfco de {eine nella fua 
Defcriizioiie di Roma, edita in Parigi, aflèrilce 
(a pag. 600) che tal Monumento rilulè intooi- 
cato di Marmo fino a' tempi del Paoii£ce Siilo 
IV, dal cIic piiollì probabilmente Utferire che 
quivi fòfle il vero Sito della Porta Tri^emaa : 
del quale in molto cotrallo fon gli Eruditi. Ve- 
ramente la (truttura è più di Porta, che d'altro. 
Anzi l'Ilcrizzione ivi trovata e ila Maritano 
confervataci, non accenna Coft alcuna in contra- 
rio. — P. LeiiUilns Cn F. T. Q^intus Crifpi- 
ms I Vakriaiius ex S. C. Faciundam \ Cura' 
vere Idmque comprebavtre. — Pubblio Lentii- 
lo Figlio ai Gneo, TitoQiinto Valerùno per de- 
creto del Senato ebbér. cura' che lì feceflè e V 
ipivovarono — Se ' pe^ Arco S Oraste fii 
mai j aoQ mi par verilìmile che quivi egli flaflè, 
|«rché troppo lungi dal Ponte Sutìicie ( o di 
legname) 
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DEGLI OREFICI. 
kgname) ove piuttofto che in altro celebre Inogo 
fra il Recinto della Città ; è nolo che foffero te 
antiche Mura ; e che gli Archi o le Volte lèm- 
pre follerò pofìi nelle pù frequentate flrade : 
Incercii&no in oltre egli è tutto quel che in anti- 
chi Autori lì legge dell' ufo e della Diftreoza 
delle Volte e degli Archi, o fian dì Rauuto o 
di qnello Oraste o d' akri. (Ovtrieh Degteffi) 
additare it fito o la Regione moderna di qoeft' 
Arco. Inquanto alla P^ta Trigemina} vedine il 



LII. 

L'ARCO DI SETTIMIO SEVERO 
NEL FORO BOARIO, 
VOLGARMENTE DETTO 
DEGLI OREFICI. 



TUtto di MarmO) e affai confervato fi veda 
preffoalk Chiefa di fatiGwmc. GliAr- 
gentierie i Tra li canti di quel Foro velporeroall' 
Imperadnre Settimio Stvero & Giulia Jugufia e 
a' Figli jhtenim) Caracaìla i Geta, come nell' 
Ifcriuinte S l^gA., ^ Jbi^. Oirf. L. Stptimc^ 
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Severo Pio Pertinaci Jiig. Arabie, j^dieihenic. 
■ ¥artb. Max. Ferit/fìmo Fe/ici£ìme | 'Pmif. 
Max. Trih. Tvlelì. XII. Jmp. XI. Cef. IH. 
Patri 'Patriat et \ Itnp. Caef. M. Aurelio Jn- 
mino ¥io Felici Ju^. Irib. Teiejl. fll. Csf. 
ili. y. J»; •Prxif. Fmiffim FtUcifftwsqnt 
Principi à \ Jalia» Jug. Metri Jué. N. Et 
Caftrsrum et Senatas et Patriat et Imp. Ca^. 
M. AuTeli Aiitonini Pii Pelicif. Aug. Partbici 

Maximi 'Jìrilaitnici May.imi ■ Argevttmi 

et Negotiantis 'Boari hiiius {Loci fui inve- 
hoii) Devoti Kumim Forum. 

Tutta quali italiana ancora è fucila Ifcrizzione; 
rettane a fpiegiLr la N. di Giulia Madre cioè 
Hofira. Il irancefe !a (piegò Nolìri Imperato' 
risi Meri di «otre Emptrettr : avea pur tradutto 
al (vincipio -'et de Leur Fih. 

Cbe it nome & Gela ne folTe cancellato dal 
Fratello (ì Icorge nelle approfondate parole della 
feconda meià delh terza linea dopo P, P. nella 
cui vece erano— P. Seplimio Getae Nebilif- 
fmo Caefari — come in vece della penultima linea, 
era qiiefta— Et P, Septimii Qetae Nmlijfimi 
Caefàrii^^twa, di ciò è il Cognome di Portico 
oilbnto da Caracollai molto dopo k Morte del 
Padre. ■ 

It ftti intehent aeìì' ultima linea, develii al 
detto del NarJim, intendere dì que' Negozì- 
*aBti eh' vifiìSi tentato «nKribotte alla fptfii éeit 
Arco,' 
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DEGLI OREFICI. 159 
Atco, 0 perciò vi furono aggiunte dopo il de- 
creto fattone che i meJelimi non s'ammeiteiTero 
a portar in quel Forj lu mercanzie a vendere, 
prima che pnicanbro la. loro |)jrzioni! — intendali 
dunque— {Qiiei Trafitanii di quello Boario luogo 
che avran portato il danaro di lor parte). 

In un iato edcriore v" c 1' effigie d ; 
neir aìtro era quella di 3Sacco : ambo numi d' 
Anrpicio a Severo : ma quella o fu confumata dal 
tompo, oècOT un angolo dell' Atco coperta dall' 
■decente moro della data Chiefa. Ne' Pilaflrik- 
«rali vi (onoléolpite ie Immagini di Stvtro e de 
i doe Figli con aquile e feudi ; e nell' Interno, la 
Pompa facridcale, ìl Vittimarlo (cjuel che ucd- 
deva la Vittima) la Vittima, la Popa (o Focac-- 
eia) e la Scure, (quale di quelle numerate cole 
fi dal Francefe interpretata— t stA 
tacbe a' r Aiitelì 'Popa certamente ; forfe peN 
che trovali tal nome interpretato ancora Saerifì- 
calore- quello però era già flato noiniiato. 
L Erudizione d' attacar la Vittima all' Aia, è 
tuttaifatto nuova.) 

Sono in queft'Arco molti Ornamenti ed In- 
fegne mihtari, ma non Trofei. Sonovì Infegne 
di Sacrificio, lignificanti i pubblici voti per il 
Ritorno di Sevirv da i vinti Hxti—lErediano 
hb. 4. cap. 9-) o per le Fefte Secolari aUhn» 
m quell anpo (Zollra. lib. 1. cap. eh" e» A 
DuodecintQ . 
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Z>7 GAILIBNO. iSj 



LII. 

L' ARCO DI GALLIENO 



PReflo alla Chiefa di San P'ito, è matlch©^ 
vole di tutti gii antichi ornamenti : vi fi leg- 
ge nella fafcia qucda Ifctiz2Ìone —GalUenoCli- 
tnentijfim "Principi cuins in-riS^i Viytus fola 
Vietate fuperata eft et Sakniuae SanUiJftmae 
Jugu. I M. Jurelius ViUor 'Dedicauffimus 

Ntmini Maiefiùtique corum.- (A Gallieno 

Cteraentiliiino Prencipe, K inviH;i cui Virtù è 
dalla fola Pietà, liipcraCa t ed a Salonina San- 
tlElbaa Ai^nAa, Marco Aurelio Vittore dedicti- 
ttlSuo al Num« e alla Maeflà loro — ) 
■ Fu trionfale ancora. Salonina è nominata 
neir Iferizzione ; ma non però fo no trae, per 
Comando o per Autorità di chi, M. Jnrelio 'A 
pontile. 'Trehellìo 'PoHicne (Ciallie. cap. io.) 

-Ma fine Odaiaio, dichiarò tofto guerra 

a 'Perfiani, in vendetta di Valeriana dal fuo 
fgìio negletta. Occupa immantinente Nifibia 
e CarraSi i cui pùpoli fi refere, rimproverando 
Gallieno. Oienato perà non mancò di rive- 
renza verfi GaUienOi poiché pr^ne i Satrapi, 



ifis ARCO DI gali: 

per ìnfulto loro, e per propria efleatazione, 
glieli mane/ò: Condotti che quefli fureno in Re- 
ma i Odenat» aota oitittt fGaliieiu irÌ9sfÒ.~ 

Per altro, l'eriggevsno tempre per ordine 
Sonato e del Popolo, Archi monili a gì' Impe- 
ndori che da' Nemici riportavano Vittoria. Cosi 
B Drufi nella Via Jppia, fu eretto un Arco 
per la vinta Germania {Sact. in Claud. cap. i.) 
e fe ne vede la Forma fra le medaglie Arfcbo- 
tane (rab. 19. n, 14.) A Germanico ne fu 
coHrmio un altro {;J ac. Au. i. Cf?/". 83.) A 
Nerone fu pofto nell' Area del Campidoglio, 
dopo la tìrage de' 'Parti fatta da Domizio Cor- 
bukne (Tdc. Aiu 13. cap. 4,) da vederij anciie 
fra le fuddette medaglie (mì. 10. «. 19.) Alerò 
ne fu alzato, Tiberio regnante, prelfo a! 'l'em- 
pio di Saturno^ per li ricuperati Veffillì di 
Vare (Tae. M. 2. il quale b. men- 

zione d'altri fimili, adwni co SimtHacri di Xìftffi 
^Germanico in ambo i lati del Tempio di Marte 
vendicatore {An. ì. cap. 64. J Finalménte, TDe- 
miziano era folito, fcnzj cagion veruna, edificar 
Arch. molti per la Ciiià, con Quadriglie e Tro- 
fei (Suet. ili eius -vit. cap. 13.} e confer- 
vata la forma d' uno d' ellì, in una delle lud- 
dette medaglie (tab. 31. n. 

Quell'Arco è tutto di pietra tiburtina : la Lat- 
B^ezza de' 'piUflri è di palmi 4. cwcie 7. d' or- 
dine Corìntb. 

■ Lm. 
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Ult . 

V ARCO DI C»STAKTIN0 . , 

'IpUtto eli marmo Porlo Oz MV amt^ ^Ut 
■'- vis jipfiia v«nb oriente apjè d ud mg^o 
del li/bmte PsUtinOs ed è quafi atàaot ora tfos- 
fls iBedeAiaa Ifisioioje aaanboi l*tÌ4 

iatis Mentis \ Magnitudine Cam Exircim fiig 
1 tam de Tyrtinno quam /e uimi Eius \ Fac 
tione im tempore iuftis \ Rempithlìc/im iiltv.s \ 
efl armts | Arcum Jriumphi \ iìifigaem dica- 

tit. Ali' Imperntor Ct-'làrc f Javio Collan- 

tino MalOmo Figlio di Publio, Augnfto, il Senato 
e Popolo Romano, perchi con Iflinto di IKvini- 
là, con QraDdma di Mente, con l' Efercito fùoj 
tantòcontroalTiranDo, quanto alla di lui Fazzìo- 
nB,adDti tempoGoa^ofte anni vendicò laRepub* 
blica, un Arco per trionfi inlìgne dedicò.— 
SifllaFacciatavetfo l'Anfiteatro oggi CoiolTeo, 

lòvra^ medaglioni a deftra, leggeli Vetis 

X- eafiniftra VetisXX. -nell' altra ii- 

milmente' — -Sic X. a dritta, e Sic XX. — 

. . M j a 
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a manca : dalJc quali parole fono indicati i Vo^ 
tì. decennali ^vicennali, cosi detti dal Popofo, 
ccHDputando Peli' Imperadore altrettanti anni 
d" Impero, e Talute. Tal coftume era dilcefo da 
Aiigullo, fino a quei Tempi, ©««^(lib. 3.) — 
Cffare Auguro per elhntmar più da Romani 
a fe/ptm delia Regale "Peteflàpnpofì^fi, prefe 
[ Impero per anni dieci : 'PaSdto il primo 'De- 
cennio-, prefeÌQ per altri civ.cjue aiuii^ e per al- 
tro 'Decennio di poi: che pur f'.i:o, ab rs an- 
cora gliene fu decretato-, affai che per conti- 
nuati decenni, la Somma dell' Impero, tutta 
fua Vita, otienejfe. "Per lo che i Sticcefferit 
fèbben non a certo tempo, ma per tutto lo fpazio 
di vita, fin lor conferito f Impero ; nondimeno 
ad ogni decennio ne fejìeggiano la Riaeoazi' 
Bue : come One' d^i fial fa^-y Qs^dì fiicil- 
tnente lì trae la cagione di ìaft^aitie tali metno' 
rie fu gli Archi. Le Fède èran nominate Ludi 
Decennali ; nelle medaglie fono frequenti i voti 
X, xs,xxx,1k. e i repetiti iìc & Hc—cost-e-così— 
voléan dire lo ftelTo. 

Tutto qued' Arco è fcolpito di trionfali Orna- 
menti, di Battaglie, di Otri di Fiumi e di Na- 
zioni debellate, Sotto l'Arcata di mezio vede- 
lì in ambo i lati 1' eltìgie non dì Cofianiino (co- 
ne A dirà) ma di Traiano, m marmo, fra ìnfe- 
gne e Combattati, o a cavallo a&llr le Caterve 
nemiche, o in piedi «d in^oi leg^ a i Vinti. Sai 
> ■ Con. 



COiTAUTlfìO. Ì69 
Cmveflò, la Vittoria foftiene una Laurea o co- 
rona d' alloro ; cui s'aggiunge il cuoio di Lì&e- 
ratere dtUa Ciltà. SnJl' altra Parte 1' ifteffo 
Traiano toma vittoriofo da i 'Daci debellati, 
accompagnato da Roma e dalla Viitoria, la 
quale gli pon fui Capo una Laurea, col titolo •- 
al Fondatore della Quiete, 

OlVervalì che alcune cofe vi fono con arte mc- 
ravigliofa fcolpite; ed altre molto mediocri, onde 
a ragione fi dice che quelle folTero tolte da qual- 
che Monumento in ocior dì Traiano, come le 
Immagini di lui e dì fpe gelte il comprovano. 
A quelle otto ftatue paOeal difi»pra delle Co- 
lonne, fimon tdXo liiRìvament» le tede, ft al 
Gitvie crediamo) da Lertunt de Medici, e 
portate a Firenze. 

H ìq donano coltrutto dì vari vctuRi Avanzi, 
e prÌDcipfllmetite da' monumenti di Troiano, ni- 
nn conto ftoendo o di tempi o de' Fatti. Del 
che veggonfi tre illudri Efiìgiamenti nell' aggiunr 
to RamC; cioè nella fiiparior parte verfo il mon- 
te Celio, la Battaglia de' Romani contra ì TDfcit 
e negli feudi di quefli i I,eoni .Scolpiti, ed il 
fulmine nello Icndo degli altn. In un medagli- 
one ivi fotto v' t la V.ttoria Palmigera che a fo- 
miglìanza d' un Genio è al difopra dei Carro del 
Sole nafcente tra il Fosforo e 1' Oceano ellìgìaiò 

S Dal Vecchio con palma in mano. Neil' Arcata 
i mezzo vcdefi Traiano a Cavaltp con Ma im- 
M 3 branditi 
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'i7o Ateo DI 

bnodiu farìr un nemico, e appagpa ì 
che o giacciono diftefi al fuolo o aceomHio a 
chieder vita i t Romani vmgoiro « mofiiame all' 
Imperailore i relchj, e due ai loro Icno Sigoip- 
ri (pOTtatori d'Inftgne.) 

Le Vittorie alate, i Fiumi fopra le minori Vol- 
te, gli Schiavi, i Porcainfegne ne'piedeflalli del- 
le Colonne, e le picciole Tabelle appartengono 
tatti al tempo dì Cofìaiitim e a fue Celle : Egli 
vedefì dar ìn quelle un Con gì ari o (o Palio) .al 
Popolo, parla al Senato, aflalifce Mura, com- 
batte, trionfa. Ma il tutto è di si malerperta 
lavoro j che lo fpettatore fi duole, clTcrvi flato 
impiegato si fino marmo. Fin dall' eia di Qal- 
Usuo cominciò la Decadenza delle beli' Arti, e 
ben le di lui medaglie e de' fuoi fuccet&ri io 
moftratio. Strano TembrA cbe il Senato per fiva 
un Arco a Ceffanunsy Veret^ofamente diflrug'. 
gelTe monumenti prenantilìuiii di 'S-aiano. ^ 
Sariafi dovuto portar «^uì autorità di Scrittore otv- 
<le tal biafmo s' infbrifie al Senato Romano. Rei' 
tane almeno 1' arbitrio di meglio credere che 
ciò fi faceffe per confervar si belle fcolture, to- 
gliendole da già niinofi monumenti ; anzi per 
maggior Complimento ad un buon Imperadote, 
unendo alle fiie, le Memorie d'un altro limile,. 
Per lo che dovriaf) chiamare l'Arco di Traiantt 
e di Cepaatitto, due ottimi Prencipi. TArchi- 
tcno» peifi non en nel ni&ro fiato iHle fùe due 
forelle; 
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Cirelle ; poìc'-iè laForma di queii ateo i magnifi- 
cale le Statue ed i Baliìrilievi con bclliliìm' ordine 
vi fono difpofti. I! valore e il fenno Romano 
erano ancora in vigore ; perchè ijunque trovar 
fallo e bial'mo in quel che fu più verilmilmente 
efero ài provida Cura ? Altri iìmili eflumpj 
ve ne furono e fono a' noflri tempi, avendo or 
più che ngai li fommi Pratefici CriAianì la mag- 
gior parte letterati i molto a cuore il conftrvar 
qualunque aw^orchè mediocn Frantume àtAV 
antica Roma. 

Neil' altro Rame fono da oflervarlì quattro 
baffitilievi tolti dall' Arco di 'baiano : il primo 
rapprefenta lui arrivato a Ctefifbnta (Citià de* 
Parti fui Tigre) far Parlata all' Efèrcito 1 e no- 
minar dal Suggefto, Re de' Pani ^artheauYpa' 
te ivi prefcnte innanzi al fucilo in Clamide 
pellicciata, e bracato : aftanti al difetto fono i 
foldati co' portatori delle Infegne e delle effigiate 
vittorie. Il fecondo moftra, venuto in Mifia uno 
di quei Trafuggitori Sicarij per uccider 'Jrata- 
Boeche gli difcoprelc infidie lefegU da Dsciha- 
U- ( Oion lib. 58. ) Nel primo Medaglione 
. vepgonli i Cacciatori i Canattleri i Palafrenieri 
di "IraiMo : Neil' altro un focrifido ad Ercole 
vincitore e nillico, ove 'Paiano a capo fcoper- 
to tiene nella delira .una Patera innanzi all' ara 

M 4 Poco 
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17» OBELISCO DI 

Foco il di lòtto v' i CefìantittO che, pallate 
le Alpi, {Mie molte Città in Italia, e pRuigato 
il 'Vamao Maffenzh a Rurieio, occupa 
ma. 

Sette Cdonoe fbanoellste vi lì coalervano 
cT onlv» Corintio : Una dì ellè manca : il ìqk> 
diametro ^ di palmi socie 1 1. 



LIV. ^ 

L' OBELISCO DI SAN MAHUTE 



Quando e da chi fofle portato in Roma, s' i- 
m. gnora : era fovra ruftica baie pollo dinanzi 
alla Ctliefa de' Santi Bartolomeo, AlelTandro, e 
Mahùte VeCzovo da oul prefe il Nome. 
tempi del Pontefice Paolo V. alTerìfcono alcuni 
che ftailè nel Foro di Minerva Qpel Iiiogo 
chiamafi ancora la Piazzetta della Minerva^ 
folla quale e uno de' Portoni del Convento di 
Santa Maria fopra Minerva. Clemente XL lo 
fece trarportare ed eriggere Tulta Fontana diriin* 
petto al P&ntheon, nella Piazza detta oggi, delta 
Kotonda. 

I Tempi Ifio Stranio f MinervÌG eran vicini 
uno all' altro preffo quella via per cui valTi 'n 
alia piazza del Collegio Komano. Altri 
V frammenti 



_ Digitized by Google 



^. MAHUTK 175 

frammenti d' obelilco nelle mura di detta Chidà 
o vicine Calè, e un altro fimile Obelifco dilteft) 
prefTo alia Porticeiia della Chiefa di Santa Ma.- 
ria Ibpra Minerva verfo il detto Collegio fi ram- 
mentano, ' 

Queflo picdoto Obelifco fo parte ftiper'ore 
i' uno, come più comunemetite li crede) di co- 
lore jiiù rubicondo che gli altri, intiero di Grani- 
to é alto palmi 17 e mezzo, e largo treemexzot 
(// nfm emme <f un Oit^cs è ^ogMa). 



LV. 

L' OBELISCO BARBERINO. 

Giace rotto in tre pezzi nel recinto del Pa- 
lazzo della l'oiuificia Famiglia, Barberini, 
ove alcuni peiif.irotio che foife il Circo d' Aure- 
liano: Mera Coiigett lira ! ancorché 'Donatali 
nieghi rifiutabile, e dica poter elTere che quivi 
ElagabaU coUruilVo il Circolo, e che Aureliano 
lo riltauraffe poi. 

Credefi eh' ei foffe già fiatp erotto in Egitto 
(Jal Re RamelTé o da &étbpf fuo padre, e eh' 
indi JafOBÌMo Caracai/a io facdle trafportare ^ 
'Raatt o 'jfyreHang, com' altri vuole, ch^ lo 
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fè por nel fao Circo. Chiamafi o^ì OSelIfcó 
Sarèerinc, perché da un Cardinale Fr. •<tfco 
Barberini fii irasferito dal Campo Vei'(ìi,o, in- 
nanzi a] di lui Palazzo ; Egli è di Granirò, pieno 
di geroglifiche Note, e fcorgeiì cll'erc g;à flato 
tutto d' un pezzo. 

AbbaRanza coda dal fito, che gli orti e il 
Circo d' Elagahaio erati al di fuori del Teatro 
Caftrenfe. ^irreLiprto però ferivo, che ne" Tuoi 
tempi, magnifico parevagli ancora qtie! Circo, 
nel cui mezzo queli' O.^elifco era erciro. Senza 
dubbio Jttreliano non fu il primo a coflruir effo 
caso^ ma lo riftaurò fokmente : ed elTer erronea 
ogni <^inione in contrario, vien dimoltrato dal 
SeirricbiOi (,'Dìfftrt. dt mtiq. V, R.'facii, 
e^lp.^. 

LVI. 

L' OBELISCO LUDOVISia 

FRA il colle Qjtirinale ed il Tincia iti an- 
gufiU&nw ed ima parte di Valle verfo Porta 
CaBfna, fi vigono ancora te veff^ d'un Circo 
antico, U CHI mura e lèdili erano, congiunti alla 
nipe del Quirint^a da oo lato, e a quella del 
S>«f/ff, dair altro. In mezio di quefta ima 
valle era prona queft' ObeUfct^ |1 quale è ora 
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nelli villa Luiimfia, fcultQ di carqtterj Egiza), 
ma rotto. Credell cha. il Cncolo bua quello 
ove i giochi JpeUinari fi celebravano, allorcbè 

il Flaminio ero inondato dal l'evere. Livio ne 
fa menz.'.one {In:. 30. cip. — Ino'i/^ò Muta 
il 7 cj.Ti' 1 chr' dal Circo inùi'Jdto juio-.w eji 
Jpdlii.iui Giochi irafpoi-tf:!: p.-or di Tona 
Coiliiia pi effo al 'Tempio delt Ericinn Venere, 

Queito Circo ne' (empi di Claudio era fuor 
delle mura : Jureliano che le diftt fe ove ora 
fono, ve lo raccolfe : Fulvio ne mentova il filo, 
chiamandolo G<ru/«f» dalla voce bari^ara Qirh, 
corrotta daCireulo. L'Obelilco già negliOru • 
Sab^iànit i qnefto, e credono foire dedicato 
fitk Luna : ChiamaG Lxdmfio, perchè neO^ 
villa appartenente a quella Pontificia Famiglia. 
V è (^iniooe cha Claudio dopo la Morte di Ca- 
ligola, lo &cefl8 venir d'Egitto ove il Rè Setbos 
t aveva eretto, e il ponefìe ne' Saluftiani orti, 

'Pliim {Uh. 36. Clip. 9, ìo,e 11.) riferifce 
che due Obelifchi furon da Ja^afìo fatti portare 
in Roma ; e che già ve ne foffe un altro nel 
ticano- i^mmiano Marcellino (lib. i7,cap.4,) 

d.ire ■ Imitandolo, g^f Imperadcri ve fecero 

portar molti, uno de' quali è nel Vaticanot 
t altro ne gli erti Salufiij, e due al ttmumtnts 
Jiigf^e. :^rano dunque fei e non dnqae^ co< 
me Vittore gli iwmera^ poicbc doe ne flavano 
ancora nel Circo Jdaffinu). U nu^^kwe avea 
13» 
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jji piedi d' altezza, il miaore S7 e meizo) 
Qael del Vaticano, 71, come quello del Campo 
Iitanio. Q.nefto Lvdevifio giace rotto m tre 
peso, il medio ^ fom terra, gli altri doe ne 
fino oopeitì, k mtb> di Oraniio. 



LVIL 

L' OBEUSGO MEDICEO 

VIEN così detto perchè nella Villa Medici^ 
fui Monte Tùich ■■ vi fu irarportaTO^ dal 
Circo di fiora, (oggi Campo di Fiore) ov era 
flato eretto diU' Imperator Ctaudti. Ignorali 
e quando e chi lo faceffc venire d' Egitto : è in^ 
liero di Granito, pieno di gerogliiiche Lettere ; 
e fta fu quattro Teftudinì di bronzo dorato : alto 
palmi 1», e kigo preffo alla pafe palmi j e oa 
quuto. 
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LVIII. 

L' OBF.LISCO DE' MaTTEL 



IL Duca Cirìcico di quella nobile Romana Fa- 
miglia lo fè portare ed eri^re in fua Villa 
Del jMonCe Celio, con q'iefìa Ifcrizziono. 

Cfrincus Maubeius \ Ohelifeum ìmnc a 'Po^ 
fulo I Romano fibi datum a j Capiteiia in H«r-. 
m I Sius Cemmentum \ 'ìranfhtUt ut puhU^ 
tot I Srgafe btaem^entiat \ Mmumentam ex^ 
Jiaret \ Ja MI>LXX2tlI.~- Cìi'aco M^mì, 
queft' Obelifco dai Popolo Romano dacceli, dal 
Canpidc^lio agii Orti fuoi Celimoncani crafpor- 
tò, uGncfaè ddia pubblica verfo di lui Benevo- 
lenza, Monnmento reftafle, nel 1582. — Stava 
quello, giacente in un orto del Convento d' Ara- 
celi. Solo verfo la Cima vi fono caratteri d' E- 
gitto, ove riferifcefi cofìrutto dal Kc Rameffi : 
è intìeto di Granito, alto 3$ paEmi, e largo aliz . 
Safa paimi quattro, 
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LIX. 

V OBEUSCO DI SANTA MARIA 
MAGGIOBE. 

PUWeyimre liferifbe due Obelifchi d'ugaa- 
ie Graadem.al Maiirolco d' Augufìo. It 
Pontefice lìfio V. fè Awòk Ì Frammenti di uno, 
e r ere^e a mezzo '1 colle dirimpetto alU Re 
troparte della Liberiana BalUica di SapiaMarì* 
Maggiore nell' Efquilte ; otre preffo e» la fiul 
VJla, L'altro giace infranto «eto la Chiefi di 
&I1 Rocco a Ripetia. 

C^ieft' Obelik:o è ludo di Carateri, fa i^àsi 
erenonel ifS?. In ciiilafii tre (bcnti e ana 
flclla , Anna genciliEìa. di elTo Pontefice, v' ì 
fifla una Croce : Preffovi è la itrada Felice, a- 
pena e tàtia (élciare dal medofim j Sifle. Quat. 
tro I cr>z mi laterali f jno in fna baie i. Chrif- 
ius 1 Ter juviUam [ Crticem | yt/ja/o y^c^m ) 
preid-uit \ Qiii \ Augufìi Tace \ in Tmcfepe 

ìiafci I c-nhin Criffo con 1' invitta Croce 

diette la l'ace al Pop, ilo ; egli che nella Pa- 
c<ià' Jus^kJìo, in un Prefepe nafcer volle — 
2. Cbrifii Dei [ inaettrnum T'inaiti/ [ Cuna- 
buia I ^tifila» coh | mi mortili | Sepuien 
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'jluf^ufii I tri/ìts 1 ferviebam. — - (l'Obelìfco 
par la in qaefìa) I>i {h-iT'o Di j in eterno vi- 
vente, ]a Cuna Lc!ÌIIÌ!ii..irnj!.:o v;:'.i:ro lo clic al 
fepnlcro del mort.) /hi^jijìo, niL-(U'), [urvivo — 
(alliiile ad una Reliquia .ii ciaclla iàcia CiiUacha 
in quella Bahlica piamente iì tiene in veiierazì- 
cnc: La traduzzionefrancéfe è al foiito.) yChrif- 
tum Dmintiits I qam Juffiftus [ rf* Virgive \ \ 
lu^eittirum I viveas a^amt \ ftque dtiweps \ | 

Zhmim» I dici vtiuit \ adoro 1 Oifto 

Signne, ctw mentr' era per nafcere da urat Ver» 
etne, iiiadorato ila AuguDo, il quale vietò d'iiK 
ci 'n poi di elTer chiamato egli (Iciro Signore j Io 
adoro — - 4. Sixitis V. Pont. Max. j Obeìif' 
cum 1 ^egfpto ad'jtcìnm \ Jn^^ulìo \ in eivs 
Manloko \ dicatum \ Ez-erlnm deiiide et \ Ìit 
plures coiifruUum \ pnrles \ in tìa ad fanSum 
Rochtm iticenttm | in priftìnnw faciem \ rtf- 
titutum \falutijerae Cruci \ fdicivs \ Hic eri- 
gi iufsit I Jn. WDLXXXyil. 'Pont. 111. - 
Siilo &c. qiieft'Obelircoporcatociair Egitto, ad. 
Jaf^o nel diluì Maufoleo, dedicato, rovelcia- 
to poi ed m più parti infranto, giacente fliUa via 
preno a Tati R.gccO) nella fua priftìna forma rel\i- 
tuito, alla falutifera Croce, pili felicemente er- 
gerfi qui c--mandò r.el 1587, del fuo PontiK- 

cato, 3. Fa quivi pollo dopo che 1' altro 

Obelifco fu dal medelimo Poncefice eretto nella 
Kazaa Valicali». . *^ 

. Cbhmilì 
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Ch«m«fi incora Eli-Hm / ' 

Biliare da i ae d'Egitto Siiium ed £/r<,«chs 
èa dal kii.pt del Roalto datoa Rem. da , Gon, 
Piacene in ite pezzi. SenU contarne la Baie » 
I ora^enti 'ncma, cbIìÌ « p.tai d' .l.«, ■ 
fu Tutto ». ™nta .... pata. e mezzo. I o* 
a morto di quei Re, prevenne l' inciderlo d. Ca- 
nino in q"i "«"P' '°* "°" ' 
3Spi& " Egitto. Il FMau cetóre Ar^ 
?iShm&: è di Grani», »1 "a r» "» 
ittera 



L' OBELISCO DEL POPOIXj. . 

ERA il primo di quelli d'Ag«««,fià™l 
UrcoJlafco: Cantica tea bale.n jae^^ 
.,ea qneda Ifaintono — -/»p. «"'^V 
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vo (Ccfare) Augufto Pontifice Malfimo, Ipipera-r 

toro la li II od ce ima volta ; Confùlé l' imdecimai 
Con tribu[iai.i['utcKi,|3 detimaquarùt ; Kidotta 
r bgitEo in poicri; t!el Popolo Rotnaivo—^ Io dì-: 
edc in dono al bclc. 

Plinio neparl3(lìb.je. cap, 9.) ^efi' Ùi&^ 
ìtfco che il 'Dioo jiugujlo pofe nel Circo Mapr 
ìlio fit tufliato da Smuefertu Re, regnaàté Ìl 
quale, 'Piltagora fu in Egitto : è allo cinto- 
venticinque piedi e un oncia, oltre la [ita S ife. 
EJmmiano Marceliiiio. (lib. 17. cap. 3,) A:t- 
gujìo dalla Città Jeropolitana trafporlò due 
Olelifcbi F.^inzJ : Ujio fu eretto nel Circo 
Mafiim, e l altro nel Campo Marzio. Le^H 
in Tertulliano (de Speclac. cap. de locoj J/ 
Circo al Sole è principalmente cenfacrato, il etti 
7mpio nel mezzo delk fpazio e t Eff^ie fulÉa- 
fi iglò dsl'Jtmpio rìfpleade: perchè peaf avana 
ma do'jerfi coiifacrciré ài coperte, qatl chi 
alt aperto fi^ à. 

Il PonreAce Sifto V. T efeffé in mezzo alla 
Piazza del Pq)oIo falla via Flaminia, come; 
Punto del Trivio, una via del i^uale ftendefi fol- 
to al Pincio, (oggi Monte della Trinità) l'altra 
di mezzo è la Flaminia (oggi, ìl Corfo) la tep 
za à dritta dall' IngrefTo è la Leonina così detta 
da Leone X. che V aperfe e laflricò (oggi dì 
llipetta) che ItendeH non Itinge dal Tèvere 6.00 
fìi Quella Tponda del Tevefe, Bipetta nominaci. 

■ ■ • ■ - xr - ■ a 
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A* due vacui lati della detta Bafe, il Ponte- 
fice Siilo V. aggiiitife quelle due Ifcrizzion^— 
Jitte SacTam \ illius Aedem j Jttguffior | Laf 
iierque furgo-cuiusex utere \ p^rginali 1 Aag. 
impvanti \ Sol fufiitiat \ exmus ^—Avanti 
alla Cbielk di (Quella, pù augallo e più lieto io 
foi^ dal caltiffimo Sen della quale, mentre 
Avgnfto imperava, il Sole di Giuftizia, è nato 
—Sixtus V. Tent. Max. \ ObeUfcam bunc \ a 
Caefare Jug. Soli \ in Circo Maximo Rita | ' 
dedicatum impic—MiferandaRuina \ fraUim 
ebriitnmque \ enii transferrì \ FwTi}ae [uae 
reddi I Cfuciqiie invìBiffìm/te \ dedicavi iuffit 

I A. M.TìL.XXXlX. foni. W. -Siilo V. 

Pontefice M;iirinio,qucft' Obelifco da Cefare An- 
gufto ai Sole nel Circo MalTimo, con empio 
Rito già dedicato, con miierabi) Ruina infì'aiito 
e.fotterra, che fi cavaflè, che fi trasferìlte, che 
Alla fua ferma fi rendelTe, e che all' invitcillìma 
Oooe li dedicafb comandò, nel i ^89. del Panr 
tificato, 4. 

11 Òvalìer Fontana Architetto fcrifle eh' egli - 
n* avea direttoti Tralporto, il Congingnimcnto 
de i tre peiii, c la Elevazione nel iito prefente. 
Egli é pieno di Geroglifici, edera intero, di Gra- 
nilo; e Ilo palmi alto: tre de' qjali danneggiati 
ne furono tolti: il più Larga preflò alla bafe, è dì 
palmi io.em«22oj eveifoiàcimaèdipalniif. 
!e due terzi: Ì.<i miiuxì larghezze yeifo la bafii. 
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DELLA MINERVA. 
fono di palmi 9. e mezzo, e verlb l' Acume di 
palmi 5. e trequard 0 mi fovviene d'aver villo 
quali tutto un angolo della Baie percdb e huo' 
Cadere infranto da ud fulmine, Onds poco manc^ 
all' intiera fu Rovina. 



tXL . 

V OBELiSCO DI SANTA MARIA" 
SOPRA MINERVA 

DA,' Relìgioll Domenicani 3 quali Tu concelTo 
il Tempio di Minerva, inentre &ceanfile 
foflè per le fondamenta d' una Muraglia, fii tro* 
vato, a quali quìndici palmi di profbndeua. II 
Pontefice Meandro VII. eradiiillùno Prencipe 

10 fece coUocire fulla piazzainnanzi alta CbietÈl. 

11 Cavalier Bernini ebbene la cura,e Icorgenda 
che ogii' altra follia Bafe non gli avrebbe per la 
fila cortezza, dato nobile elevazione, pensò porlo 
fui doffo d' un Elefante fovra un piedeflallo. 
Nel lato di quello verfo la ChieCi ieggefi quella 
Ifcrizzione— Ju/»/fnftj ^gypli | Infculptas Ohf 
iifco Figurai \ Ab EUpbanto ^elluarum fortif- 
fima \ Gefiari quilquii tic viJei 

tum inttBgt I Rffkiftae Mentis tp { Sriidam 
N 4 
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184 OBEL: DI MINERVA. 
SapieBtiatn fuliinere. — Chiunque fei che vedi le 
Figure della fapiente Egitto in qaeft' Obelifco 
inoilè, portarfi dall' Elennte fordiSmo ira le 
Belve i intendine il Documento, cbe da.robu&i 
Mente è il foftenete la folida Sapienza. 

Nel lato oppoflo VeTerm Ohelifcum \ ' 

'Paìladis aegiptiae vwnnmeìirum \ e 'Tellure 
erutum j et in Mhevjae olìm—nnnc 'Deiparae 
Genitrici s — Toro erctlnm — 'Di'-jìnde Uopi enti a e 
Mexander VII. \ dedica^-it atm feìiuiis \\ 
MDCLXyil. — Qucfio antico Obciilòo, Mo- 
numento di Pallade Egizzia) dilfocterrato, e già 
nel Foro di Minerva, ora in quello della Madre 
di- Dio, eretto alla Sapienza Divina, Altffandro 
Settimo dedicò, nel i66-j. 

Fu quel!' Obelifco' tutto intero di Granito, lì^ 
trovato nelic rutne del Tempio d' J^r. Quel 
Ptiiìtetìce diedi; la cura d' interpretarlo ad Jta- 
ìwfii Kircbero; che vi fece dottiOìnii Commen- 
ti, edili in It-oma nel \666. 

'Puli/io l'it'ore mcRi che 44 minori Olici! f- 
chi portati in Roma dagl' Imperadori e jier ifiiidio 
della Eleganza di;' monumenti, c per etemo or- 
namento della Città : e quello n è certamente 
uno. Granito roffo chiamano i Lapidari roma- 
ni quello di cui quello è compofto : Syenile era- 
ne 1' antico Nome, al detto di Plinio (iib. jtì; 
cap. 8.) trovafi nella fola provincia Tebana Ìb 
Egitto, e non altrove. l'Altezza è di 34 palmi. 
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VÀtlCAl^O 
k Lfli^h^za'infèriore, ài tre palmi è utu lèltB^ la 
faperìore di due palmi etreqautì. '' 



LXII. 

L* OBELISCX) VATICANO 
0 L' AGUGLIA DI SAN PIETRO 



FU per comando (ingoiar di Caligola, pottato 
da Egitto. ¥linÌQ (lib. iS, cap.40.)— 
Una meraDÌ^/io/a Tramtat-d a firmH ài Na- 
ve portò datt Egitto f ObeUfco eretto nel Vati- 
cano, fovraquattro Ma0 della medefima pie^ 
ira. Nim altra Jìmil nrwt fa mai vifta fui 
mare: Centoventimila Moggia di Lenticchie 
«' erano la Zat-vrra : dal/a lunghezza ^ 
e^a fu la maggior parte dello fpazio del 'Porto 
d Olìia occupata al lato fiiii[lro, ove da Clau- 
dio fii lommerfa, per cojìrsìrvi fopra tre Moli 
a guifia di lerri, fattavi a tal fine penare 
terra da ¥9bsiibIii.- (Sabluane che piàtenac»- 
BicBitB. H («n' altra cementa, onde tena di tal 
forta cbiamafì in Roma Ptozcdana) 
. Snetonio (Claad.c8p^io) — JSi^^r^j/Pkinj 
» d Ofiia, difi^ene ambe le Sraccia, e oppc- 
ttenào al prafimdà. Mare nelf Ingreffe, «s Mole, 
N 3 per 
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far più flalilmeate fondarlo, vi fmmirft 
quella vsve che avea portato il grande Obtli- 
fco, e cojfrtipvi (opra m alt'mma Terre ad 
imitazione del l'aro Aleffandrino, onde ma 
Fact dirigere in nette le Navi, lo Steflb Pli- 
mo (lib. jiS- cap. 2.)— Il terzo Obelifca di Ko- 
manti Circo Vaticano de' Trencipi Caio e Ne- 
rone, è ti fola che fi ruppe nella Maebinazim» 
^r elevarlo: Nuncorto fgiip di S^ifiri f avea 
fatto fare. 

Caligola lo dedicò ad Aug^o e a lìiirie, 
come {coiteli dall' antìca ilcrizzioae in dm 
Iati preffo «1U bafe — 2)»» Catf. IDivi I JaliJ 
F. Jugafie i Ti. Caef. ©(« -Ag. I F. Auf^vs. 
Sacrtm. — Al DivoCefare, FigliodelDivoGiu* 
lio, Aiigufto: A Tiberio Cefare, Figlio del Dì' 
yo Aiigufto, Augufto; Conlàcralo. 

Fu il foto che timanefTe eretto nell' amico 
Suo fito preffo alla fagreltia della Bafilica Vatica- 
na, o\ 'era il Circo dgì'rencipi Cajo e Nerone. 11 
Po: te' ce Sifto V. Magnanimo i'rencipe penfò 
&rlo irjfportare nel centro della gran Piazza lira 
le due fujierbe Finitane. Diflìcllìffioia n' era l'im? 
prelx, ond* egli IQìtuì una Congregstknw di Car- 
dinali e Magnati, a' %^ d'Agm) dd i$8j per 
deliberare Ibi inatta Furono invitati » configlio 
di tal Opra Matt^atid Architetti e Ingegneri j 
che in numero di 8oo concorlèrg in tre (èttimaiie 
di tempo. Fi* tatti ì Pareri fa fcelto quello di 
1jiemtnic$ 
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Uhmesico Fontana, celebre Architetto, che a- 
vea coftrutto un Modello di Legno, col quale al 
coeletto deli' Adunanza intiera moftrò 1' al- 
zamento d'un Obelifco di piombo in quella pro^ 
porzionata machina, dimoltraridone i tbndamen- 
ti e le ragioni d'ogni minimo movimento. 

jitanafia Kircbero ne riférilce, che il Pontefice, 
fattoli chiamar l'Architteito, gii dìlTe : Egli pa- 
re che qiiel'che in prima i Re d' Egitto, e poi 
gì' In^wmdori Romani poteron fare, non debba 
dTer ae^o a.' noflri tempi non meno fertili d' ìl- 
luftri Ingioi, che i loro. Se però v' è chi pen& 
dlèrvi iiecellàrìa trc^ipo ^ranSomma ade requifi- 
te fpelèj non creda egli, che penuria di danaro 
pofla deviar l' ànimo noAro dall' imprender]Opre, 
non dirò limili ma pur anche maggiori, quando 
r Attenzione e la diligenza de' noftri Perui non 
Ca per mancarci. Su dunque, fìgnor intanai 
Veri che già in altre beli' opre, ne ^vete moflra- 
to il voliro Ingegno, ponetevi ferlofamente a 
quefta : non ve ne fgonienii qualunque Spefa, e 
le un milione di feudi non bafla, due fe ne ag- 
giungano, e quanti altri ancora fian d' uopo all' 
Imprefa, purché quel che ordiniamo, ad efecu- 
zionc fi mandi. 

S'ingannerebbe forte chi penfafie che 1' ele- 
vazione di sì valli obefìlcbi, opra fofTe di noa 
tonte core e momento ; jmcbè non furono (oli 
gli Egizzj a farnealulTmia ftiina. federo Bici- 
N 4 liatsó 
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Ua«ó{lih.'i.cep. ii.) fcriffe, — Semh/imiJe 
ancera fé tagliare un fa f[o da i Monti Armeni, 
'^35 pìetii ^"go, e r'^. Inrgo e graffa : iecelo da 
tK^tiJJìmiGìttntenli e'Biici tirc^re al Fiume, a 
feconda trafponarh in nave entra babilonia i 
e quivi a capo / mia mbiliffima firada, am- 
mirando fpettacch a' paffas,s.ieri, lo ere!Je.CèÌa- 
vtanlo dalla fua forma Obelifco. 

Affinchè nulla di quel eh' era convenevole all' 
' opra , mancaflè all' Architetto ; Sifìo per un am- 
pio Dipkitna gii diede autorità e dominio fovra 
ogni nectfTarla Cofa, anche malgrado de' pa- 
dreni, a' quali però fe ne dovefle pagare il prez- 
7o vaiiitaro dagli Arbitri d' ambe le pani: il 
Che flendenfi fino a demolir Cafe altrui, rìlàr- 
cendone i danni : Volle ancora che il Fontana co' 
fuoi Subalierni avelie armale Guardie, onde folTe 
pili rifpettai» dai Popolo. 

QiielHpcr faper 1' cfaito Pcfo t'cU' Obolifco, 
fece fare un efaito Cubo quadrato d' un palmo di 
Gtanilo, e trovatolo pcfar ottantafei libre f ne 
calcolò tutto 1' Obelifco a palmi — iiioj - 89- 
gó—e quindi all' dàttiUìmo pefodi ììbK^ói^'^'j 
-35-48. 

Gonofciutone il pcfo, fece coftnitr le lire Ma= 
chine proporzionare, ed una Travatura o Ct^' 
Hello, alta iij | palmi, eccedente di foli io. 
^' altezza dell' Obelifco; affiacbc vìa di 4A 
argaui 
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tù^n! che a forza di Cavalli e d'Uomini tiravan 
-le Corde ; li elevaflè. 

Lft ^ma d' opr^i sì bella tralTe infìnica quanti- 
tà di fpettatori e paefaiii e forcllii;ri. Onde il 
Pontefice, per impedirne Confulìon e e tumulto, 
promulgò fevH-iflìmo Editto che condannava a 
morte chiunque, non operarlo, fotle entrato ne' 
Cancelli che circondavano lo fpaiio dell' Opra : 
Pene feverillimc impofe ancora a chiunque avefle 
fatto (Irepito di voce o d' altro, onde non fi foffe 
potuta intendere la vece dell' Architetto ne' fuoi 
Comandi. Per incutere terrore apparve nella 
dazza il Baialo con tgita la sbirrerìa \ il Boja 
' Itava • pié delle Forche già [nanu^ì per iiiuii&< 
diate Gaftigo a contraventori del Bando. Per lo 
che la curiolità ed i! timore produflero fiUa at- 
tenzione e Silenzio in un l'opolo iniiumcrabile. 

Il l'onteiice fecefi nel gijrnn dell' Imprefa va- 
nire innanzi il Fontana, e auguratogli (elice (iic- 
ceflbjgli diffe che penfafic bene a qual [lericolo 
f'elponeva, poiché la Mancanza dello fpc- 
.rato Evento gli farebbe coftaia la Vita. Ap- 
prendeva Egli, che fe per negligenza fofTe ve- 
nuto a romperìi 1' Obelifco, l' Autorità liia prelTo 
al Popolo ùa'afi avvilita, con V incplparoento d' 
aver confidata cotanta Imprefa ad Uomo inelper- 
to.E veramóite avrebbe quegli tnerttato Gafligo, 
'potchi tiutla curando d' altrui Ctmliglio, avrebbe 
in caSo d' erróre, molbnto che temerarìafflents 
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afelè voluto effer folo alla direzzione del Tut- 
to: Por lo che 1' animo dell' ottimo Prencipe era 
rofpefa e agitato fra la Benevolenza \et&> il 
Fontana, e il Rigore. Clemenza però 

urinfe il fuo gran Cuore { poichì diede fècreto or- 
' .dine ^ al» quattro Porte di Boi^ Gteneflèr 
ftonà Cavali corridori} acdò in Cefo dì dono- 
nato fuccdfo potedè il Fontana fadUtarfi lo 
fcampo. 

Ordinò il Fontana che fi togliere dalla Cima 
dell' Obelilco la palla di bronzo liorato, la qua- 
le diligentemente efaminata fi trovò efter tutta 
|nena, e delufe l' altrui credenza che contenclTe 
le Ceneri d' Jugufto : Era Hata però forata in 
alcune parti da palle di Focili di baibaii Soldati, 
e in quei Fori eravì della polvere alzata e intro- 
meffavi dalveoto. 

Tutto r Obelifco fu infàfciato di doppie flore 
per confervarlo, poi di tavole cinte di groflb 
ferrame oltre i raddoppiati Canapi, che in calo 
di rottura alla quale 11 ferro è fogetta, ne avef- 
lèro prelb le veci : Elfendo ben noto all' Archi* 
tetto che v' è più da fidarfi ne' Canapi, che ne' 
Cerchi di feno. L' Obelifco armato così, pefa< 
va — 1043537 —libre (di dodici oncìe.) 

Tutto ^endo dunque in pronto, ed implorata 
Ja Divba Allìflenza, vennefi all' opra il di 30 d' 
-Aprile del 158^. Il fiiooo di trombe era fsgx* 
% tutti d' (^nare, il fuono 4' una Campana Wà. 
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'm Cima alla Travatura, lo era per arrellarCÌ ad 
un tratto. In breve tempo fii t' Obelifco alzato 
àoe palmi e tre quarti al di fopra delia Bafe : e 
in ftgno di gioja s' udì lo fparo de' Cannoni ; e 
finalmente con altrettanto provedimentn e cura 
fu latto cilare e difìefo fu i Curii del già prepa- 
rato Trafilino. 

Cavofli poi tutto il terreno che copriva 1' area 
fondamentale dell' Obelifco iìno a 40 palmi dì 
pn^ondem, e fi trovò coftar di molti ampli 
Ma& di pietra : due Cofe fìirono particolarmente 
ammirate dall' Architetto j la prima cbe il fbii- 
' dsnieiitQ inferiwe ftfCà men Ui^ ilei fiiperioce j 
pe nf a n do pavé che per dì naovo erìggerb era 
uopo (ai tfb iJe' medelìmi Framtnentì, pcxchè 
non v* erano m Roma Salii di tanta mole : La 
feconda, c^e le infimo Pietre eran congiunte con 
barre di ferro piombate al difopra, e che lèb- 
beoe in tanto mnida parte sì lungamente rimalle, 
erano le medefime intere e non rugginofe. "01 
Per prevenir tale Inconveniente, fervianfi comu- 
Demente i Romani di perni e lamine di bronzo 
nell' onione de' marmi negli edifici. Vedine 
Scipione Maffèi nel Trattato degli Anfitea- 
tri : io ne ò poffeduto uno, di lunghezza A' un 
palmo e pid, edidus onde e mezza di groS&f^, 
\ cui quattro angoli erano tutti intaccati ; ìl che 
Titroyato da' Barbari, fece ìiso o diroccare motui' 
moli 
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Moli antiche o rontpenie ogni ComraefTura 
pietra, per avidità del Mefflllo ; come Ti vede ne' 
rovinali Avanzi. ^ 

1/ Obciifco fu tratto fovra Strato di legno 
fino al luogo prefonte ; ove lì fece ufo per diriz- 
zarlo della medffima Travatura con la quale era 
flato depoflo ; il clic feguì a' dieci di Settembre 
dello ftcffo Anno. I.a Cima fu adomata dell'. 
Arma gentilìzia dei Pontefice, e fulla ftella fowa 
tre Monti fa inalberata ima Croce fil tutto di 
bronzo) e fui dolTo di quattro Leoni angolari 
fii pofata r Aguglia fui piedeAallo. 

B Fontana dicea cbe gli Anticfai a molto ma^ - 
par difpendio e con [nù &cica' eriggevano tati 
Obelifdii : e che quello era Dato lungamente a 
giacere innanzi alla prima erezzione, poicbè tle' 
lati verib '1 piede era pulito come di recente ta^ 
gliaco ; ma che il piede era corrofo. DilTe ìn 
tre che vero fcorgeafi quel che Plinio a' avsft 
Icritto, cioè che nell' eriggerlo fi folTe in&antp, 
poiché r Acume non erane della Proporzione 
degli altri, non eflendo che di palmi lei, quan- 
do negli altri era di dodici : onde era facile coti- 
^ttman die dopo la Rottura non fi voleflc più 
sfibtteliarlo per non diminuire di molto k grof- 
lemoelmaAno; vede^ di più quell'Apice non 
pulitamente lavorato come il Rdlo, anzi runi- 
camente fatto. OAde l' Acume rimafe di minor 
Jmighe^ che negli altri, . «une poteafi fonare 
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in quel d' Atigiifìù ora del Popolo, in quel del 
Circo MaHimii, or;i I.dteram, iiì quel degli Orti 
di S:ilLillio,oggiÌJi^/(,r///^,otì[i() ,n di Ma- 
biits oggi fulb !■ nitaiia àjl'i UotonJa ; la ver- 
genzi air Apice dtì' quali, c della miiiira d' un 
Uomo e niL-zzo ; La iungliczza. intiera de' gran- 
di, è in akimì di nove Uomini e me^zo, in alirì, 
di dieci Hao alla Balè : e in quelio non giunge a 
nove. Il Fontana lafciò Icrìito che nella depo- 
fizione del trafpcato e ùelbi erezEione dell' dsx^ 
Wko kf» nfb di 937 Uomini, a di 140 Ca^ 
valli. _ . . 

Finita l'opra fu fulle fpalle degli OpBrarj por- 
tato cnm^' in trionfo intorno a i Cancelli^ indi d 
Cafa a Tuon di trombe e. timpani, e con popolare 
acclamazione. 

Merita commemorazione che il Pontefice in 
quel medefimo {giorno volle clic l'Ambafciadore 
di Francia làceiiè il fuo pubblico IngrelTo per la 
Porta Angelica di Borgd? e paflafle fall' antico 
fito dell' Obelifco j fovra il Colmo del quale fé 
incidere quella Ifcrizzione — SanUiJfimae Cruci 
1 1 Sixm V. 'Pont. Max. | csnj'so'cvoit \ e priore 
fida amlfam | et Caefs. Jag. & Tib- \ 1. L. 

a}ilatam. M'DLXXXFl Alla Santilfima 

Croce Sitto Qpinto Pontefice MaDìmo lo conla- 
crò, levatb dal primo lito, e a' Ceiari Jugufìo 
aTiinVegiuflamente tolto, nel i;86.— In cìa- 
icun della fiale & porre quelle quattro 
Ifcrlz- 
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Ifcrizzioni. i. — SixtiisV. 'Pont. Max.\Obe^ 
iifcum Vaticamm 'Dijs Getitium itnpÌo cultu 
dicatum I ad Apofielortm Làmina Opersja La- 
W iranjtulit \ An. MmUQCXVL Tent. IL 
Siflo, &C. r Obelifco Vaticano a gli Dai de' 
Gentili ei&[Hamente tkdicato, tnlbcinà con fa.-* 
ticob Opra alle Soglie dttgli Apoikui, nel %$t6,' 

del Tuo Pontificato 2. i.-^Stxmj f. Pwtf. 

Max. I 0«« InviUae \ Ohelifcum yatìcantm 
I ab impura Superflitions \ ixpiamm iu/liut j ; 
et feiiciiis confecram \ An. M'DL}tXXFL 
•Pont. //. — Alla Croce inviita 1' Obchico Vati- 
cano, purgato da impura Superftizione, più giu- 
fìa e felicemente confacró. - — -j.— Ecce Crux 
VDomini \ Fugite'Partes I adiierfae \ Vhcit 
Leo \ de Tribù luda \ —Ecco la Croce del Sig- 
nore, fuggite Avverlarj. 11 Leone della Tribii 

.4 Giada c vittoriofo. 4. —Cbrifltss fincit | ■ 

Cbriftus regnai \ ^^'''É^^ imperai \ Cbrifias ab 
mni moie \ Tlebm jaam difenJat ■ — ■ Crifto 
vìntXt Cnfio legna, Crifto mpira, Crifioìlfao 
Tofoio óst ogni naie ^fandar-^Nelk piane infe- 
riore della & inàiiere ancon* — ^Dmim- 
eus fontana ex faa MtSagri 1 Nèmam^ 
trai^ulit «renM^memco Fontaaa del Bor- 
go MiUagro Del QiamaSca, lo ttaf^à e 1' 
leflé; 
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E alto 1 1 3 palmi e mezzo. Preffo alla Baie 
a Sciroccolevante è largo ii, a tramontana ij, 
a ponente 13 e mezzo. I quattrokti al difopra 
della Baie an di larghezza palmi 8, a un diprelTo. 
Tutta la Mole dal luolo alla cima c alta paini 
178 «mezza. 



LXUL 

L' OBELISCO PANFILIO ' 
0 DI PIAZZA NAVONA. 

IL Circo Agonale vien dal Nardini creduco 
e0ère lo ftwb che il Circo AMimo. Dubbio 
noi v' è che 1 giochi fonali ivi celebrati gli AaS- 
IìtoU nome: Faceanli quefti in Gennaro : Altre 
ragioiri fono di tal nome aflégnaCe, ma il Dena- 
» Dco ne ammette alcuna per cena i LeSeSi' 
fdtla (lib. 3. cap. 2. Hot. TubciC) S^wido 
Ovidie, apfTOva tjuefta: Il PercnflMo ne' Sa-, 
grificj, pnma di dar il colpo alla Vittima) doman- 
3ava al Re lacntìcalo — jìgon' (opero ? — da-; 
rò il Colpo ?) e quella Voce nel Rito, diede no-; 
me al giorno fefiivo, (Ovid.Falt i. v, ^iS.) 
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Effer enfimi di quefle nome puoi 
lu/ucciiito Miniftvo, alla cui Mano 
Le Vittime a pji Tisi cadimi peraffe, 
E che per tiiii{er i impugnato Ferro 
In caldo [mstie-, ognor Chiedi : Ferifco ? 
Nè feìiz Ordin ciò fai. — 

Altra ragione allegata dal fuddetto, c, perchè 
leVittime eran tratte con Agone (forza e Siento)L 
Altri difléro JgonaUa efier lo flrifo che Jgna- 
Ha per lì Jgnelli che vi s' immovalana 
ferivo — cèiaaaroaa quel Gieài (féfti- 
vo) Jal luogo nel quale a primo qutfii Giecbi ' 
fe celehrareBo, il quale non aveva angoli ; e 
perciò (eoo voce greca) Jg&nali Eefie furono 
detti. — Altrove però miglior DerivazioM 
adduce — ' Jgonio riputava» qtiei Nome, pef^ 
cbèprtfiedeva ad agiUli C^e-, e^gtaali.le 
Felìe ~- (lib. i. Saturo, cap. 4. med) Antiadi 
riferifie che Nttma "Pompilio fu f inventore de' 
Ludi Jgonali che p4cta ogiì anno fi celebrava- 
no nel Circo Agonale. 11 Circo di tal nome fu 
certamente riftaurato, fe pur non collrutto dall' 
Imperatore Jkffandro che viife circa l' anno 
230. eie fuc medaglie r cfprimono. 

Nel léji. Papa Innocenzo X, feguendo lo 
gloriofe Velligia del Predecelforc Siito V. C07 
mandò al Cavalier Ì^re»Z0 Semini e al di lui 
ftVCsA Jjadovifo, che t»l pieMo Luogo tiaftM^- 
taflèro 
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ulTero dal Circo di Caracàila ond' era già flato 
con fomma fatica fcavato, qiiefl:' Obelifco, la 
molte partidel quale furono con raflìllenza erudita 
d'AranadoCirchero, dal detto Cavaliere con sì 
beli' Artificio congiunte ; eh' ei gli refe 1' antico 
fplendore. Ed è quello che nella Piazza Navoua 
forge fu quella me ravigliofa Fonte di inezzo,opra 
illul're dei Cavarero fuddetto. Le Ifcnzzioni 
fulla bafc fon quelle, i. Inmcentitu X. Tonti 
Max. I Niioticis Aeni^taatibus exaratum La- 
pidem \ JmnilutT fitpir labentibut.itupi^Mt 1 1 
ut falubrem \ fpatiaaiibtts tmee«itatm \ fiti- 
eniibas potuta | msditantibus e/cam \ magnifice 
largiretur.— la. ice Quella Pietra incila d' 
nignl del Nilo, 3 fcorrenti Fiumi fovrapofc, ondi; 
falubre a pafleggiantì amenità. Bevanda a i fiti- 
bondi, e pabulo a' Meditanti, . magnificamente 
porgefle.— 2.— ^tóiJ Jegipiiorum Matura lii' 
nocem fremii cslumba \ qiiat 'Pacis Oleam ge- 
fims \ et firtuttim Liliis redimita 1 Oie/if- 
cumpro tropboeofibi Jìainins \ Rmae triuta- 
phat. — A' nwivi Mollri d' Egitto lòviafla Inno- 
cente Colomba che portando l' Olivo di Pace, e 
adama-di Gigli di Virià, iiltiindo a 16 flefià un 
Obeltfco'pm tro&o, in Roma trioni. — j.—Obe- 
^feum I ab Imp. Jnt. Caracalla Rmam ad' 
vèSim I cum inter Circi Caftrenfis rudero \\ 
eenfra^ui di» iaeuiffet | Inneeenlias X. Peat, 
Opt. Max. I ad fmit feriqiu Omamentom \ 1 
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traii/ltilit infianroait erexit \ Jane Sai. 
M'DCLL Tent. F//.— L' Obelifco dall' In^ 
radere Antonino Caracalk portato a Roma, dia 
ira le ruìne del Circo Caftrenfe lungo tempo era 
giacciuto infranto j Innocenzo, &c. ad ornamen- 
to della Piazza e dei Fonte, trarportò ritlaurò ed 
ereCfe; nel 1651. del Pontificato 7. — 4. — IntiO' 
centiut X- Tent. Max. Natali 2)omo Tampbi- 
lia \ Opere cuitnqae av^iifìcata | liberataque. 
int^pertttnii Jtmfic^t \ Jgfittali Jrta \ Forum 
JSrHs cel^vrinmtn \mtkf^ei Mai^atit in- 
crernme \ aobilitavit. — 1. &c. Amplificata la 
Nativa Cafii Panfilia con Fabbrica edOnuUo, e 
Sgombrata degli Iconvenevoli edi&cj, 1' Area 
Agocalei il Foro cclebratiEGmo della Città, crai 
moltiplicato niaeftofo accreliciiiiento, nobilitò. — 
ìJ Obetifco è di Granito, alto palmo So, fe ne 
danno do» Frol^^ettii 



LXIV. 

L' OBELISCO LATERANO 



IL più alto di tutti, fu già eretto da CoftaiiZQ 
Jugu(io nei Circo maHimo : portato in Ko- 
ma per la Porta Ofiivefe e per la pubblica Pi- 
lem X^éma. Marc. Uh. 7. cap. 4.} 

' Dice^ 
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Dicefi che veniffe da E/ropo/Ì Ciitl dell' E- 
giito, e che Ra?)ieffe il Re, chiamalo da Eufe- 
bìo, Ramife, da Gioleffa, Ranfaie, e da Ero- 
dolo, R<ii:fiaitOi r avefle pollo in 7ehe nel 
Tempio dei Sole, iiU[o incifo di Caratteri. 
'Piiìiio {lib. jtì. eap. g.) narra — Ventimila 
XJmini fnreno impiegali a aiit/Ì Opra. lì 
iftejjB Re per timore che neW Èrtzzioiie le ma* 
ebine non fcjfero fitffìcienti eii Tefo della Mele, 
fé legare il proprio Piglio fulla Cima, acciò 
41 Riguardo degli Operar) alla di hti fat- 
vezza, aoejfe giovato alt Obtlifco. Tanto 
ammirabile fa fiimato ; che quando il Re 
Camhife spugnò multa Città, ponendola in 
fiamme i e f incenaie s apprejjeva alt Obelijce ; 
^li eòe MB awva rigmrdo akune avuto per 
éa Gtti, fu cornai» da etta-azitm a ti mera- 
viglia Moki e comandò che j' eftingfi^e f la- 
cendio. 

Coftantino Magno lo fè irarportare in Aleffan- 
dris, con intenzione di adornarne la lùa nuova 
Roma (Collant inopoli) CD(fmzo poi, morto il 
padre, lo iè portare a Roma ed eriggere nel 
Circo Mallìmo. 

La feguente quadripartita Ifcrizzione in verfi 
era mancbevoje per molti frantumi del niamo 
lierduti. Q. Girelama Ctttena Secrotario del 
Cardinale Jl^andrino, e Mietile Mervati 
O 1 Medicoj 
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Medico e Botanico Pontifìcio, tentarono rediii' 
tegrarne l'antica lettura fulla prifca Bafe. 

I Fatns epos muiHify. imm tièi Refna ^Ì£avit 
jiuga^us toto ConftanWaj erbe Tfcepto 
Et guod mtl/a tulit teUus nec ùderat aetat 
Cenaie/it ut cìaris exaeqm T>oiia Triimfis 
Hvc Heciis Ornattim Qenitor Cosnominis 
Vrhis 

Effe coleus c,ie,'a ^behu de ri.pt viveììit. 
a Età gra'jicr 'Jjkmii ra/igeòdi cura --jeheadi 
^lod indio hìgtnio aifuque mmmque movert 
Catic^ìfsiim Molm dijcurrens Fama maebat 
Jt Dmrsmis Mundi Cenflmtins omnia ffetui 
Cedere i-irtmi Terris incedere iuffit 
ìteut partem exiguam Mentis 'Penteq, /s- 
meuti. 

'3 Crtdidit et placido vexeniat seqoofB fla^ '. 

Ijitm ad ffefceriamTìheiì mirante CariaafO 
Interea Komam Tdpoj-c 'jofiante Tyranno 
Augujìi iacuìt Domf.n (ìiitìiiin:<jue hcanU 
- Non taftu [preti fed rjv.od r.im erudirei tdlus 
lantae Motis 'Opus f/ipents coiifurgere in 

4 2ÌU1IC velati rurfus rufis avulfa metallis 
. Emicuit pulfatq. Teki haec Gloria dudtm 
jÉuSori Jervata fyo cmn caede Tyrauni 
Kidditiar ' atque adita Knnae virtttte 
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P'iBor B-vans C/ri/que locac rublime Tro- 
paeiim 

Trincipiset imnus coniiignis ufyue Jriumfs. 

Tot che Jugifio C^anzo ebbe f Impero 
SDe/ Monde intier, f à dedicate e Rema 
pàefia dei Genitart Opra^ efm Dono : 
"Eque! cmjmil altre ilfuel non reffe 

Nè 'Hide età, fece, perchè adegaati 
Fgfer fuai 'Doni a fiwi Trienfì iìiujìri. ■ 
Già decorami la Città cui diede 
Il proprio Nome ; // Genìtor cc/fo*. 
Toltolo a Tebe ove forgea già J-ueìto 
•Balla rupe natia : Ma grave cura 
Damagli 'l Detto nitriti, che nulla Forza ■ 
Mover potea quella Caucafea Mole. 
A Cofianzo però Signor del Mondo 
■Nete era che a Pirtudé il tutto cede -. 
E comandò che la non poca Torte 
39' un monte aU alto Mar fidata fop. 
'Placidi flutti la gran Nane folca 
Al Udo Efperio, e fa pupire il Tehro.. 
Ili Rema intante devajìata gemi 
ty^il Tir anno Taporo-, e ilDm d Angtifia ■ 
Con la Cura d alzarlo, al /nolo giace, 
(liacque ancor poi non per altrui fajlnfa 
IDifprezzet ma perche non mai poierfi 
A tanta Mele far f aria japema. 
Ìnmnl>rar,fi credimi. Or, ^ttl metallo 

O ì Forbite 
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J^erhilodaìla fua rtm^afcerza, 
X' ObelifcB nfplende, e al del s' efiolle : 
Gloria ferhata algrmdt Jator, cuifovra 
La firage delTiranno, a^iie Virtme 
Coite a tue Mura : 'Ei mncitore ovante 
TofelfithlimeinTe: 'Beino ^ m 'Prtnce 
^ono e Tri^eo, pari a' 'Irionfi fmi. 

UBiir^WVUol che l'Autore di quei vcrfi igncn 
r30e r Iftorìa delli fuoi tempi (in Epìft. de Urb. 
Everf.) ove dice che quefto Obelifco fu per or- 
dine di CoRantino, tagliato e tratto della Rupe 
^mi. Ma ne vien contradetto da Mmmtami 
Marcellino — (lib. 17. cap. 4.) — e perehi i fu- 
foranti Malatori, fecondo il loro coirne al- 
tornente diceano, che quando Otiaviafio Au- 
gufio trafportò da EliopoU Egitto due Ohe- 
lifcbi, uno di quali nelCirco Maffinw e l" altro 
nei Campo Marzia co/Iacati m'sa ; -vi lafciò 
quefìo, atterritene dalla difficoltà per la fua 
grandezza, onde non ardì toccarlo «è movere. 
Quei cbe Ì ignorano, fatpiano che /" /tntico. 
¥rencipe {Mgujìo) irafportatine alcuni, tra- 
iafciò quello perché per 'Dono (pedate dedicato 
al Dio Sole, e fiffofra le inteme Jrcale dtlfin 
perle Tempia, ève non era lecito approffimar- 
fef}i, conte Faftie,io di tutto il Reffo fi epolleva. 
Ma Cofiantino niun riguetrdo g ciò avendo, 
fve^e la Moh dalla fiut ftdt, rettametite pea~ 
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fiinde fatto, il toglier eia Tempio ma nùrabil 
Cefa per confacravìn in Re/via, 'lànpio di tutto 
il Monde : Giacque poi qui:-! lun°o tempo-, 
mentre fi preparac'ai.'o le nidcbine per il traf- ■ 
porto. Nel léguito dello (Itilo colpitolo, 1' Au- 
rore defcrifle accuratamente l'Hrezzione d, qaeft' 
Obelifco fatta per comando dell' Imperadori; Co' 

fianzo %>6pB tutte le quali cefo, re/ìavane 

t Ertszione, che appena, anzi neppure fpera' 
cafi portare a fine^ onde erettefi, firn con peri' 
colo, gbiffme Tram, talmente che partano un 
Sofco di Machine, vi fi awoljero e intefferont 
grojfe e lansbe Funi a Reggia di raddoppiati 
Trame, onde impedita era la viffa del Cielo ; 
e con effe legatefi ejfo Monte (/" Ohelifco) 
Agiato di Caratteri, fu vifto a poco a poco . 
per lo diffìcile aere eltsarfì, lungamente penjile, 
e da molte migliaia £ÌJomni che mìtavano 
^tiote come macine, ejfere in mezzo alla platiet 
collocalo. 

Già datoti rovefciato e in tre pezzi' infranto, 
fa in fuolo paludofo a ^4 palmi di profondezzi 
trovàto fra lÀ mine del Circo MalUmo nel 1 5 S7. 
Periirdinédi Slfto V. ns &j trafporEato innanzi 
al laterale ìAatSo della Bafilica Lateiana, ove 
fu liaova atta Bafe /urono i tre pezzi congiunti 
con fommò ^xAGsaa ii fDmenico imtatta-. 
Sulla cima v{ fiiroo f odi i tre tnonci e la Aell« 
4i tsonzo) Aimd getmiizia di qdel glorìolo Pon- 

O ^' tefice, , 
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tciìce, e fovr' olii Ìl Si;giio della Santiflìma Croce, 
acui r Ol'diiro l"iL coiìfiL'taro. Q;,R-fie fono lo 
Ilcri77iui.i u<^i;.5 iì.a ,-,i.<iVLi Bja. — 1.— Ow^rtn- 
//««X i CVf.'tf"; 1 /^Vc/.r ; ^, J;/c'f/7f-o | bic 

3Saptìzatus | Crucis gloriai» \ propagami. : 

Coftantino, Vincitor per la Croce, da fan Sil- 
veflro, qui battezzato, la gloria della .Croce 
propagò.— i.—i^(.OHi#tf«/aaj 1 MaxirmuAi^. 
I CtrifiianaeFidà. | Vtndex et Jffirigr ] Ohe-. 
Èfcttm I ab akiptio Rwe |. i^mro Veto | "Sgli 
Jicattm 1 feifihtts aj!uifiim fuit ■ \ per Milum 
iransferri \ Aléxandriam iafftt | ti[ novam Ro' 
fnam I ah je tmc cenditam | eo decorarci Me- 
ttumento. \ — FlavioCoilantino MafTimo Augufto,' 
deità Criiliana Fede,Vindice ed Affertore, quefto 
OhelHco da EgizzioRe con imparo Voto al Sole 
dedicato, fvelto dalla fue fede, per lo Nilo fi 
traTporlafle in Alelfandria comandò i con inten- 
zitHie dì decorar la nuova Roma alior da lui 
fondata, con tal Monumfento.— 4.— F/. Conftan^ 
titu JÓgt^. I Omfiantini Jug. FU. | "Obelifcum 
a Tatrt \ Loco fuo matum 1 *Dìu^e Jiexaa- 
driae \ iacentem I trecentortm Remigum \ im* 
pofittm navi \ MirandaeFalìitatis \ Ter Ma- 
re Tiherimque \ magnis mc/ibiis \ Rosiam cun^ 
ceSam t ia Circo Max. ] ponendum { S.'P.QJi. 
2J.2).T-Flavio Coflanzo At»u«o, figlio dì Co^ 
Jlantino Augufio, quello ObeTifco, .dal fiw f adra 
molTo di fue, Lflog^ e-lungo temffo io Aletlàa- 
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àtia glacen»; titolo porre fopra nave di tre? 
fxDto KeiDÌ vafliilìma, per Mare e fui Tevere, 
con grandi machine in K.oma portato, da pwfi 
nei Circo Maifimoi ai Senato e al Popolo Ro- 
mano die in demo.— 

Vittore lo affer e alto 1 3 1 piedi, ma de'ibelì 
intendere dalle Fondamenta alla Cima : tanti 
piedi fan 17; palmi e mezzo : Ma lecondo 
mifura dei Mercati, V altezza erane di 148 pal- 
mi : quattro de' quali ne fiiron tolti, dann^^ad 
dai tempo. Egli c dunque aito i;o palmi fino 
all' Acume, onde aggiungendovi 14 palmi 
di quello i r altezza ne giunge a 144. I lati 
maggiori preiTo alia baie fon larghi 13 palmi 0 
un quarto, preifo all' Acume, g e mezzo. I lati 
minori auftrale e boreale prelTo alla Bafc, an i» 
palmi e un teiz j di larghezza, e prelTo' alt' Acu- 
me, 7 e tre quarti. Tutta la Mola dal fiioio al 
forame, c alta igi palmi 
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LXV. 

IL FORO DI NERVA 

E Comune opinione che fcffe a plè de! Qtu-; 
rinaie preffo al Palazzo, già della nobile 
Famiglia Ce»//, ora deliaGr////. Vedeli quivi 
r Avanzo di vafto antica Edificio, la maggior 
parte del quale fu occupata dalla Chicfa di fan 
^afillo, e dal Monaftero de' Neofiti. Efiftene 
ancora gran parte d' un muro di pietre quadrate, 
nta coD molti angoli, conerà t eleganza dell 
Architettu)^, e che a[^arìrcoiH> fetzati dalle 
Sellbolè Svolte dell' antica Itrada ivi pidTo. La 
Parte inteiiore n' è prominente, e Ibllenuta da 
tre Colonne fcanneliate grandi e bellìllìme con 
cornice magniiìca : onde fi deduce la fplendida 
Grandiofità del prifco Edificio. 

Il Foro di Nerva era dopo qaello d' Augujìoy 
-e più remoto dal Romano. Suetenio (cap. 5.) 
dille — Dmiziano diede principio a quel Foro, 
che orji tbiama di A'uri'ir.— Quefli li die com- 
pimento e. lo dedicò, dopo che quello fii trucidato. 
Venia detto Tranfitorio, vaa perchè vi lì tra- • 
pafGt^e per andare ad altri Lnoghi» come il 
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DI NBRVA} , 107 
Marciasi ed .altri limarono ; poKhè per tal ca- 
gione qad d' jìt^ufio e di Cefare e gli altri, fa- 
riano Itad detti giuftamente ancor 'Xran/ìtorj : 
Ma perchè in effo era qualche "Tempio di Giano 
quattro Porte o Arcate : e quelli Giani qua- 
Jrilaterii fi chiamavano 7ranfizioni i perchè 
ad ognitempa davan traiifìto a' pafTaggicrL £ 
certamente Nerva irafportò da uno de' minori 
Tempi, un Giano quadrifronte dentro al fiiQ 
Foro, Marziale neli' (iìpigr, iS. lib. 10.) 

0 gloriofo Facitor degli Anni 
E deir illulìre Mondo, che invocato , 
Sei ve pubblici Voti e Triegèi il primo j 
Innanzi a cafe angiilìe.t ali aer aperto 
Jhitavi già in mezzo al Cammia trito 
meli accrefciMto 'Popolo Romanoi ■ 
Or circondate da Cefarei Tieni 
Vedi tue Soglie, e numeri altratanft 
, 7«w Fori) quante trenti m : deb ti pianta, 
^adre immrtal, grato a sì grandi Onori, 
iDifeader ehiuft egnor tue ferree Torte. 

L' Imperadore Jhffandro fu il tcr^o che a- 
dorrò qiiefto Foro (Lamprid. in Vita Alex, 
cap. iZ.)~Cekft e Jtatue pedeftri 0 equeftri, 
a i IDivi Imperatori, tiel Foro del Divo Neraa 
de(to Tran/ìteriOt egli ppfe con tutt' i Titoli,- e 
foìotttìe 4i brmsot che conttneffirc la ferie delle 



I 
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loro Gejle, fegumiio l' effempio d' jlitgv.ffv che 
ne! ft!-' Foro collocò le Ihnue di vùirmo dè 
grmd' Vernini, /ig^iiignoidù-JÌ le azziuui. 

Non fi de' preterire che in quulto Foro lah'til- 
ta a' Delinquenti fi dava il fiipplido ; perchè i 
tre altri erano dedicati alia GimJicazione, Ve 
n' * I' Efempio di Vetronim 'lurim che riceven- 
do Prerenti, promeneva a Nome dell' Impera- 
dofe molta cofe ; di co&\ù Lampridio (cap^tf.) 
iwS^JieJfaadre h fece legare «elpofo 'Ran- 
Jìtorio ad un Vaio, e io fé morire del fimo 
di paglie e legna umide, mentre il banditore 
dicei'a — — 'DÌ fumo fi pmìfce, chi fimo à 
venduto- 

Cena non fi può dare la definizione del fiio 
Ipazio, certo è ch'era ornatiffino e d' de- 
gante fìrononi, perche ìncominfiato da Domi- 
ziano ematazioiw eoa Ce/are ec Ji^ftO} aè 
da lui fiir»no latte le non jn^nantiffime Opre. 

Itì prelTo, come Te n' è già hoa menzione^ 
nel muro che circondava il Foro, vedelì ancora 
una Porta : i' Arco delia quale corrottamente ìl 
volgo chiama di Noè invece di Nen>a. 

Le Tre, infine, marmoree fcannellate e beli 
lilTiroe' Colonne che ci fi veggono ancora, ere- 
donfi Avanii del Tempio di Na-vaCefare : El- 
leno ha baie al Campanile dì San ììafilio, la- 
terale all' Edificio dì marma Di queAo l'em- 
pio, fcrifle (in Paneg. cap. ii.) Tuono- 
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rapi Ncrt>a, prima con Lacrimi cerne fi df- 
•otano ad un tigUo, , t pofeia con Hmfj i Hoa 
imitando coloro che ài ma con altra intimata» 
aoean fatto — 

Duo ftampe H quello luogo fi damo. 



Lxvr. 

LA COLONNA MILLIARIA: 

CAJO Gracco fu il primo che, mifiirato Io 
fpazio delle Vie per tutta T Italia, piantò 
Colonne ati ogni mìglio col mimerò della dì- 

lianaa. Tkttarco (in Gracchis) Molta & 

travagliò nel munire le Vie, procurandone 1' otì- 
lità il Dilettamento e l' Ornato. Venian quelle 
condotte pe' Campì, Lsfb'icatc nel mezzo e rin- 
forzate lateralmente con terrapieni di ghiara. 
Kiem[HV3 o congiungeva con Ponti le Fondar* 
o dì Torrenti o di Spelonche, e le fpiatiava sì, 
che le ne vedere a «n tratto 1' uguaglianza dell' 
ellcnlume. I,e divife miglio per miglio (pòco 
meno che otto iladj cape m un miglio) e vi col- 
locò per fegno delio fpazio, colonne di metra. 
Oìiidio (1 Faft.) 
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J^i/aerificf di lanuta gr^^ 
Ci» It fibre a te farfiy eTemia, mJe 
Xmge daUa Gttà la f^a Pietra, 

E Rutilh neir Itinerario (iib. a. cap. 7.) 

Veiie/ì gt intmiaUi della t'ia 

Additare allo (lance viandante 

L' ifcritta ¥ietra con le molte miglia: 

Quella del primo miglio fla in oggi fui Cam= 
pidc^lio. Da Roma ìncominciavalì a contar la 
Diftanza. Nella prima e feconda parte del fuo 
fafo quefie dae Ifcrìziioni fono incife — i .— /w^; 
Caef. Vefpajianui Jug. | Tent. Max. Trih. \ ' 
'Fot. ni. Imp. I Xl/II. T. 'P. Cm | for Cof. 
7^11. De Iftpi. Vili. —ì.—hnp. Uerva Caef. 
I Aig. Tom. I Max. Irib. Tot. — Cof. Ili \ 
Tater 'Patriae | refedt — 3. — Nella ^afe — 
/mp. Caefari 'Divi \ Traiam Tarthìci F. \ \ 
X}ivi Nertiae Nepeti \ Traiano Badriam \ \ 
Mg. 'Pontif. I Maxim. \ Irih. Tot. II. Cqf.lt. 
l [e fottoa queftaconmiporìcaratteri— J^iiftrM 
gai Ipfi et Cof. et \ Tr. ceterifqi Magijiratih. \ ' 
apparent et H. P'.—Z.e altre non an bifc^o di 
fpiegazione, qaefla ultinut fignifica.— <ìlì cìficiaii 
del Senato che allo fl^o .(I>i>pendoie) al Con- 
fole, al Prefetto e a gli altri Ma^&atii vanno 
ÌDoaDU] siKor effi-^uella botarono, 

,1ateraU 
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Laterali della Baie due modeme Ifcrizzìonì fi 
leggono — i,—Quae Teregrina diu fi^ersm \ \ 
Menfara Viaram \ Urne Capitolici Calmimi 
1 1 Incela film \ Mutius de Maxtmis [ Lemar- 
diis Ciognius Lutiiis Sabellus \ Confervatortt \ I 
Scipio tìippolytus de Rojfi 'Prior Ì in meliorem 
fomam I redegerunt \ Aiu Sai. M.'DC.XCU. 
— Io Che Lontana lungo tempo fletti Mifura delle 
Vie, ora del Colmo Capitolino tono abitatrice 
—Inminati ¥alriz;Rema«Ì~in migliore flato 
mi pofero nei 1691. — 2. — S. P. Q. R.~-Ci>htjn- 
aam Milliariam I primi ab Urbe lapidis Indpì 
eetn \ ah Impp. Ve^afiano et Nerva \ reflita- 
tam I de ruinis /uburbanis fiae Appiae \ in 
Capitohum trmSuHt \ Juiioribiis | Aittotiio 
Macatcrio de Leonib. Julio Guaherio \ Viti' 
centio Capocio 1 Cowff. \ Horatio Mutio Triort 
] I —Il Senato, &C. la Colonna MiUiaria, indice 
della prima Pietra della Città, dagV Imperadon, 
&c. Kiflaurata dalle mine fuburbane iaella Vis 
Appia (verso Napoli) in Campidc^lìo tntQxntò : 
Autori ne furono i nomiiiati PaO'uj-COn&rva^ 
"tori, e Priore.— 
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txvtì. 

LA COLONNA DUltlÀ 
0 ROSTRATA. 



MOLTE Colonne furono già come Trofeii 
polle nel Foro: Tlinto (lib. 54. cap. 5.) 
parlando delle Colonne Maniia e "Duilia dice- 
che più antico 'del ptnvi le ftatue, fu l' citò delle 
Colonna — Siccme quella a Caio Maenio, che 
£ivea vinti gli antiebiLatini «' quali per patto 
il "Popolo Romano la Tèrsa pane delle Trede 
micedta: in quello Beffo Confttlato, vinti gli 
jéntiati, aveane fiffati i Rtftri (rproni di navi) 
/etra i fitggefii (luoghi elevati per arte donde fi 
parlava al Popolo e a' fo!datÌ) nelf anno della 
Città (^16, ed a Caio 'Duilio che riportò il 
pritno un Trionfo navale da i Cartagine/i ; la 

quale è ancora nel Foro. 1 Roftti erano di 

Stonzo, aoticaniente tolti dalle dette Navi ^ 
niche prefe in guerra. marittiiDa. Silie (lib.tf< 
ver, 66^.) , ' - 

Ginfia V maria VDeeetOf e qaal vai>aie 
ir^eo Rcftri pertantgy ma Ceknna 

Sergm ' 
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Strgeva ia bianca Mele, e a Marte ecct^s 
Tìtaa fmnkrfagià Tanica Gaffe. 

iJS Da quefti veri! puoffi dedurre una colonna 
toftrata polta a Dttillii), ma non che quel Roftri 
follerò di Iwonio r Qiiefta di cui qui fi traciaj non 
(lotrebbe neinineno elTer quella, poiché la vocs 
Meli lignificanti^ grandezza più che tìt&,asàai 
non le conviene : ElTendo quefta una piccioli 
O^Ona lion p!ù alra d' un Uomo di bafla fi&' 
tura f a di troppo diiicato Lavoro in marmo p»T 
rio, por afl^nyla a quei tempi: ne conviene t' 
Ovtrhh, dilaniandola Nuova. 

Roftri di marmo vcggonli in qnefia Hueva 
Colonna : La cui Bafe ovcro PiKifìro quadrato 
o Zoccolo, fn non à gran itmpo fcavata da Ru- 
ine nel Foro Romano, non hiuge dall' Arco di 
Settimio. Da chi e quando queito Pilaiiro fbff© 
dal Foro, trafportato fui Campidoglio, s' ignor* 
dal Ciacceiiie e dagli altri, 11 "Boberelh, Ta- 
naquilk Faher c il Gaffen^o ancor prima, noti 
credono cbs la vera ifcrizzione di ^Duilio, fu 
oaetla fiTaiA owrieInnRfdd Pahzzo hrefale 
.de' CoidèrvAoii fiit Campidoglio, s fiiJAra' del 
pìé della teàìtc. ■' Il CiaccòniB mole che dopo 
C^are mai ^oj'linio e.^intffiam, quetta 
fiato {l& rìRaunta, poche fcritta all' andca 
moàii ed fèficemeale dipfloidatrt con dot- 
P dllme 
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214 COLONNA ROSTRATA. 
tiffime congetture, le mancanze nelle conlbnuiEe' 
parti, il dmoilra. ^ Nel derto Autore 1' an- 
tica emendala, e la fiia ridiizzione a ferma dì 
migliore orctigrafia latina, i curiofi potran vedete. 
Al noftro propolìto baRerà k Traduzzione, 

Caje ^Dailh figlio di Marco, Coitole centra i 
Cartaginefi in Sicilia Comandante, gli Ego- 
pani Jocj del 'Popolo Romano da flrettijjmo 
ajfedio liberò. 'Poiché latte le Legioni de' 
Cartaginefi che aflediaitiiw Ei-Jfta, 'ed Jmil- 
care, maffima loro magijìrato, per maggior 
fretta, lajciali neve Elefanti, fuggirono dagli 
.alloggiamenti, lòipoi efpugtiò Macella munita 
e forte Città : E nel magifirato medifimo, il 
primo projperamente, qual Conjole, oprò in ma- 
re ■■ il primo i Remigj e le Armati adornò b 
aU^Ì in feffanta giorni, e con guefie aavit 
tutte le Cla^Tanicbe,piie9and9 in ako mare, 
faperò. Irenta navi compro Uomini prefe e la 
fettireme^retoria. (nave a fette ordini di Remi) 
affondò io navi fra qtiinqiieremi e triremi. 
La Preda in oro, monete (nummi) 3700 — in 
argento looooo ~ Libre di Sronzo (oRame) 
dtie milioni : Nel Trionfo navale. Tutta la 
preda portò nelt Erario del 'Popolo Rmnano. 
lutti gf ingenui {mbWi) Cartaginefi prigioni- 
eri, g« precedevano il Carro (Triontele). E 
il prime fra Cenfeli trieirib de' Siciliani e di- 
Cartagfnl^: A ee^imt dì ^eOàG^ilSe^ 
nato 



Digilized by Google 



COLONNA IGNOTA. zij 
naia e il 'Popolo Remano, n lui qtiefta Ceknna 
pefe—ovem—a Marte diede in dono o dedicò.-— 

txviit 

COLONNA IGNOTA NEt CAMPO 
VACCINO; 

FRA gii antichi Scrittori, e fra i più eruditi 
Inierpreli delle vetiifle Antichiià, ninna 
menzione Ci trova di qncrta Oilonna; c v'!ine Tu! 
luogo lìirono le luchidle clic iie foci, lilla i: prò 
ài bel LavorOi e pure Iconofciii'a a i Romani. 
Se ve congettura a farlènc, l.i direi del Vefribolo 
di qualche tempio ; perch't di qNclla fortaonde 
folca ferfi ufo in tal pane d' lidificio. E' fcaii- 
nellata, di maimo parlo, d' ordine Corintio ed 
à il diametip di palmi 6 ed un'oncia. ^ Non 
dice però, dov' ella ivi ila, fe colea o ftante ; O 
G vanta di molto facile Congettura j dalla qoals 
nluna cogniuone lì trae. 

P t LXIX, 



Digitized by Google 



2j5 colonna I>I S, 



LXDL 

LA COLONNA DELLA PACE 
0 DI SANTA MARIA MAGGIORE 

FU cavata <lalle niins del Tempio della Pace, 
ii più {plendido e il maggiore dì tinti gli 
aìtiì, edificato da Vefpa/iano, e incendiato sì 
tempi di Commedo. Ella è tutta intera di mar- 
mo patio, fcannellata, d' ordine Corintio, e di 
tniraljile altezza, e può fcorgerri che fotteneane 
nno de' lati della Volta. Il Pontefice Paolo V- 
la fece porre nella piazza mKidtonale efqutlina 
dinàiizi alU !&tfilica Ltheriana, e fili couno vi 
cdiocò «n flatna di bronzo dorato della Santa 
Vergine col Salvatore in braccio. Carlo Ma- 
derno Milanefe ne fii l' Architetto : Guglielmo 
Gallo fece il modello della (iatua, e Domenici 
ferrerò il Getto. La flatoa e alta 20 palmi, la 
colonnays, fenza la bafe e il Peryftilio : Tutta 
la Mole 175. li diametro c di palmi 8, ed', 

Due Draghi e due Aquile che fan 1' Anna 
gentilizia Borghefe (Famiglia di quel Papa) dì 
uonzò dorato fa gli' Ai^tdi della balcIbflengoiM» 
U Coloni». Ivi preflb egli fece a pobblico ufo 
edifican 
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MARIA MAGGIORE. 217 

edificare una Fontana dell' Acqua Felice cbe VÌ 
fece condurre. 

^aldafjarre Anftdeo Perugino, Cuflode della 
Balilica Vaticana, fcriife il Titolo per la Bafe— 
Taulus V. 'Ponti. Max. \ Cohmnam Veterii 
fK^ificentiae Momnuntum \ informi fitti olr 
dtmant I negleSiamque ex immnnibus Tempii 
Rainis | Vefpiifianus Jiigiifìus oUo de 
Judaeis triumpbu \ Et Reipuulicae fìatu con- 
firmato 'Paci dìca'jsrai \ h tane (pkndidifii' 
marti fedent ad 'Bafilìcai L'beriar.ae | dscorem 
aug_endum fuo ivjfu exportaiavi I et prijiino ni- 
tori refìitutam l Usati fjìmae Virgiiii \ ex aiiat 
vifctribus'Princepsverae'Pacis genitusefl 1 2>- 
num dtdit | Jentamque eiuldem F'irginis Sra- 
ttutm Faftigia impi^uit \ Jnno Sai. WDCXIf^, 
Ps«/(f./X-*aok) V. Qiiefta Colonna, Monu- 
mento dell' antica Magnificenza, da informe fito 
coperta, e oegietta nelle valle mine del Tempio 
che Veipafiano Augufto, dopo aver trionfato 
de' Giudei, e confermato lo flato delia Repub- 
blica, avea dedicalo alla Pace; in quella fplcn- 
didilfima Sede, ad acrrefcer decoro alia Liberi- 
ana Bafilica, ptT (ilo comando trafportata, e alla 
prillina lplend:dezza relìiiuita ; alla Beaiifiiraa 
Vergine, dalle cui vilceic il Prencipe della vera 
Pace, nacque, diede in Dono, e la Itatua di 
btoazo, della. Mede fima Vergine fulla Cina vi 
pol^ nel i£i4. del fuo Pontitìcato^. — 

V ì Jntemo 
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5i8 COL. Di S. M. MAQG. 

Jntonio Querengo Prelato Referendario della 
Sign^f-'ra icrilk- qnedi verfi iambici Tu j lati 
della Bafe — i . — Ignis Celumm 1 prattulit !u- 
. ly.en pijs \ ^e/érta noZin I ut pernuarent invia 
t /eciiri ad Arces \ IJaec rccliidit ìgiieai ! 
monflriinti! ah alta }ede \ callem Virgine.~i.-~ 
Impura Ffilfi tmpla \ qmndamnuminis \iti-^ 
itale mefta \ fiifimibam Cac/are [ «me iaeta 
Veripr^erens MatremlDei \TeTaulenuHis 
,ll ebficebe' faeculis.— ì.—Vaffa Olumnam 
. Mek \ qttoe ffetit dia 1 Tacis propbana in 
Jfde I ■Paultcs tranftulit I in Exqailinunt 
Ouinttts I et SasSiJfimat | iPex mde otira ^ 
J dedicasit firgiui. — 

1 lenra Coìonna al già "Popolo tUtto 
Ter deferii rnsprò Jlcura nia 

Fra i omlrre della notte al lor foggiorno. 
Jbre quella i fuperui Chiodi, e_ a qtiei/i 
Vergin daW alta fede addita il Calie. 

2 Seenni meffa in altra età P impuro 
'Ùmpii) di {alfe nume, per comando 
i)' «B Ce/are .■ ma lieta or qui fo/ieago 
Stiverò lyi» la Madre. A nulla et ade, ' 
O "Paolo, tacerò tuo Nome iìlufrre. 

3 XjO Colonna che già [tette nel tempio 
*Della Vace : profana t vafta Mole : ' 
Pao/ff gititi) fai* Efgailio f^e. 
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COLON. D' ^NTONIM). ai9 
E dedfcoiia a quella P'er^ia [anta 
Chi partme la vtra fae« al MenJe. 

Il FranceTe chiama quella bellilltma Coloona ' ' 
'—timrde et piante. ■ 



LXX. 

LA COLONNA D' ANTONINO 

- A CHIOCCIOLA COME QJJELI-A DI 
TRAIANO, 

A Marco Aurtlh Jnìonino P/c Filolòfo, do- 
ro morie, fii dal Senato dedicata nel Foro 
del di Lui nome tuli' Area l'Iaminia del Campo 
Marzi!), e non ad AnmiiiiB 'Pio fiio fuocero. 
Del che, come il Nardhi e il Donata offer- 
varono, fon manifefia Prova, le fovrafcolpite 
immagini della Guerra Marcotnnnnica e la pic- 
cola effigie di GiK:e 'Pimk luH' eiercico afiè- 
tato. Gli fu dal Senato e dal fuo Figlio Cotti' 
modo eretta. La Medaglia riferita dal NardinU 
coniata in Onore Antonino Tio^ à nel rovefcio 
nn' altra Colonna iblida, la quale nel 1703- fn 
lcavata,e di cw fcrifTero p'ipsela (Diflèrt.CJ.j.) 
e Monfignor Wancbini (Dillèit de-Kal 8? 
Cycl. CaefO 

P + * - La 
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COl,ON^'A 
La fcala interna t!i qiicfia e di ipo gradini. 
Altri fette che cominciavano dalia foglia del!' 
antica {\m porta, ilan loiterra, 4^ tìneftrelle 
Jan lume a chi vi fale ; c quattro altre erano 
nella vecchia Bafc, nna fola delie quali i rlmaOa 

Una grande (latua dì Marco Jprelif Jnt»' 
vino Filoiofo, eravi ftlla Cima, come da fcritr 
tori antichi s apprende. Le gelle della guerra 
^arcomannica fono ìn baflorilievo al di fuori, 
che non ofcuramente s' accordano con l' Iftoria, 
e l'Immagine di Giove pluvio fulminante. Si 
vuole che alla pietà de' Cr:ftiani Soldati dclli 
Legione detta fiilmhìtìtrice, quel Miracolo dcb- 
bafi afcrivere : e che ciò vcr.ga cfprcilo da quel 
Gicvt fulminante ; ancorché i Gemili al loro 
Nume l'attribuilTero. Giulio Capitolino in Marco 
Antonino iìlofofo cap, 34, diffe — Un Fulmine 
dal Cielo coit fue preghiere cantra il machina- 
mento de' nemifi otteane, impetrata la pioggia 
^fiioi dalla fete lyipr^p.— Le^feie il baro- 
nia che [aiì accuratameote ne parla (Tom. i. 
An. Sai. 176.) 

La fcoltura però di quella Colonna t molto 
inferiore a q'.ielia di Trajaiio, poiclic !c tii:il' 
arti in quel rempo eraiio deteriorate, come olfervò 
ii doitiliiroo Cafali (cap. i. de Splend, Urbis). 

La flatua equeAre in bronzo nondimeno di 
Marcò Ànrelio conlcrvatiflìma, ed in mezza 
all' 
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ANTÓNTN-O. ijt 

all' Area del. Campidoglio, è ftimata un modello 
dell'Arte : l'.ifla uli i w.iìc Scnliore per fodenere 
la Gloria JcUj tua prof^Jilinnc in una Bià. 

Moki Moiiiimend ti' onori; furono dai Senato 
e dal Popolo a quello Imperador decretati (AureJ, 
Via. in Kpit.) — Pentito in Roma il Nuncìa. 
delia fua Morte, ó'c. tatti itvnnimente prefw 
merono chi Marco fijfe fiato accoito nel Cielo i 
e ad onore di hi, Temf/ Colemie e molte altre 
Cùfe decretate furono. Lo ftelTo Autore (de 
Caefarib.) — // Senato e il Topclo che feparata- 
mente in altre Cefo facean decreti ; s' mirano 
a decretar per lui, i^eTupf Colonne e Sdcerdoti. 

Qjwfta Colonna di Marmo Pario, che già fi 
fendeva a mina, e per incendj ed altre ingiurie 
del tempo era già refa deforme e preffo a disfaci- 
mento ; fu dal Pontefice Sifto V. fatta riftaurare 
nel ijSp, Domenico Fontana fu 1' Architetto 
riflauratore, e vi collocò fulla Cima una llatua 
di fomzo «iorato dell' Apoftolo delle Genti, atta 
palmi 19. Su i quattro lati della bafe 'di efla 
flHtua lefgofi— JVkow V. S. Tattk Jpvfi.Vtmtif. 
JnnoIF.— 

Le Ifcri?£Ìoni fcguemi fono ne' quattro lalj 
della Bafedtìlla Colonna. 

— I . — Sixtus V. 'Pont. Max. 1 Celmnitam 
hanc I Cocblidtm Imp. \ Jateaim dicetam j 
vifert laeeram nin^amme frimae | Forma» 
rtfiituit I A M.'D.LWU. \¥m.ÌF.- 
Sitto, 
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211 COLON. D' ANTONim. 
Sifto, &c. quella Colonna cocl.ile (a chiocciola) 
all' Imperadore Antonino dedicala, miferamento 
lacera e rirnofa, alla prima torma refticni. — i.— 
Sixitis V. 'Pont. Max. \ Columuam ba«c 1 ab 
mui impietate \ expurgatam \ S.'Patilo Jpofieh 
1 aeiita tius flatua I inaurata in fummo \ vir- 
tice prftta !D.*a M. Al.'D.LXXXlX. Tont. 
, JV. — S\^o, &c. quella, &c. purgata da ogni 
empierà dedicò a &c pollane la liia ftatua in 
Cima.— j— M. Mrilius Imp. \ ^rmtnis'Par- 
ibis 1 Qermanifque hilk | Maximo litviSis j 
Triumpbakm baite \ Ce/umaam Rebus \ geflit 
injìgnem | Imp- Antonino Tio \ "Patri dedi- 
catiit. — Marco Aurelio Imperatore, per ti vinti 
in .grandillima Guerra Armeni l'arti e Germani, 
quella triontkle Colonna, iiifigtie per le fue Gefte, 
all' Imperadore Antonino l'io luo Padre dedicò. 

Mfloifèfto errore c in quefia terza Ifcrìzzione, 
econtra la fede ifiorica : poiché s' i gii dimotlra- 
to, che il Senato la pofe a Marco Jurelie gii 
morto ; e non mai Marco jUtrelio vivente al 
Vadre o piuttofto al Suo^eTo.~^.—-Triumpba!ii 
■ I et facra nmc fiim \ Cbrifti vere cium | Dif- 
ciptilum Feretis \ qui per Crucis \ Praedica- 
titrtm I deRotnanis \Sarbarifque triumpba- 
vit. 1 — Trionfale e aera ora Ibnó, fofìenendo 
un veramente Pio Difcepolo di Crifto, Ìl quale 
C«i la.Pre!lic3zione della Croce, de' Romani e 
de' Barbari trionfò. — ^ Non eome, fiu Pao- 
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Io, Vafo d' Elezzione e Apoflolo fcelto dopo la 
morte di Crifìo; poffa chiamarfi Ilio Difcepolo. 
I Greci convertici alla noftra FeJe ; avriano 
Criliianamente fola perdonato all' ofielà d' elTer 
chiamati Sarbari, 

Taira la Mole è alta 230 palniL II Diqpe- 
t)x> della Cdlonna è (U 16 pajjni e quatti^ onde. 



IXXI. 
LE TEItME DI TITO 



Furono preffo alla Chicfa di San Tittro in 
Vincola. I Moniimemi infigni Antichi elì- 
Kencivi ancora, il dimoftrano, che pajono evi- 
denti di Terme {Bagni) (Sueton. inTit, cap. 7.) 
—■Dedicato f MfiteatrB-, e con celerità fabbri- 
tate indi non lungi, le Terme ; diede uno f^tar 
colo {ya\xaas) fontao/ò e generofijjimt. — 
Marziale (de.Spe£l. hpigr. 2.) 

dece i-gid udeemme {ani 
^MÌ amàriam di Terme ì allafuptrba 
^iazsa dier Ju<^9 miferi Abituri. 
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TERME 



E net Libro 3. Epigr, 30. 

Se di Tito 0 ^ Agrippa entro alle lerme 
Lavaff 

Opinione d' alcunij è che Trajano non edifi- 
carle nnove Terme, ma rìftaurafle quelle di litoi 
conerà l' Autoriti di Vittore e di Rufe, cita À- 
Sàataxoeatt fanno d' dTe menzione. Molto i 
perii veririmile che Trajano amplialTe le Terme 
dì T(Vp con nuovi edific) aggiunti per maggior 
lorooomodae magnitìcenza : t: eh' indi vmiiflene 
il loro nome di Terme di Trajano. Nè r.':giona 
più approlTimante ai vero poireblie afTegnatlì di 
quella, che le Terme dell' uno non foflero vi- 
cine a quelle dell' altro ; ma il Donato vuol cha 
Mero quali contigue. 

Due pezzi dì marmo furono trovati in quefl^ 
in uno d' efTì era fcolpita mia fiamma con qoefto 
titolo — Jovi ì Imp. Fefpafianttt \ Jug. I Wf 
celUgium Tentifcum \fecit j —A Giove, l'Im" 
peratoT Velpaliano Augufto, per io Collegio de' 
pomeGd, fece- 

F»kio Orfini iUuflratore del Marliaui dice 
effer fidlìunente intitolate, Tenne di Tito. Ma 
donr& fcrivere J& 'S^ajme, traendolo da qtielta , 
Kcnazìone d' uno di due I^edeflalli di fìmne, 
purcato da eflè Terme al Palazzo Mafièì— ^a/iu 
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DI TITO. 22J 

Felix Campania \ nus V. C. Tratfe^tts Urbi \ \ 
ad mgenaam Tbe;-ma I rum Traianarum gra- 
tiam l Conleca-JÌt. — GinKo Felice Campaiiiano 
Uomo Confjlare Prefetto della Cini, ad accre- 
feimento del Decoro delle Terme Trajane, col- 
locò. {La ffatm). U Franceiè tradullè V. C. 
Hsmme iliufìrt. 

Qua Concroveriìa v' è d' un Luogo, detto— 
lé [ette [ale di Vejpafiano, a d' un altro nelle 
Tenne di Diocleziano, detto— Sfl/(ff di Terme— 
ftlle qaatì par ile, l' Orfini ccmmentaiido il Mar- 
Ui/ni, nota — O^i do^ea dìr/i, cèevengùw cbia- 
mate, Satti di Tertne — dtve fiiperfi che quella 
Botti (Do/iii) erar.o Caftelli d'acqua (Confer- 
Te d' acqua, e perciò dette Boitini). Nè le fole 
Terme pubbliche aveano Bottini, onde traevano, 
lècondo le mifurate difttibuzieBi, le ^rzioni à' 
acqua per Ibinininillrarle a' Bagni ; ma le Teme 
private ancora gli aveatio, ne' quali fcotidea 1* 
KCjutt da i Bottini delle pubblicbe, Qoweirntivf 
mtmicB. l\fueiaAt\MnAeéu ÒKa. k fitt» 

di cai dopo le Terme di Tito e di Iraiano t il 
Rufo ragiona, poiché il luogo quadra con quel 
eh' ei ne dice; ne poffihil pare che un tanto E- 
dificio tralalciato fcfì'e nella numerazione anzi 
non in altro che in quello può cada la nenùone 
ài ne fa. Odervò ìl Maafócàm de in ogni 
Sila ioRo fetù P«(ta, p« Mi & pi^ tua' alt»^ 
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e talmente ben difpofte; che da una p;;rta d' uni 
elirma laia, veggunfi di linea trafverfa le poite 
delle altre. £ <]uindi, nncorchè ìb Tale fiati no- 
ve; dal numero delle purre an piefo ia volgai' 
<IeiuimÌniLZÌone di—Sme Sale, 

Qiefie nove gnuiCam^e veggonQ in baffo ter- 
teao da quelli che dalla Chiefe di San Martincr 
van nella via-confinante : La larghezza d' o^na 
c lii piedi 17 e mezzo, la lunghezza è variai e là 
niaggiore'è di piedi 137. 

Fra ì pubblici Edificj 11 contano il agno di 
Torquato e di Vefiafiano, intendcjfi devp Tìtff 
ytfpafiane che a detto di Smenio coftniife 1' 
Anfiteatro, e quivi prefTo in breviflimo tempo le 
Terme : fovra dì Che Hione fcriffe (lib. 66.) 
— X' Anfiteatro per U Cacete, e i Sfagni a sO' 
nu fao tf*i/(Cò.-7— Quivi dunque fu ancori il 
Teatro di Torquato, del quale non ò ancor rin- 
venuta certezza. In Sefio Rufo ed in Tablio 
Vittori leggefi A Lago di Torquato e V4p^ 
jìdsp nella prima Regione : e l'iinoeralcropuò 
vefo: poicbc i Laghi eno anche in ufo per 
-Bagni. 

Ferdinando Medici Cardinale fè da qnei 
luoghi fcavare e trafportace nella Aia Villa fui 
Monte Pincio un vailo Bacino di Fonte. 

Fra le ruìtie profltme a quelle Terme ik ritro^ 
vato il fainofo Gruppo di Lacoc»ite e fuoÌ due 
llgU, di cui THbìo (lib. 3$. c^. j. Tub fin.) 



DI TITO. ii-J 
•—Il LMdOntt mila Ce4a di Tito Imperatore è 
ia pr^erir^ ad egn aiira Opra di pittura e 
Scottura -un feto Maj^t Egli, fuoi Figli ed i 
ftrptnti furono mirabilmente /culti e a^mp' 
pati. Concertata Lavoro, As^efandro, di Po- 
lidoro e d Athenedoro Rodio ecceìlttitifftmi 
Artefici. An però alcuni otfervato che di dne 
pezzi c il MjìTo (tei Gruppo, e perciò dubitato 
che fofle quello riferito da Plinio ; ma non v' è 
dubbio eh' egli lo iia : lèrbafi ora nel Palizio 
Vaticano. 

Due (lampe danno di quefte Terme. 



Lxxir. 

LE TERME DI FILIPPO. 



LE cui Ruìne pajon.quelle prelTo alla Chiefa 
di San Matteo in Meritldna : e benché 
non ve ne fia certezza ; par ncndimeno che il 
Tito e la forma di elle Ruine confermino tal con- 
gettura. Qpeltq' Frammento d' Ifcrizziane rìfe.* 
rito dal Panvinio e qoivi ritrovato, (erabrane 
ancora una Prow. L. Ruhhs Geta.Cvr. p, 
CXX:XXIU.\Ì)M.Pbìlttpi4ai.^tr.. |- 
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TERME 



Altra veriiìmiliiudine v' è, che Filippo avc^ 
k fila Cafa nella feconda Regicaie, e che qiiefis 
era vicina alle fue Terme nella JViiarrii : alle 
quali li afcendeva per quella Parta della Taber- 
mia (contrada) il Francelè tradoilè petite Ttt* 
Vtrnt^ per ctu li andava aJV BfqDilré. Varr$né 

(lib. 4- «le LL. p. i j.) r U Montt Qpfne, il 

stfco Efyuilio, la via più tenuta è in Hbtr- 
ncla. — Dunque non era il Bofco Elquilìo loa^ 
tano da qiiefte Tenne. 

Qiiotidiano era 1' ufo de' Bagni preflò gli E- 
brei, gli Afilli, i Greci ed altri Popoli Orientali, 
e quindi pervenne a' Romani, si per il calor 
grande in £ftate; come per delizia e neccflità.di 
pulizia <te' corpi. 

Valerio Maffimo {Uù. 9. cap. i. exemp. !■) e 
Microbio {Satttn. 1. cap. 11.) fcrilTero 
che SfTgù Orata Uomo vetnttuolb iitìnì Bagtii 
aiK^e p£nGlÌ in Roma (doc fovra terra, negli 
fi^axlamenti o fopra mnra akatea livdki deHe 
Camere} (come ibn oggi anche in prirato nfo in 
IFHncia in Inghilterra e altrove) e Plinio • 
tpi^, 6,) dice che I' ufo de' Bagni convinciò dal 
Confulato di Lucio Emilio e di Marco Licinio; 
Tanno jj;. di Roma, Enel (lib. j/epift.S.) 
— j//ìa Celia frieidaria (d' acqua fredda) i 
eengiunta ia Media (d' acqu» tiepide) alla 
fuah ti file è htai^amente prt^e : ma piA 
aUé caldaria (d' acqna calda) foiehè la terza 
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è più loiiiaiia dal foie (fupponga k fredda) ma 
non daìhì luce. Viiriivio {Uh. cap. io.) — 
'Ire Caldaie (o vali lii Rame) fi debbono eo- 
lìruire al difopra della Stufa, m/a d" acqua 
calda, l" lì/tra di tiepida., e f altra di fred' 
da, e talmenie colhcarjì, che quanta acatia 
faffa dalla Tiepidaria alla Caldaria, fia Jup- 
flita dalla Fiiffdaria «ella Tiepidaria. 
Nella Cella caldaria (o itub) fi eccitava a fn- 
mo il Sudore j e queflo aHeiWafi con i' acqua 
calda: inmMu^vanjì poi nelu tiepida, s quindi 
nell' acqua fredda : «avi anche la Cameretta 
iijigueataria, oye fi fpargeano d' odorofi liquori. 
V'era di più una Camera, chiamam Jpodytt- 
ritim, ove fi deponeano gli Abiti, InudandoÈl 
per il bagno. Plinio nella detta Epiftola — Indi 
dali' Apoditerio o Camera ■sefJiaria grande e 
liimi/isfa, t'ap «ella Frigidaria ov è un Sagno 
ampio fd epaco. — 

Clie i Cittadini beneilanti avelTer loro Bagni 
privati. Cicerone Io dioe, (lii>. 14. £p. Sua. so.) 
dove aminoaifce Terenùa, die neu faccia maH' 
care m bacino (o Vafca) tiel Sagnt. E Te~ 
renzio nell' (Eun. aft, 3. fc. j. v. 34.) 

Non vi mancò fra Privati chi ne coUruUTe Ót 
propria cafa per lucro ad ufo altrui. 

Marziale (lib.s. £pig. 14.) 

Q . ' IDI 
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Tli Ftrtnnate o Fa^o Ei mn di/prezza 
1 Sa^ni, uè U Tenebre di Gryllo, 
Nè di Lupo t Eoiia ; psichi in tutte 
Le Teme più e più volte egli fi lavai 

Gì' Imperadori poi fabbricarono Terme di fà- 
■perba ftruitura : poiché prelTo a' Voluttiu^ le' 
cofe neceilarie divengono Ltlflo e Delìzia : e di 
tal lòrta furono le Terme d' Agrippa in Cemptì 
d' Augufto, di Nerone, di Tito, di Trajano, di 
Caracalla e Diocleziano \ le ruìne delie quali, 
(iaremo effigiate in queft' opra, , 

Al principio elle ferviano a i foli Jtnperadori, 
ma furono poi conceffe ad ufo pubblico : Anzi 
a tai demenza (io direi affabilità) pervennero ; 
che pranilcuamente col Popolo vì fi bag;navano. 
Sparciano ((« Hadr. cap, 17.) — 'Puhbìica t 
frequentemente fi ioftwa con tutti. 

Vi Airon anche Terme d' Inveroa Vo|iUco 
{in Aurei cap. 15.) Jur^aim figf Terme ie- 
mali nella regione Trafteverina ; perebi ptiei 
erano ncque men fredde. 

Turono talvolta comuni ad ambo i feffi ; onde 
Cipriano ,( lib. de hab. Virg. ) crillianamente 

fcrilTe Che diremo di quelle che mmno a 

Sagni premi/cui, It quali ad eccb) hifciva- 
taente curitft pr^ittàicone i Ctrfi aUa e^Hid 
■4 al gmhre dedicò : -cht nudi n^ène gn Vth 
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mini ntiJi, e ne fin fedute ; or non aUetlano elle 
i ■viz) ' non itioitano, nea foUecitano effe i 2)« 
_fii/erj a corruttela, e a lor ingiuria^ 

Il Dopopranzo era il Tempo de' Bagni. Nella 
State all' ora ottava, nell' Inverno alla nona, che 
al conto Italiano fono le venti, e le veniuna ; ed 
era fraRosiani, tre ore innanzi al cader del Sole, 
e poco avanti Cena. Plinio (lib, j. ep, i. de 
Spurinna) — Subito che /' ora del ^agno è a«- 
miicioitì {che è velia (late l' ottava, e nell'in' 
verno la ima) al fole, fe non c tuentOs camfna 
vwdo : poi con vemetiza e lungo tempo nella 
va/ca fi move. 

Marziale (lìb. li. £pig. 53O 

Vieni alle etto, e lat-arenci 'nfiemt : 
Sai che il Sa^no di Stefano m' i prefo. 

V Ora di lavare era acceniiata da una fijuilU 
òconpana, e i^t non veniva allcoa, ncn avrebbe 
- trovato ai^m calda. Mwzials (libi 14. Sig. $3^) 

Lajcia la ¥alia : delle lifiiu fiiena 

La JquiUa : e f^r fiiftai a giocar ? tu mot 

Lavato d" aequa fol fredda, ire a cafa, 

Str^hie di -knoa di rame per iflrc^ncdarfi 
ne' Bagni, eranulate : .e guafltdette di al) ed . 

Q, a eflebte 
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eAenze odoroA per ungerfi e fpargcrlenc a goc- 

Ciote. QiovBHiIe (Sat. 3. v. 263.) 

' Tfttntefire^bierifuBiiailSagHQ: ti Uni 
Con Mirate (on geCcie apprejfati. ■ 

> Mcdto fi davano A tali tnollcue i inù Dillcati ) 
e qniodi loiciBe. 

Vùiite « snattfott, Hfeio e Ji^ntt. 

Nel iàrll lawe ftdeSDo m Tini traforati di 
Manno, che Delie Teme erano magnìEcoitiffimi. 
JMarztale (lib. 3. Ep. 70.) 

Càtih tu non vuoi eh' altri fi lavi 
Nei Tino, pria di te 

E riferifce che gli Antichi fi afciugavano co' 
Zin;« (Lenzuola, Guardaoappe) lib^s. Ep.yi., . 

Mentre dianzi portava un fervo ad Apro 
/ Linteii ed ma lufca vecchia a0a 
Sta fui fuo Gnarnaccbiii, per cura averne. 

Dopo efler lavati, lì bagiavan di nuovo, ed 
' «ano aUorpoAì'n tetto. 'Tereazio(£iia a&j. 
fc.$.Ter.44. 

Cbiamafi 
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Cbiamafi '«tanto h Va^ciaUa. al S^w : 
Va, fi lava, ritorna ; inJi tal letto 

La pofer guglie 

\it Municipi (città dove ì Nativi gideano il 
diritto della Cittadinanza Romana) era data a 
gli Edili la Cura de' Bagni pubblici, che da 
eflì erano talvolta gratuitamente dati al Popolo. 
Alièno {in L. qui infitlam 30. 6 i. jf. Lecatt) 
~ V Edile net Municipio avea prefo a pigiane 
i Sagni, oAiò in qutlf anno tutt' i cittadini 
vifipet^m greauitamehte lavare'. "Dopo tre 
Mgf, aeeaJtao m incendio, fentenzià cbe fi 
petijfe convenire in giufìizia il Vadrme del 
Sagno. Arcadio Canfio {L. alt. iS.J^.de 
mmer. et honor. 5 5. aira quoque) infegna efier 
Curatori coloro i quali dal Pubblico eletti alla 
cura dello fcaidamento de' Bagni, erano per ciò 
falariati — Fra le cariche perfonali, (die' egli) 
in alcune Città vien numerata ancora la Cale- 
fazzieve del pubblico 3Ìag»o, (e dalle Rendite 
di effa Città-, vien pagata chi ne à la Cura, 
Manorabile altresì è ia legge fu i Bagni delle 
Città, fatta dagl' Imperadori Arcadie et Onorio 
fi. ne fplendidiffimae 1 1. C deoperib. pubi.) 
—0ncbè lefplendidij^e Metropoli e k Città 
per cetvfià no» vadano in decadenza i delle 
Rtndiu dt'Fmdi appmenatiaHahMMlie», 
<2. 3 aeputiame 
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deputiamo la terza parte, a ripararne le pni- 

ilitbe Mura e k terme. 



LXXIII. 

I£ TERME DI DIQCl^IANO 



VASTE fi veggono fui Monte Quirinale : 
Una gran Parte n'èoccupara dalla Chief^' 
e dal Convento de' Certofini. iT Tempio ro- 
tondo diSanBemartlo,'di m:)lto minor grandezza, 
erane ÌA'Ccì'ACalidaria, (dove fi rifcaidavano^ 
le acque per dutre Terme). Il Rimatiente di 
effe è in parte già diroccato e fotterra, e in parte, 
minaccia maggior mina. 

^ Ed in quella Parte il Pontefice Clementi 
XI. editìcò aliri molti Grana) per la pubblica 
Annona, e lece di quegli Avanzi, miglior ufo 
di qnel che ncU' antico fplendore iùflew già 
flato fatta 

Aveano quelle Tenne sì vifle apparenza d' 
una Città, inichc il loro Circuito contiene tutt' 
i Grana) pubblid, dalla- Fonte detta fontana di 
Temànt, la Villa^ 'Perette e molti tìiardiDi e 
vigno d' ìntoina 

Diodeziano e Maffimìano Itnpo'adwi ne cor 
nùiicianmo V Edificio, e ^fx& cbe vi feceflèro 
Ìèrv3tnente. 
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ter vilmente lavorare <]iiarantamila Crìfliant. 
( Corti. Saron. Ann. tm. t. ai am. C »p8.) 
Fonino detlicate da i lor fiicceffori C(^taii>>> 9 
Madìiniàno, che vi pofero i Nomi, ed ersero 
le flatue de' primi Conditori : come il feguente 
Titolo d' un Marmo indicavate, ildimottra-^ 
Tbemas^ioeletianas \ aVeieribm'Principih. 

I InfiimasOmn di poi - D.D. NN- 
Tfiotietiantu et 1 Maximianus Iik'ìHì Seniores 

I Jagt^i Tatres Impertilomm Et | Caejàrum 
ConftanHus rt Maximia 1 nus hvitìi Ju^- et 
Sevenu tt Maxi S mianus Hohitift. Caefam 
Tberwaj \ Felice^ IDitcUtiam Jt^. Pratrù 
fui I mmine canfecrao. coeptis ar^i \ fiàfs 
tanti Operis magnitu \ dine mni cubu per- 
feUas I Rcmanis fuis deeiica's. 

^ Il Franceft con la folita faciliià comìnci» 
Ja Tua Traduzzione di quella dalla mancanza 

in principio. Kos IiKincibks Seigneurs 

^ioeletitn & Maximien Ics plus anciens des 
Jugufìes, (j}c. Rara Erudizione ! Ella però nera 
c facile a bene interpretarfi. Io fcorgendo i no- 
mi della prima linea della feconda parte, in no- 
minativo, e fupponendo con 1' efempio della pe- 
nultima linea, chealla prima patte manchi la 1 ad 
cmn e poi Cultu incaeperunt ; ofirone quefta 
Traduzziooe — Le Terme Diocleziana : Opre 
ilasli Antichi Prendpi (cioè' tnteoedentì Impe* 
radófi) iflìtnite, era egm fidsitdide:^ aunin- 
Q ^ ciarono 
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ciarono i Signoti noftri Diocleziano e MaGlmianó 
invitti. Seniori Augnili, Padri d' Imperadori c 
Cefari. Coflanzo e Maiiimiano, invitti Augufti, 
e Severo e MalTimiano NobililTuni Cefari, le 
Tenne felici, a nome di Diocleziano Auguflo 
fflo Fratello, confacr^ooo. Con magnilìceiua, 
in quanto alla grandezza di cotanta (jpra, cor- 
rifpondente a gì' incominciati Edificj. — Com- 
piuta a' ilici Romani le dedicarono — dal Coeptii 
dell' ottava linea della feconda parte io traili 
ivcoeperuiit. 

Quelle altre Ifcrizzìoni leggevanli ancora nelle 
mede&ne l'ttmt—'DDM.N. C. Mrel. Valer. 
SHlcletiantlS et M. j^urd. Valer. Maximiannj 
■ I IttviSi Stniercs Jugg. 'Patra Impp. et Cdtf_ 

y.!P, 'D/D. N.N. FI. Valer. 

Ctmftantius Et Qaler. Valer. Maximinus | 
Neiiié^i Carfares T.F.'" Ternias f elicei 
^eoclttiano coeptas aedifcijs prò tanti Operis 
! magnitudine mai ctilm iarn perfcSfas N11- 
v>ÌH3 eiiis cenfecraruiit 

e dicono lo fleflb già oflèrvaio nella 

prima. I due F, V. lignificano Fratelli. 

Dell' eforbitanza di tali tu agni licènze par che 
Seneca fi lamenti nell' Epillola 86, — Ed ora chi 
può cosi lacarfi ? Sembragli ejfsr povero e fot' 
dido, fi li pareti con grandi e prezlofi (Or- , 
■bibus) il Fnuicels t»du& — de grande^ ténetns 
rondes ^nies ia {ùerires traarparentej et pnci- 
eofes 
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eufes — LampaJarj sferici non rifplenJeaao : 
Se i Marmi Alelfaneirini non erano variati 
ìlumiàicbe Intarftatiire, (e quelle MT in ogni 
parte laboriofo, e a fogpa di pittura, variato 
Lujfro (delle Numìdiche ititarliacure or detie 
Ri^fchi) non fon coptrtt : Se daCrifiaHi nm 
è la Camera nafcofia (ricopCTta) fe ai Tbafia 
pietra, rare fpettacelo già in qualche Tempio, 
non avrà drcen^aie le no/ire Pi/cine, in cut 
da tfireme Sudate i Corpi tjanimati cokbiam, 
fe Cannelle i Argento mi eetteran P acqua : e 
io dice pur anche de' Condotti plebei. Che di- 
rò, ftrvinende ancora ti 'Sagni dè Liberti ì 
sitante fiatutt quante colonne che nella foften- 
geiio, ma Jè/amente vi fon pope per ornamento e 
a cagione di fpefa ! Quante delìzicfe e mormo- 
ranti Cafcate ! Siamo arrivati a tanta 'Deli- 
zìa ; che non vogliamo calcar fe non Gemme. 

^ A queir Ipocrita dovrebbeiì rifpondere — 
Ma cjuanto Mondo altrimenti oziofo e povei^ 
era impiegato a tali magnificenze ! Qiianto Nti^ 
irimento e incoraggiamento era così dato a' Pn>< 
fefTori illiiftri delle tielle Arti, fplendore di loro 
Età e delia Nazioni ! A che potuiotì occupar 
meglio i tempi e gli Ozj di Pace, iè non a comodo 
pubblico prima di Colè utili, e poi di Delizie f 
Ambe principali Mire della magnificenza Ro- 
maiu aliora, e continuante anche oggi con più 
modello ma cm Don nwao magnificente Colfumu! 
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ÓA vorrebbe ridurre il Moado alle loie necel£i'^ 
ne Cofe) dovrebbe Goodanturlì a viv«re come 
Dio^ne por fola Tuperbis 6iceva, in una Botte. 
TolganU le fuper£uiii dal Mondo; più che Is 
metà delk Generazione Umana fcemerebbe; la 
quale, lè ben fi conlidera, vive c moltiplica per 
le fole Tupertluità : e flendalì pure quello Razio- 
cinio fin alle minime e vili cofe i per conofcems 
il Vero. Un Prencipe favio, una ben regolata 
Repubblica] fattafi perfuadere dai già noto Ipo- 
crìtinioio Seneca j ben toflo avvedrebbe per- 
- dere 11 fuo folo vigore eh' c la moliitudjoe de' 
Sudditi, fola Fonte della fue Reiidice, perchè 
fola Bafe d' ogn' Induftria e Commercio. 

(Jimti. M^Tcelìin. Uh. i6. eap.6.) difle— 
^agni a moJe di Provincie cerniti. 

Erano in quelle Tenne più di trcmiU Stufe o 
Bagnarole o Tini. Le 'Arcate erano altillìme, 
le Cupole le Arcove le Volte i Portici i Cortili, 
luminolì, ed altresì tutti a meraviglia belli. 
In oggi fono in lor vece, Giardiol, Vilte, Vig^ 
Granai pubblici, due Conventi con loro CUel^ 
e larghilTuno Prato. 

La Chiefa de' Certolìni fu delle rimafie gran 
Camere difpolla a ferma di Croce Greca da Mi- 
cbelangtlo Suemrela. Più di dtigento Colonne 
lono fiate da quelle ruine, tiafportate ^d ufo d' 
fitti Edifici, come il d?' Ceitofiu «ù 

di^e^ 
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diffe. Otto gran Colonne fono in detta Chìefa 
rimafte, le più grofic ed aire. 

Leggeiì chE m quelle Terme tólTero tnfpor- 
tati varj Eflercìzj e Diietti pubt'lici : Giochi, 
Pafleggi, Accademie c Colymbethrae o Laghi 
per nuoto. Eravi altresì la Biblioteca VIpia co 
ììhTÌLintei edElefantini (di Papiro e d'Avorio) 
che conteneano le Ge&e de' Prencipi e i Decreti 
^1 Sewio. Voinfi» {inFìtaTrob. cap. i.) 
— Rei tifi ié libri netta SiUioteca Ulpia^ 
fie a mia tempo era nelle Hmi di HHociezi- 
fi«o. È nella Vita di Tacito {cap. S.)~NeUa 
Siblicteca Vlpia i lihri Elefantini papillari, 
fitto nelfefto Jrmarto. — 

Il lor vero nome è : Terme DiocleEÌane e 
Mailìmiane, ancorché li pollano dire eziandio 
Coflaniiane, poiché Coftanzo le adornò. MalTi- 
mianoperò, tornato d'Africa, edifìcollc in onors 
di Diocleziano nel 198. Ne coflruffe altre m- 
«<aa in Cartagine d' Africa, ov« Ainco della 
ucdlioóe di foldati Criltiam j gli condamò a 
qneU' Opra, al compìménCp d^lla quale confuntò 
va lèttennio : Lo aEteltano gli Atti di San 'Mar- 
cello da Surio : e Baronio nel fopracìtato luogo. 
T-Nei Tempo de H*ffmtattO tornb thlt^rìca 
in 'Rema, volendo farfi grato a 'Diocleziano 
Attmfig, edificando in ftto Nome le Terme, cth 
mineiò per odio centra i Crifiimi, a forzante 
'gtteSi foldat^ca e d" altro genere, alt 
' ' i0izzione. 
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^ffizziene di ^uel Traoaglis, e et condannarne 
per varj Luoghi altri a tagliar ^ieire^ altri a 
jeavar arena, Eulebio (in Cbren.) —In ^tiefi' 
anno, dtcinoqtiinto delt Impero dì IDiocleziano, 
furino fatte le l'enne di Diocleziano in Rema, 
e quelle di Malfmiano in Cartagine. — Co- 
ilanzo poi, Padre di Conantino Magno, e fiiaì 
Colleghi mir Imperio, <ledìcarono le Tenne 
DùclsiEtane, come dtmofinuio le riferìlB Ifcri^ 
uooi, nel ¥a»vinie : peilochc Coftanziane e 
non CofiantiniaiK deano queRe appellar^ : poi- 
ché ahre di Coftantino ve ne fiirono in Roma, 
dille quali fa menzione Ammiano (lib. 37. 
cap. 1.) 

OlTervò piamente il Baronio che di quelle 
Terme coflrutte dalle mani de'Criftiani Martiri, 
fe n è più confervatOj che delie altre, del lutto 
minate ; otide le lor mura ferviUero a Cbiefe. 
Qiella di Santa Maria degli Angeli Ai coo&crata 
dkl PoateficB Pio IV. 

Tre flunpe fé ne danna 
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LXXIV. 
LE TERME AGRiPPA* 



AQiielte viene afcrìtia una gran Parte della 
Cella Caldaria, efiflente ancora non lon- 
tana dal Tdiiteott, ove (ii 1' Arco detto 4eila 
Ciambella. LegghiamO in Rufo — iDi Mam 
^grippa — fupponefi mancante — il 'Panteon — 
e immediatamente fiegue — gli Orti e le Terme 
^ A^ippa — il che dà non leggiero argomento 
di vicinanza. Furono quefte fra it Tortico S 
Ottavia e il Tànleon, ove fe ne vedono ancor 
le velligia. Plinio {lib. ^6.cap. aj.) nefcrive 
I I Tavimenti a Mofaico (o intarfiati) fi co- 
minciarono fotta Siila, e refiavi 'n oggi quelh 
4el %mpio della Fortuna tu Prence, ci' «. 
fece, dia/ Juolo venner poi di vetro tulle Q^. 
mere : altra nuova iwensiene. 
, ( ^ il che fa fupporre che i primi fcdTer; di 
pietre dì varj colori in ufo anche oggi ; ed i fe- 
condi veramente di Mof^ico la materia del quale 
è vetro di virj colori in lor gradazioni tinto noi 
fonderlo alla Fornace, onde lì trae foriDAQdoIo 
in quadixte verghe, le quali a guifa di I^a fi 
tagUtno: e tau ^«rticelle tenacemea» io alcon 
_ Piano 
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Piano o Volta o Parete fiffe da efpertjì Mano, for- 
mano le Pitture Mofaichc, Je quali a diftanza 
riguardate, pajoiio fìnitamtinte dipinte ; e tanto' 
più preferibili in vaili edilìc] ; quanto non fog- 
gette a decadenza come Tavole e Tele, ne a 
veruna alrerazione, di colori.) Agrippa certa- 
mentt nelle fue %me in Roma, fece a colori 
invetriati dipingere ogn Opra di terra cotta ■■ 
e adornò il Rimanente di fiucco marmorim^ 
Egli avria fenza dubbio adorne a Mofaico le 
Camere, je allora ce ne foffe fiata l' licenziose : 
0 fe, qaal dicemmo, foffe dalle 'Pareti del Tea- 
tro, pen-eìiuta alle Camere, cerne in quelle di 
Scaltro. E iniiam; nel libro (35, cap,^.)^— ; 
Miirco Jgrippa Umno adatto alla Ruvidezza 
piti che alle 'Delizie, &c. e pure jae/ Hrvo Cir 



a Aiace e F altra de Venere-, per lo prezzo di 
/dodici Libre d'Oro ! (d' argento dice il Fran* 
cefe : svria làtto una grofla Ipdk Agrippa ! } 
Htlla pià calda ^aru di effe Sme aéeva in- 
eafiraic ne' marmi varie piccielt Pitture, che 
foco iiuanei ai Rifacimente, ne furo» tolte.— 
Sono da tffo annoverate quefle Terme fra gli 
ornamenti uà co4>icui di Roma. Fabrizio at- 
tera tìib OB quel liic^ù G Tcavavano pezzetti di 
Mfrlt bbaa invetriata, delia quale, al detto di 
Flinio, gb Archi e i Pavimenti v' ei^o adorni : 
«tièima di piU ^ òi fuo tempo w nd^wl 




aoeorA 
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ancora Sedili e Filari i'i fcanni fm k Rotontia • 
ÌA Minerva: Marziale nel lib. 3. Epigi 36. le 
accenna. 

Plinio parlando delle ftatue che v' erano, dice 
(lib, 34. cap, ii.)~Tra le quali innanzi alle 
Terme dedicò quella (d' Apoj:iomeno) che 0 
aJlerg_eoa : Opra di I/fftpm : tanta ^ata ai 
'Prencipe Tiberio ; cbe nel principio liei fu» 
¥rencipato nun poli ajlenerfi dalF imperiefa- 
Wente levamela, ponendwetie m akra, e por- 
tarfefa in Camera : Ma condefcendendo a C/a- 
meri del 'Pòpolo che la ricbiedea, ve la ripofe. 

11 bro fito dunque era nel campo o ne' confini, 
vicino al Pànteon (Dion. lib. 53. prope finem} 
— Agrippa fece un Vaporano iJaconics : tal 
(biamafi quel Èagno in'cui fi fnudavanot e/ 
(MgrtWKP. — E (lib. 53.) Merende, A&<ippg9 
liégmarie il Tepeh ek Orti e dtlSt^ne ad 
■lai nmindto. 

Nelle accennate memorie de! Vacca, leggefi 
'gaefta —I^a Cafa ove alito, è fabbricata preffo 
le Terme d' J^rippa : nel cavare ma Cantina 
trecai una Teflura di travi forata da molli 
canali di mattoni, per li quali fenza dubbio 
andava f acqua calda dentro alla fiufa: 
quivi fotta ritrovai m pavimento d^ un paf- 
faggio (otterraoee in t^o fra gli aaticbi, intoni- 
cato di laflre di marme, fiSdameate afirattàt 
e/^itmts da fmtjcì^ pilafirì. Al dtfette di 
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244 TERME D' AG R. 
due Caldaje falca farfi fuoco, e qititii ci aver 
tiimme tu ceneri ed in Carboni. Altro gran 
vacuo rinvenni intoiiicato di Lamine di piom- 
bo fìffe con chiodi di rami ; e trovai Colonne 
di granito di mediocre lungbesza. Monfocon 
che pnl^licò le memorie del fuddcQo, dillb che 
Btta D«lcrizuone s* aiLfbnna tUs ' già fatùi» 
Dione e da Plinio. 
A quelle fuB Terme agglunlè Agrippa uno 
StaaiO] un Canale detto Etirips, ed una Selva 
iraT<ut)i nelk quale pofc una Itatua d'un Leone 
cadente: Opra di Lyfipfio (Strab.lib. 13,) evi 
conduffe un Ramo dell' Jcqua Vergine. \\\b 
dubitarTi fe il Campo d' Agrippa foilc ivi prefTo, 
overo al Portico Vipfiano e alla Fonte dell' 
aoqua Cuddettai poiché Dione aiteila (lib. 
che il detto Campo, eccettuatone il "Portico, e 
il "Diribitorio (Banca) dal medefimo Jugufìo 
furono dedicati, cioè refi pubblici. Nerone 
compìacduto della Delizia di quel luogo, &ceavi 
Aelle volte Coaviti. Tacito ( Ann. i ; . cap. 3 7,' 
f I. e il cap. 39.) — T){fiurbato il Sollazzo ai 
PtpeU, I fi^ityco i al Campo di Marte, d 
'Moi^mnti f-^ri^Of ed d fmi Orti anctra 
Jteeafriri fStffrep. 
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LX3CV. 

tE TERME ANTONINIANE 



PAnvinio e Pancirolo le alliiogarono nella 
duodecima Regione. Eutropio {lib. M.) 
— feCt S wegìa Opra ef ua Lavacro, che An- 
teainiano fi cèiama.~I.ampridìo (in Alea. cap. 
3;.) dice che furono cominciate da Antonino, e 
finite e molto adornate da Severo. 

Erano le più ftimaie in Roma, e fituate fra il 
Monta Celio e l' Aventino. Spartiano (in Sev: 
cap. 14.) — P'ijfe ^stonino lungamente in edìo 
al Tepolo, ancorché gii dajfe i veementi, onde 
fu ebiamato Caracalla, e faceffe magnifìcen' 
tìffim lerme — (e cap. 9. in Carac.) Lafcii 
a fLema le Terme fplendidijjiine di Juo Nome, 
t Jntiperte delle quali {Cella folearid) il Fran- 
cefe viiA.a<Se—F ^partement chaud, (m /olatre) 
era, al dire degli Architetti, inimitabile j poi- 
' tie fiieiCancelHdiSrmzoeRame, ne/vfietieano 
(bli tutta la folta e Cttpeld ; Cofa che i Matte* 
taatici, a mifiira delio Sposto, diceano impra- 
ticahfie. Fece pure una nuova Strada al di- 
fmf delle fue Terme, della quale è difficile 
troear C<>fa più Iella fra le Piazze Remane. 
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Come Spartiaao anche attefta, onde era d' nopo 
che a gui& di Foro adorna fidifrdi Colonnati e 
Porticu Aurelio VÌKore (de Caeftrib.)— !Dfl 
ìui (Caracalla) fii aeereTeiuta la Città cet 
grande JcttS» d ma imaoa Via, e con Bdifi- ■ 
eie empiuto per lavar/i ài Itili ffitna fttrattural 
—Ofimpiaiiero-—jÌpea«p (qoeftt Tenne) itfoo 
Sedili, ad ufo di Itwarfi, tutti di pulito *aar- 
ino — Due de' quali il Nardini vuol che fiai^ 
quelli che oggi veggonli nel Tempio Laterano i 
Ma B^rrichio è di parere che foSèro Sedie di 
Poppea partoriente, perchè ibratc in fendo : 
Foggia approvata dsUrLaratcn». Mal'di^ 
nìoTtt del Nirdint ì qnedla di UoniBcan, e fii 
gii dtl Martiseili e d' Olimpiodoro : poicfa^ taK 
erano i SedUi de' Bagni : Altra fedia fieil» g 
' conferva ùi Monte CaìiDo, 

Molta magniScenza appirì&e in quefieRiikie; 
[.e Tarme avsano 700 Cubiti di tonghczza } 
Del declivio deUaVia Appia vedeti aneoMkng* 
ferie dì Volte, che il Mooibcon penfò apparo- 
Denti ad un lato di quella vi» nuova, perchè )a 
mozione c lècondo le parole dello Spartiaoo/ . 
Eufebio dice eh' elle f;)ffero fpaziofillìtne, e [rien* 
d' infinite camerette intonicató di marmi cOn ean* 
ccIL e porte di bronzo lavorato e dorato< Ofler- 
vai di' erane fìtaats fidla CoRa dati' Avvitino 
preSb k Via AcdeBtkiA, o*»ora vailòf oriatt» 
èiaCUelàde'SaiitiNimaadAriiUlOTt mm- 
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bòn'ana, qttella di Santa PrHca, pt'éSb la tia 
di Santa Balbina nel Rione di San Siila 

Erano ftimate nella magnificenza fuperìorialla 
Diocleziane, nonché a tutte le altre : ma nulla 
v' è rìroaflo de' marmi, e_ le diroccate pareti mi- 
nacoàno' toiale ruini : Veggonfi ancor muri al- 
tidìmi COQ Volle e con pavimenti taifellati o 
S:iccé:ì é bjitncO e à n'ÈrC, è vefììgìà di cobdotti 
per le acque, grandi Camere di varia ftruttura, 
ed in alcuni luogi, pozic profondi: d' acqua rima- 
navi dal rovinato aqui dotto dell' Appia, 

Lampridio in Elagabalo (cap. 1 ;.) — EH il 
ìjdtiacrocbt^minoCaraealla dedicato <toWj 
ina vi ìnatie^vatio Tonici, che poi fom il deitn 
Antonino (Eiagabalo) Il Fr. dicC (fouj lepemej 
^mno cotìùncialiì e da Alc^andro (Severoj 

i ftrriih dU. tm fi m m glie Ttrmi ^ Mo- 
vimi Caraealla, e ìe adornò. — 
■ Eiirebio e CalTiodoro voglioitó che Caraealla 
le fàbbricafle nell' anno quarto del Tuo Impero. 
L' Architetto Serlio che da^li Avanzi ne dileguò 
l' Intero, aiferi che irt lor dimenitoni e Simetrìa 
erano in Architettura !e pò perfette. Il Circuito 
dì effe era molto maggiore di quel che ce na 
moftrano le Rume. 

11 Ponta&e Paolo V. le <U)tic^e a' Gefiuti 
dia te dtUnuremr iSk 'BàgamoaiA de i Qua- 
■ - ■ ■ . . R a. j . . Tit[on ' 
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vittori nel loro Collegio, ^tto, Romana Sette 

flampe Se ne danno. 

Lxrvi. 

LE TERME DI NERONE E DI 
ALESSANDRO. 

Furono edificate da Nerone nel Campo Mar- 
' eìo. Volte ed altiffimi Archi le ne v^ono 
anco» dreto aOa. Chieb dì Santo Enfiudiio. 
Marziale (lìb. £[Mg. 34.) 

Cbe di Nenat ^tr pui tsaifagim f 
Ma cbe ma/ dèlle/tte Ttnai, .im^Um f 

E Stazio, lodando i Bagnt 1^ Eniifoo (lib, ii 
Camj. 5. V. 61.) 

Se comparar picciole C^e a grandi 
luccitofia ; chi fi lavò nelF Bude 
fD» Neron ; rifiidar qzti non isdegns. ■ 

Eufebio (in Chron.) dice che &Sito Atte da 
IteTone nel nono anno d' Impero, * NeroniaDe 
Impella», yictoeallèriibe pòi die le fimn no- 
nÙDate 



Dtgitizad by 



e ALESSANDRO. .1491 
mÌDate AleCGindrine. ancorché dicefTe Eu&bio 
che Aleflàndro ne facefle delle nuo\ e nell' anno 
filo quinto : E Lampridio (cap, j ^^—Rifìaurò 
t ùpTt dt Preiicrpi antectfferi, ne fece ancor 
mite nuove e fra quefie ie Terme ai fue nenie 
freS^ aite Keroniane, cenducendovi [ acqua 
tbi M^andrina or fi chiamai < tohin» dà 
mezae Édificj da lui comprati, ag^innfioi una 
fdoa aìie Term- B quindi foriè 1' Adulazione 
diede ad ambe l« Tenne il nome d'AlefTandrine. 
IiiDvprìdio (cap. 24.) — "Pofe alle Arti una 
Taffa, onde /upplire alla fpefa del pubblica 
ufi delle Terme da lai e da' predeceffiri fondate, 
nelle quali jè piantar feke, e ordinò fi accen- 
deffer lampade in nette, peicbè prima elle s' 
privane al far del giorno, e fi chiudevano a 
fifa. Le ^Lampade però furono in ufo a' tempi 
ancor di Nerone (Suet. Neron. cap. ii.) — A>- 
ront, dedicò le Terme e il Gymnafio (luogo 
per la Lotta) e diede olio a' Senatori e a' Cava- 
lieri. Queft' olio non fu dato per Lampade, 
ma per quei del Senato c dell' ordine EquaAra 
cbo lottavano, e per ciò fe ne ungevano : altri- 
menti Suetonio avria detto che fii dato per le 
Terme: e cosi viene iniefo da' Corameniat iri.) 
— Vopifco (in Vita Caci: Tacit. cap. \ o.) Ctfure 
Tacito però, diede nuovo ordine che fi cbiu- 
diffm U Itme avanti la lAicerBa,^^cbè t» 
nUU nulla difedi^ifo inforieffe. 
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De!U magnificenza ài quelle Tenne fono apj 
gomenio molle Statue Colonne e Bflllìr>lievi 
ftavati (faille loro Ruine in £ir le Fondai|HiiHt 
del Palazzo Giuftiniani làbbrìpato fu raojto Spii, 
ÒO A eflè] e che quivi lì confervano. 

Qieefi cbo 1' Itiwntdore AleOandra raccffq 
haovi Bagni in quule Q^gioni delta Citià dta 
non m «VMno, inde Lampridb (cap. 19.' — ^ 
wafir* «p'«r/w rf»*// / Jkffandro— 
Gm frequentiflofto fané in Roma T ulo <i<S Bagni, 
lo prova r ^f&mpio di Commodo che per at- 
tefiazione ancora di Lampridio, fi>lca lavarvill 
fette volte il giorno, e rpelTb vi fi cibava. 

Marliano fcrifle che quefie Terme erano fpaT- 
ziolìflime, e dalla odierna Chiefa di Santo Enfiai; 
chio fino alla Csi^ dì Gregorio Namlonlè, nella 
CaxiDa del quale, s nsl^ Calb tntomo a ira> 
montana, ddle Naroniane, rifari arar r)lto Pa»i' 
menti antibfai, Condotti di.piombo, -ed nn Pcukt 
dw non fi p«£ mai vootite, inid^«gll pmsò clba 
io dlo&oi^afiè il Condotto dell' acqua, cbianab^ 
Alel&a^na <bllo Scrittore Lampndio, Il Pa- 
lazzo di Gregorio N^ìetnrs er» prefl!) alb Piaz- 
za Navona e alla Chìeik di San Giacomo nelle 
lértHe, detta in oggi San Sa/vatore, Vefli- 
gia di eflè Terme apparifcono ancora vicine alb 
Cliielà di San Lmgt de' Francefi, e nel Coitilo 
del Palazzo Medici faUirtcaM nel Circa 
ItelTo jUeflandnh nelle cui neóamt ftnmo io. 
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fue Tenne e quelle di Nerone. Oecqnvuio 
effe dunque Io Ipazio fra ìl Viamu e Ja'P^um 
Navona, ove in oggi fono i PaLizii GmSinìwi 
e Medici, la ChioS di Saa Salvacora * fUt» ^ 
quelli di San Luigi. 



LXXVIL 
I BAGNI m PAULO. 



C&odcfi che loS&ro nel Clivo Quirinale ove 
Oggi il Moiaftero, corrottamente chia- 
noro Sagnana'Peli. Giovenale (Sat.7.v.iii.) 
Que' vaili oltre efler male accenoati, poiché 
, foop al mimerò (t^i.) non an che far nuikco' 
Bagni di Paolo, boras, deve dire AiMerts 
« ^uli deve ellèr 'Fitbi : vadine 1' £dÌ2Ìonp 
«o* vari commanottori del CBu&d>oiKi {Ìm^. 
Set, itff. p^. 317.) ed OMrb^f acoenv 
la lettura iiebi, la&iandone il giudicarne «4 
altrL 

Fabricio attefla aver viftj in <^uel lu ;go un 
marmo con una ftregghia ed un ampolla in 
BalToTiliavo : otenfilc e lloviglia de' Bagni. 

Chi quel'PtotQ ibOÀ non v'è certeut*. Alcum 
fsnlan che fùSSa Emilio Paolo, cb' edificò ona 
B. 4 Ba£lica 
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Bafilica nel Foro. Dione (lib. £9. prop. fin.) — 
'Il 'Pertico, detto di Tmig^ fu edificato a pre- 
priefpefe, e dedicate da Emilie Lepdo "Paolo, 
vtl (no Cmfìilatù. L' Edificio tulio di Mattoni 
arcato e con pìialbi & mezzocerchio caivati e dt 
fempiici Pareti ; non indica cettesa di coodj- 
tore^ e tal crane l'opinttHiedìFmicelGoGuBldii 
Arimincfe Cavaliero di Santo SteGioo, findio- 
fìHìmo delle Antichità. 

Altri col NanUm Iòd S opiniate che la 
parte inièrift» di efli Bagni lìa ocetipata dal Pa- 
lazzo già dell' antica Patrizia Romana Famiglia 
Conti, ora della Grillo (Coflnme di tali Fa- 
miglie era fcegliere il 'lito de' loro Palazzi fra 
le Ruine degli antichi Edifìcj) e che altra parte 
ne occupi il Monaflero di Santa Caterina di 
£iens : Nelle Cale de' Signori Roberti vcdeG 
ancora un Portico fotterraneo con Colonne di 
Mattoni, curvo a'ibggia di Teatro, giudicato da 
gli Antiquari un Avanzo di BagnL li Donato 
foò flòna che qudlo Semicirrolo fbflè d' altro 
Edificio: E il Nardinì pensò che fin colli nra 
arrivalTc il Bagno di Paolo, perchè noti era ìÌ 
ampio ; apparienea forfè a qualche proHìma Fab- 
brica pur di Paolo, qua! lòleafi aggiungere in 
vicinanza di Bagni ad altr' ufo. 

Al difopra del Foro Trajano nel Clivo 
Quirinale v' è una Tome dìMilizie.'. La Solda- 
tcfca del detto Imperadore che quivi aveva il 
Q^artiOD) 
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Quartiero, diede nome a quel luogo. Poco al 
dilotto vi fono Volte di triplice Cupola, coti 
Portico /olterraneo feroicircolare : Il Tutto fo- 
migliance in facciata a Platea Teatrale. 

Nella Teda del Clivo per cui vaili al Colle 
Viminale, Marliano Icrifle che a delira, anni 
fono, fòfièvì una Cappella, maeDrevolmentc di* 
{nntaavarjPe&ie conchiglie marine, onde acui- 
va che il luceo lòlTe facro a Nettuno, ^(povero 
argomento 1 ) e perche non piuttolto un Ricovro 
déliziofo di Paolo 1 iìagni frivaii de' Patrìzj, 
-ad imìtazionB delle Terme degl' Imperadori, li 
ftUuc^vu» ia ameni Gti, ^ aaaan e per an^ 



LXXVIII. . - 

ANTICO FONTE NEL FORÒ : 
ROMANa 

LA Conca di quello Fonte, cavata in un gran 
Maflb di Marmò Granito, fu trovata, al 
detto d'aicnni, nello fcavar le Fcodamoita Clelia 
Chielk di San Luca e di Santa Martina, nel 
Porp Romano, ove già era il Tempio dì leUrt^ 
fome accemia il Diftico Covra la Fona. 

Gufa 
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PONTE DEL 



Gnta del Serto di Mutino, à il Tfmpig 




Si rammepca cbo nel tempo che dal luogo oi» 
_fu ritrovala, lì trarportò in Cam [«doglia la Itatua 
detta di Marforie ; fu trovata ancora quella 
graa(£l!hna Conca. Il Nardini B di parere chp 
aaeìh fiatua ftafle ttell' angolo del Foro Magng^ 
animpetto al Carcere, ed in profpetto del Lagqi 

Sérvilioi e che appartenelTe alla detta Conca : 
ma ncq efyr v^nfiqiW che it di lei Capo foggia- 
cefCe al Cavallo <U bronzo della Dama equeltro 
dì Doiniziaiio t (ra|^re&niando ella o iJ gran 
l(eno o altro Fiume coleo fu quella Conca) : 
Ma quella ragione del Nu'dini nop mi quadra : 
11 Fatto è quello. Il Marliani giulTamenie pen:à 
che dalla colca Aatua di quel Fiume fgorg iTé 
l'acqua del Fontg io <wttta Conca : e che ai <Ji- 
iapn di ellà Itataaj fcuTe quella equefìre di Dor 
iniusui:belliffiinaIdesd'9naFqntsna| efónjò 
r c^oDo liit' rerlb di Stazta, nelle fue Seht. 

Jaua Captivi ernim tegit Ungula Rbeni. 

Sta [opra 

l!Unsbia di Sra^ Ori» dil vinto Rrsa. 

a 
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FORO romano: 

lì Nardini in oppofizionc al Marliani che di 
tal Fonte parla, diffe — C/jg il capa, ^c. pote^ 
con alcuna arehititiura, fagpacere ad alcun 
piede di quel Ca-vallo, a me par difficile -, pai- 
cbìftan/s egli diPtfo a iraverfo del piedeftalhy 
fettaa iipftto § non il capo joe^giacervi. Non 
ib ^ io deUw dire mcravjglioio o naturale, che 
F Uomo anche il pii) efperto, lìa grodaments 
foggetto ad errar in quelle cofe dov' egli è tale. 
I.a ragione che dovca lèrvirc al Nardini per iè^ 
guire r opinione del Marliani ; ebbe in lui con- 
trario eflctto, e gli fece dipporre la ftatui equelitra 
in . Ciccia, co' due piedi dinanzi del Cavallo 
filila colca del Fiume : come fe non fi foflèro 
egualmente bene poti)ti imipaginare al difopra 
del Capo di ella j fenza feetnar la Bellezza dell' 
Idea ^1 Foms. - Aqzi a me. patrebb^ più bell^, 
P^vhè il pn^tto Idteràle' detta fiatua eqaellre 
era cosi più diftefo e intiero allo fpettatore di 
tutta 1' opra, E tale certamente era la polìziona 
d' ambe le ftatuc, perchè Stazio non U la in- 
ventò, ma la defcriffe come vifli T av^a. 

Giacque la Itltna diMarforio lungamente ne- 
gletta al fiiolo nella via Òetia.— Salita di Mar- 
tirio, preffo al Campidoglio. 

igi Dal Foro di Marte (Martis Forum) die- 
d« la plebe tal corrotto nome alla ftatua Qtl al 
loogo. 
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Pr^Q all' Avanzo già dcfcrìtto àeltaapi» 
a Giove tlatore nel Foro Romano, oggi Campo 
Vaccino, vedefi qucfta vafta Conca ièrviro ad 
va Fonie, ove ii Bediame del Mercati; s' abbe- 

vm, : e dove È quella licriizione Senattts 

ytffmlifytie Rmaam \ puhlico Negettamntm \, 
Sùirianm ufui forique \ cemmoditati \ cl^. 
ci. xeni I Fabritio 'Boctafadttlh I. C. I Ca- 
vallo Tlaaca Conf. \ Vrofptre Jacebatigje Fa- 
ebefcbis | Laurentic Jlterie 'Priere | I. C. 
lignifica Giurifconrulco, e ConH Conlèrvatoh : 
S fLello c di per fe chiaro in ndlra lingua. 

LXXIX. 
t' ACQUA CLAUDIA. 

NE' prmi TmiiH delta Citià, come Fron- 
tino attedo, per 341 anni, ài niun' altra, 
■equa iècefi ufo, & non di quella del Tevere, 
de' Pozzi, delle Sorgenti e de Laghi, fra quali 
era il Rivo di Mercurio, il Lago di Juturna, il 
Fonte di Pico e Fauno, ed altri lenza nome. 
Le crefciute Ricchezze conduflero poi per fotter- 
ranei e per arcati fentierì gran Copia di lontane 
scqiWj ondo non lòlamente abbondò Id Cexà, di 
Foitw»; iMÌBagnileTeRDeeleNauiiMchiei 
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La maggior quantici fcorrevane preflb le Port^ 
Nevia, Viminale, Laiina e Gianicola. 

(Dion. Alic. iib. 3. cap. 91.) — La tnagnifì^ 
cenza Romana principalmente Ji fcorge, a ma 
JètiHff, ntgU Aquidstti, nelle Vie lafiricate e 
velie Cloache : Cofe ammirate pur da Strabene 
(m. ;. defcr. Urh.) e da Cafliodoro che {lik-?. 
Var. Epifi.6.) diffe ^ Negli Aquilotti Re^ 
mani le principali ccfe fono Fabbrica, mirabile 
td Acque jalubri. : talmente che patria dirfi 
che fovra quafi fabbricati monti fi conducefferv 
Fiumi : e crederfene naturali i Letti-, e vere 
leRupi che si lungo tempo aaeffero potuto fojìener 
V impeto della Corrente. 

A feconda del Terreno erano fabbricati gli 
Aquidotti, or con aliillinic or con minori Arcate, 
01 ne' traforati monti ; in alcune parti gli Archi 
s'e^vanofino a i45palnu. Plinio (lib. 3 £. 
cop. I $0 ~ Ojfenanaofi em diligenza f ahèm- 
Jatza étUe piMiicbt acqtit 3^w, mUe 
9ireiii0,iidk Q^ty Mt'Ca»atìi atgU Orti, utile 
Ville SuimriMe, le Fabbriche defH Jrcbi ebe 
le conducono, t Menti feràti, e te Valli livel- 
late ; confefferà nulla effervi più mcraviglii^o 
nel Mondo. 

Degli Aquidotti fia da ià. m«lia aHa Città, 
de' qimi Frontina dice che «mdwevano moti» 
acque; Pncopio (Bell. Gotb. Iib. t. cui. i«.> 
ftrofo — ^attvriici fino gli ^quiiuni ai 
Umai 
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fiMRtt, edificai di matt»tk da gH Ànkbi, dì 
sa«ta hrgbtxaa t jì ghi^lCmakf eie né 
ìfym atgàlglk^ f^M tìhrmmti andarilt fO^ 
Mire. Qiiefti fdrano da BcUifarìo murad echia* 
6, ai etìtìtù d' ilnpedime Fii^reflo per effi nelU 
Ctttade a' Goti nemici. 

, Tre foli n' eilltono, Qiiel deli' Acqua Ver* 
§ine rifiaurato dai PonEefice Pio IV. Quel dell' 
Acqutt F<BÌice pfolongato a R«ina da Siilo V. e 
^1 dell' ^ftqux Sat^ina o Alfietina riftaurato 
da Paolo V. 

Da» furono quelli dell' Acqaa Claudia della 
quale Sta {NuUamo da Cajo Caligola cominciati 
e da Claudio finiti, per 46 miglia, iotteranei ed 
«rcàiì col novo Aniene. Plinio (lib. ^6. cap. 1;,) 
da 40 miglia (Frontino dice 38) e di tanta 
altezza i che It acque asean livello fu tutt' i 
Celli Mia Città : J Fonti Curzio e Cerulei 
fureìwi intredatti. Lafp^ammd a tre mi- 
gliaia de gfan fefitrs^, oéi a i87yo'ooo Fio* 
rinì. StMtoDio (Claud. cfip. io.)— •'Opri mlté 
etmpiè grandi piuttefio che neceffarie, e prin^ 
tìfaliaeit$e V Jquidmo incontiaciato da Cajéi 
£ f<À nrils fieft) Capitolo — Claadio le gelidi 
a^uetieepiefi Fonti, Ceruleo, Curzio, e Ah 
blóii» td iJ Rdvo Jaiaae, con nuova e iiiar^ 
1mnm^àèrit«»ella Città eewdiigi, ehdivifé 
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8700 paffi. 

Cajo Cefare fcorgeiido che fette Aquidott) 
non bafiav^no a gli ufi e alle pabbliche Delire, 
edìHconne dac altri nel fao fecondo Unno d* lóK 
f>ero, che furono poi Condotti a fìne da ClaodiA 
Air àcqua de' Fonti Cemieo e Curzio fa dato 
Il nome di Claudia : Stimata la iiri|lÌof« d«p0 
la Marna. Il Rhro lì (Hflè nuovo Aiiiena per 
<fiffingaerlo M tot ahw RiW Hi GmA ilo^ 
éefxó A Vdiidiio, «B» Mirctf Cario Dentato a 
tA)é.tì Gortote CeMfbri ebbe* etira di far con- 
h KAlkl, 40 tllni ^po l' introduzzion^ 
dell' actpia A^a, «h' era 1' anno 1^9^ àeìh fua 
fmfkaàvtte,. aiht c[tialcf fpelà fàp[)lirono le fpoglìe 
riporatÈ dalla Girerrt con Pirra •^TJin. lib. 5; 
C^. 5, e 1 Frontia. Hi. r. /«i (»//.> Queftì 
Aie' Rivi o fiuAÌcelIt] derivavano dal Fiume del 
Loro Attne, (che ffi«tte ài Tevov qoafi dnd 
It^^ ditbito dei nmtedì(tolétfl)'itTCci 
<Sn ert mmere e- {«ffi viciittr iSà 0»A Ubi 
V acqua Clad^ f& àttetm etti ftcoadh sii' 
Aniene, f*r' Archi h tpatì ftrtìtan» dopo gtJ 
Orti P»Ilantini neFf ElqiiHino dove óra é i« 
Chieià di Sant'Eufebio, e pài àetitia a C(»rdottf, 
eoi novò AnieAe-, venia diftrìbuite ftì h Città. 
Aranti perà ^ dò fi &c^, IH^iffeflepKiW 
Mi Monte CèKf^^Portt tA' dstiia Mag^ora. 
Jh guello Aqiudotco Snetonia parla (cap.it.). 
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—Caligola cominciò f Jquidottù nella Rtgìint 
Tiburtiaa, e t Jnfittatro preff» le Semate 
(fimtflrliio^ nel Campo Marzio sbarrati, dove 
Ù Popolo andava a dar fuffragj) il primo de 
iptali fu confuto da Gaudio i t altro fu • ne- 
glette. Traver&ra quello r introito a)k..Porta 
Nevia, e perciò fii aperta ia dTo im PoiH» co- 
AruCta di marma 

Tre altri nomi aves 1' Acqui Clàu^> àoè 
"^JlbudinOi Carzia e Cerulea j ed alla fine il 
quarto d' Etculana j poicbè un Rivo di tal no* 
me di Sorgente puiiffima al diTopra del nuovo 
Aniene conginnto adi' Acqua Marzia irrigava il 
iJonte Celio. 

La Claudia fcaturìva a 38 miglia da Roma 
nella via Sublacenfe: e a trecento palS di Ilio 
corfi^ a fioiAn onivofi alle quattro Addette fca- 
tm^ni oopiafiflìiUL Frontino e Pfinio dìfbi' 
riTcoiio di due miglia nella Diftanza, ptùchè il 
fecondo ne dà 40 alla Claudia. Ma forfè il 
primo la prendea dall'unione delle altre Sorgenti. 

Il tFonte dell' Acqua fetta condurre da Au- 
guro, e per ciò detta Àiigufla, Suppliva alla Mar- 
zia in aride ftagioni: e fcaturia 700 paQì piiì 
lunge. Indi, poi che l' Acqua Marzia fu dì ba- 
llante quantità, quella del Fonte Augulìo Ci 
diede alla Claudia ; ma le rellò nondineno la 
nominata d' t&st auGljftre slla Mania. 

la 



Digitized by 



CLAUDIA. 



26 1 



In un Avanzo di quello AqiiidoCio, preffo all' 
Orpedal Latcrano, videlì già quella Ifcrizzione : 
Monfignor Raffaelle Fabbrelti la pub'ilitò (in 
'Vijfert. 1. de aqu. et aquaed.) confcrvata in 
amico Manofcritto nella lìiblictcc.i di Monfignor 
Se verdi. 

IhfP. CJES. 7>in M. .ÌXTQXìSIÌ. 
*Pii Qerm^ Sarm. S-ihi i 'DrA ammodi \ Ira- 
ter. 'Divi AiAonini 'Pii Kep. 'Bili Ilidndni 
'fronep. Tlivi Trniani \ Tnrihici Abnep. Tìivi 
Kewat y^dnepos ] SETTlMIUS SEFE- 
RUS TIUS 1 'Periinax Aug. Arabie. Adiah. 
Taribic. Max. Teiit. Max. ^ib. 'Fot. Villi 
Imp. XI. I Gf. U. P. y. 'Pro Off. et \ IMP. 
CJES. L. SETTIMI SEVERI 911 1 Ter- 
tinacii Aug. Arabie. Adiah. | 'Partb. Max, 
tu. ^icì M. Antotiini \ Pii Germ. Sarm. 
J<!ep. Divi Ajitmini \ Pii Tronep- Divi Ila- 
driaiìi Abnep. Divi \ 'I n'iiinìi Parthic. et 
di'à Utruie Adnep. \ M. AVKELIU& AN.- 
lOmnUSPlVS \ FeUx Aug.Trib.P.tejì. 
ini 'Pro Cof. 1 Arct'.s Coelimontanos Plurima' 
riam | Vetujìare collapfos et miriiptos \ a foia 
fua pecunia rt^itueruiil. — Senza contar tutte 
qaelte Parentele, batti accentiara die — Lacio 
Settimio, e Marco Aurelio Antonio Imperador', 
reftituiroQO dal fuolo a [>roprie Tpelè gli Arcfii 
Celinu»taal ptù volte per anocfaità diroccati o 
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Gli Aqaìtlotti della Claudia an 45 miglia di 
lunghezza; 3; delle quali erano fottorraiiee, e 
IO fovra terra, Qiieft' .-cqra, lòtoiido i Ccot- 
weiitarij {o Rcggiftri pubblici) non avea più di 
2856 ^liiiarie o 5 o;icic, ma dove facea capo, 
Frontino trovò 4^07 Quinarie ; delie quali a 
nome dell' Imperadorej erano diftribuite fuori di 
Città) 1 17 — a' Privati, 439, In Città fi univano 
con quelle del nuovo Àtiiene, e le Quinarie d' a- 
mendue erano diftribuitft por 14 Regioni in 91 



LXXX. 

L' ACQUA ANTONINIANA 

Diramava dalla Claudia, ed ebbe il nome 
dall' Imperadore BalTiano Caracalla che 
afliinfe quello degli Mtonini. Leggefi eh' egli 
col flio Padre Settimio Severo riHauraflè gli 
Aquidotti di Nerone diflefi fin prdTo al Monte 
Aventino : e cfie gli continuafle tino alle Tua 
Tenne, le ^ belle di tutte. {Spariian. Ì7ì Cd- 
rae. 

Preflo alu Porta di travertinoj di cui s' è qui 
a^unta una Ibmpaj l^onfi incife quefte "Les.' 
toc IGniana; lesnteoeoenticot^uiute&ppoii- 
goniì 
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gonfi quelle Jntv-, c quindi lì deddlè la deno- 
111. nazione dell" A: qua. 

Leggcfi altresì la iuguentc Ucriiiìone, le cui 
lettere fon molto logore, fovra la delta Porla, 
la la quale fu coftnitto poi l'Aquidotto: Qjiivi 
prelTo 0 la Chiefa di Santa Maria in Domenica, 
fui Monte Celio. — 'P. Ccrnelius P. F. IDela- 
UUa I C Jitnius C. r. Silaints Flavien Mar- 
Hai. I Ci/- I ex S. C. | f^cimduìn airuveruiit 
Idmque probaveruat. — Publio Cornelio Figlio 
-di Publio, Dolabella : C^ijo Glunio Figlio di 
Cajo, Silano, Flamine (facirdete particolare) 
di Marte, per decreto del Senato, ebber la eura 
di farla, e l' approvarono. 

Quelli due eran Confoli rell' anno 763. di 
Roma, e nel 13 di N. S. onde fcorgefi la fiid- 
detfa Porta più antica dell' Aquidocto fovra- 
poflovi. Niuna menrione di cHa Porta fecero 
gli antichi Scrittori nè a qiial line ed ufo edificata 
fofle i e pur n' aveano chiara Notizia dall' Ifcriz- 
Eione : VnìGmil è dunque eh' ella fòlle nna delle 
Porto Urbane, cioè dentro k Città. 11 Francefe 
traddle '-^ ^juique il feit vraifembktble, que c' 
ttHt autr^Qis «ne da Purtes de la VHit. 
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LXXXI. 

L' ACQUA DI NERONE. 

FRontino {iib. i.) degli Aqmdotri ~ ^uefìi 
Mreìii per lo Monte Ce/io, fìnifcouo di- 
Ttmpello al Tempio del Divo Claudio—^ por — 
Nerone Imperarne con Opra arcala continuò 
f Jcqua Claudia e la condiiffe fino al Tempio 
4eÌ^vo Claudio, percbì quinci fi di{lrihiHS<i: 
I Bottini quivi erano onde 1' Acqua andavx 
dilhibuita, alia maticn verfo il Colle Aventino, 
e alla deOra vcrfo il Palatino. Gran parte di 
quelli Archi Ncronlani elifte fui dolTo del Monte 
Celio. Queft' Acqua in Città coi nome di 
Claudia commlncia da Porta maggiore, fcorre 
per lo Colle Celio alla Bafiiica Laierana, e alla 
Chiefa di Santo Stelino Rotondo, la qwaje dicelì 
foffe il Tempio di Clauda* Frontino (lib. i.) 
— Laprcfane Quatitità (d' acc]t]a) trafmifero 
t nilh ff^ Monte e nel Palatine t nm Jven- 
tfm e ntUa trtifteverina Regtent, Serero e 
CaracftUa (écer liflanrare gli Archi Neroniani, 
il che in antica Lajnda fii dal Marliani oflervato ; 
ri&ritd già nel Capitolo ddl' Acqua Claudia : 
aule apprendemmo anche nominam Archi Ce- 
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limontani, quando già innanzi furono riftautati 
ila Vefpafiano e da 'l'ito che relèr Joro 1' acqua 
fmarrìiane. 

Dell' acqua Claudia condotta fiiU' Aventino, 
ftrive CaQiodcro (Ub. 7, Var. Le(t. F.-mi, 6.) 
— La Claudia tfftr condetta filila Cinu /ìeir 
Jventho per Mele di così altotiiHiiìu cì:s 
da tanta altezza cadendo ; par che l' inondi 
come /e fijfe una bajfa Gialle, (jrc. U egizzio 
Nib a eertp tempi crefcendo, fuile pianure con 
fevTi^ffo 'Diluvio a del [treno-, torbido, ma- 
reggia : ma qu/into i più hello veder t acmui 
Claudia Romana per tante aride femmita di 
Monti, a i Lavacri e alle Cafe fgorgar pura 
dalle poppe de condotti : e si ugualmente fcor- 
rere, che defiderata non poffa mai riiirarfeue. 

Oh pura latinità! oh femplice e tanto più 
nobile naturalezza degli aurei Scrittori antichi 
perduta 1 Quel Laconico di Trajano Bocaiini 
faria ftaco più galligaro da Apollo; i'ei i' avelie 
condannato a leggere Calìlodoro.) 

Altri ciò diveilaroenie interpretarono, dicendo 
che gli Aquidotti i quali da Porta Maggiore fi 
per lo j^jonte Celio, erano 
quei Neroniani che portavano parte dell' acqns 
Claudia, e feguendo Frontino che dice — Finijco- 
VO gli Archi (della Claudia e dell' Aniene) dopo 
gii Orti ¥allantiaBÌ, onde ad ufo della Città 
4 Condotti dirawanff. La Claudia però {corre 
S 3 



DigilizM by GoOglc 



166 'AC^VA' NERON. 
in parte, alla fogfja mtica, /« e!i Jrchì eietti 
N^rmiimi : e qiicjìi diretti per % Monte Celio, 
teywiiw.iw a poca di/ìiinza dal Tempio del 
TJive Claudio. Dai che arguilcono iàlla 1' opi- 
nione dello ipartimento dell' Acqua Claudia dal 
Celio al Campidoglio eF all' Aventino; inge- 
gnandoli farche la fubdivìlìone pam per la prima 
e fomnia Divifìone ; contro anclie a quel che 
Froniiiio :;ià fcrilfcne ; cioè di una parre di efla 
acqua che rrasri:rialj per gli Archi Neroniani ; e 
si n aIarci.LLio 1' aìtrii parto che Frontino aflbrifce 
dirmnarfi perCoudi/iti ad ufo della Città, dopo 
gli 0: ti 'Pallantiani. 

E olfurvabile quel che a tal propofìto avvenne 
fui CkIìó e fiil' Aventino: Qiie due colli avean 
r acque Marzia e Giulia, ma poi che Nerone vi 
trafportò U Claudia % le prime acque fi fìnarri- 
remo ; poiché qaegli non vi fece nuovi Bottini, 
ma fèrviOì degli antichi, ritenendone la pruna 
«ppellazione, come nam Frootina 

Avanzi di ^uefii Neroniam Aquidott! efifiono 
anche in t^^e lì fiendooodallaCfuebdiSanto 
Ste^o fiiKi a quella de' Santi Giovanni e Paolp. 
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Lxxm 

L' ACQUA VERGINE 



FU da Marco Agrìppa condotta nella Cittì 
dalla Sorgente, duo miglia diftante dall' 
ottava Colonna mllliaria fulia vìa Preneftina 
preCTo al Fiumicello Ercuianeo : e perchè il corfo 
di efTa fuggiva dalla corrente di qiiefto ; le Sa 
dato il nome di Verginei Piinio (1, 36. c. i j.) 
— Agrippii nelt Edilità (ua avendo a^pjuìita _ 
{ Acqua Vocine alle altre unite e raccolte'^ ' 
jeceiit Lai;bì joa. Fontane 150, 'fìotiiui 130, 
e iii elfi molti cm magnificenza di ìavoro. A 
quefie opre impofe 300 moimmeniì di bronzo 0 
mnrm-, e ^00 tnurmeree colonne : e tutto ciò 
nello Spazio d fth anno. Dione (lib. 54,] — U 
acqua chiamata Vergine, Agrippa conduce, 
ed Auguffa nominò. Frontino (lib, i.) — Lo 
fi^ Agri^ A>pQ il terza Ouifuleite, eStnd» 
' Caie Snèiv e Spuria Luereais t d^^pe it 
ek^meUrgù ama cìf ima duhtta t Acqua 
Verginei e f avea raeeelta mH Catapo Lw 
coÌmiio, la cendt^e in Rma. Fu Jata Ver- 
line, perchè ricmande cmi feldati, dtit 
5 4 acquai 
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tìC(}aa i titia Fanciulla mofimine loro aìcttne 
vene, per le citi irdccie fcavando -, rinnennero 
tiii 'jafìo Kidono d acqua. In unti Cajeita 
prefjò a quella Sorgentei tedefi quella fatici- 
alla dipinta. Scalarla queft acqua falla 'sìa 
Collaiind, a dijìanza dt cito m/glra in luego 
palufire, circondato di cemento, onde le fcatu- 
rigìni non fi difperdelfiro : Era ajutata da 
molte altre acqtiifizioni : fenia per lunghezza 
II 105 pa0 : Da quelTlkv fottemneo ; paj^ 
11865: Soa-a terra, pajji 12^.0 : 'Di là per la 
/o!!ofir:!ti!ira di Ri^i in mòhi Lms,hi, pafi 
54C .■ pK-r Archi, pajfi 140;. Afcrivcafi a 
fjiitjì' acqua la wifura di -j-^r (liiinurie. La 
mijara al Fonte non potè computar]! \ perchè, 
come dicemmo, cofla^-a di molte acquifizimi, 
rronrino perciò la pone a. lette miglia, dove ne 
trovò 150^ Quinarie di più, che ne'Regiflri, 
ne' quali erano fole t:;i Qjiinarle : Ulciano 
dalla Cittil Q,ninarìe 100. Si dividean l'Bltte 
|iér le Regioni fenima, ottava, e decimaquarca 
ID 18 Bottini ; da' quali diramavano quinarie 
549 a nome diCefare : 5 38 a' Privati : 1417 a 
pubblici iilì : i6 per litie Donaiivi : 61 a ven ri- 
cinque Laghi: 1350 a fedici Bdifìci pubblici. 
( ^ In quello computo v' c sbaglio : I,e doe 
jjrime Ibmme delle Quinarie d' acqua 37J<S 
, — Le ripartizioni monfano a 3914 — onde o 
mancano alla quantità de' Regiflii, o a quella 
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ritrovata di più da Frontino, o fono di più nelle 
diflribuziani, i62 Qiinarie.) 

1/ aulico Aqtiidocio è la maggior parte in 
raliìa, e t' atjua or condotta in Citlà, forge preffa 
al Ponte Salario in un colle, volgarmente detto 
dezoie: una forfo delle acquilìzìoni accennate 
da Frontino. Neil' Anonimo del nono fecolo, 
edito dal Mabillone ((« ^naleU.) rammentali 
r Aqiiidotto arcato deli' Acquai Vergine prelfo 
all' Obelifco di San Lnrenzo in Lucina i già in- 
franco: .il che giova al l^arere del Nardini che 
divide quell' acqua in due parli. CatTiodoro ' 
{Fano. 6. iib, 7. Var.) cosi parla dell' acqua 
Vergine — Crtdeft di tal nome ^ perchè immune 
^ Dgiì immndezza : poiché quando h altre per 
foverchia pioì^ia fvn molale da terrea mi- 
fitira ; queji' onda puri {fimamente in perpetuo 
[correndo ; raffembra tm Ciel fereoo. Anche' 
in oggi Dimafi la più lalubrc e pura di tutte 
le altre. 

11 Campo Lucullano ove prima Ti raccoglieva, 
c lo Iteflo che il Tofcolano, Liicnllo che vi 
fece la faa Villa, diedegli '1 fuo nome: or v' è 
la Cil^ di Fralcati (circondata da molte ame- 
.oilSme e m&g^iSchc Ville di Patrizj Romani, 
d>bood>ntiai^ di pure acque cadenti da quei 
colli). Di quella d' oggi 1 Aqucdotto fotter- 
raneo che la condtice al Cwnpo Mando, palìà, 
profòndaineBte fotto al colla degli Orti, detto' il 
Monte 
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Monte deliaTriiiità, e il Un Bottino 4 a pie d'eflb 
Colle prcfTo alla Piazza ó-. Spagna, ove ona corta 
Aradelia che ad c<I'u conduce, chiamafi Fiesh 
dtl Ornino i dal quale vien fommiiiifìrara aii- 
bondantc acqua din gran Fonte a gnifa di Uirca 
pollavi dal Porìrefii.c Urbano VIil, e volgar- 
mente nominata la Barcaccia (dalla prima i'a- 
rentefi, per dar più difiinte notizie al lettore, lì 
c molto divcriilìcato e diltefo il Paragrafò del 
Teflo Latino.) 

Kella cafa dell' Abbate Scarlatti trovali quella 
Ilcrizzionc in una Pietra tiburtina..— Claudius 
lìrtift F. CasfaT Ja^uflus Gemanicus—Ven' 
tifex Maxim. Trib. 'Potili. V. Itnp. XI. P. P. 
Co(. defig. mi. I Areuf.'Dunuf. AquaiViT' 
ejvis aìjlurbaus per C. Caef 'arem \ a faiida- 
vientis ttows fecit ac reftiiuit. — Tito Claudio, 
V "&c. gli Archi del Condotto dell' acqua Vergine 
diflurbati da Caio ^fare, dalle Fondamenta 
nuovi fece e rifiaurò. 
. Quindi non lunge lì leggono in unmnno i fè^ 
gasati verlì. 

tìiiiiu Njimpla iocifacri cufiodia Pentii 
IDermio dum blandae fentio murmur Jquaeì 
Torce mettm quifquis tangii cava manatr* 
fmuum 

'Rttmptri,fis» Ubaty fiat iavere, taet. 
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(luarde, Ninfa del Imge, il {acre Fanttj 
U^Di mo al feave mormorio dsW onda : 
Jìeb cbitinque tu fia che per lavarti 
0 per bere t' t^pre^ al caso marm. 
Riatta il fanno mie placide^ e taci, 

Ovidio accenna che quelli Archi traver&flèro 
parte del Campo iM.-.mo : ( i Faft. v. 4*3.) 

0 foreUa di 'Jhmo, il gìonis (ìgffo 
}n quel tempio t' accolje, ore zrafcorre 
U Acqua Vergine il Campo. 

Scorgefi dft quelli verlì che Jutunia abìinlTo 
preflb xt Lago dei fue nome, rimaliogli dopo 
di' ella vi reft6 fommerfa. Varrone — Kin^a 
detta Jmuma dal GiKiare-, f perciò molli In- 
ferni be^ean di quelF acqua, a riguardo del 
nome. Il che falTi ancora, ad un Pozzo nel con- 
vento di Santa Maria ìn Via poco tifante da 
Fontana di Trevi. 

U Pontefice Nicolò V. refe alla Città l'acqua 
Vergine, già da molto tempo deviata, e ne can- 
giò l' antico nome in Trivia i^gi^Trevi. <^KAa 
a' t r Ifcrìzzione. 

Nieehus K Pont, Max. — To/l illuftretam 
in(ignibttt MotitmetitisUrbem \ DuUum^quae 
Virginis v^aftate col/apfam I fua impen/a in 
fpUs- 
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fpkiidi^ìDrem cuhum refìitiU \ ornarìque mati' 
davit I Anno 'Domini Nopri Jefu Cbrifli 
MCCCCLIU. I 'Poiitificatus fui VII. Nicolo, 
&c. dopo aver illuftrata con inligni Monumenti la 
Città, il Condotto <]eU' Acqua Vergine per vetuHà 
luinato, s propria fpefa in più fplenQÌ<Ìa fbriAa 
refiituirlì e adomarfi comandò, Del i4J3.deliuo 
Pontificato 7. 

11 l'apa Sifto IV. Il riflatirò poi, e Pio IV. 
la ricuperò e la reiìitui da nuova perdita: onde- 
ii Ciacconic— i' Acqua Salonia, chiamata già 
Vergine, aVa Città riconduce. 

Ora Ella fcorre fovr' archi di pietra quadrata, 
eli da Marco Agrippa, come dicemmo, tolta 
dal Campo Tnfcolano, e per la 'via collatina, 
come Frontino fcriffe, vien nella Preneftina 
(P/iVi. lib. 31. cap. 3.) cflèrvifi che 1 ca[ntelli 
dell' A^Eddoito arcato, Ibi^ono foli dal tenreoo, 
come ie ne dà la ftatnpa. 

Quelli eh' efercitavano Is Ginnaflipa, cioè 
iilàvano efTercizi di corpo; deponevano in cjwX 
acqua il fudore e la polvere, al detto S Ovidio 
(Ub. j.Faft.) 

*Daot tr la Qieventù ^ etto cafparfit 
T^a in la Versili Jcpia il corpo fianca. 

Stado atlrìbiiìfce 1* ulò medelìnio all' acqns 
Attiene (Silv. i. BalD.HeCT. r. 1 j.) 

C*9 
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Cui r Jiiìene rapido e ia T'ergine 
Acqua che ilnnm ne riceve, gic^mo. 

Plinio (ìbidem) ne fa quell'Elogio.— 
ia Vtrgine per Si^no, tante ia Marzia. eeceOi 
per ia btvanda. Era 1' Ac^na Vei^ipe 
fredda delle altre (ed i, perchè venendo per 
loEterra nella Città, fuma l' inverno, e In con- 
lèqaenza è fredda la ftate) cjnalità accennala 
da Ovidio (3 de Jrt. Jm. ver. 3È5.) SuU" A- 
quìdotto fiior di Porta Flaminia (oggi det Po- 
polo) fulla Fonte della VìlU Giulia onde cor- 
rottamente il luogo fi dice P^giaUo, qiial de- 
creto del Pontefice Giulio RI. v è qodta laudai 

Jqiiam banc qued Virgo tfi • 1 

Ne temeranto 
Sitimque 0ulii non Fìutnixe 
Pocu/is fio» ofcuh aut ve/it 

ExtiBgmmto. 

(Queft' acqua, perch' è Vergine, non violate. 
La lète, allé canelle e non alla conenie, con 
tazze e noi còl bacio o con la palma, cHinguete.] 
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UCXXIII. 

IL BOTTINO DELL' ACa^A 
MARCIA .0 TROFEI DI MARIO, 

STA fra Is Chìelè di Santa Bibiana c di Sant" 
'EaCéhio, filila vìa che conduce dalla fia- 
filica di Sanca Mark Maggiore alla Chicfa di 
Santa Croce in Geruralcmme. Sonovi fabbricati 
al difopra, due Archi di Mattone, entro a' quali 
erano due Trofei di marmo che non molti anni 
fa, re furono trafportati fui Campidoglio. Li- 
gorio (in paradox) giudica che queir Edifìcio 
folTe già un Bottino : e Dwiato tien per cofa 
certa che que' Trofei non apparteneileto, ed 
aSèrina cbs un fiottino ^ foflè : e da Frontino 
chiaraments s' apprende che le acque Claudia ■ 
Idaicia ne icOTTeìràno, di U da gli Ord Palla»- 
tiani li quali erano fidi' Efquilie. 

Sentenza di molti è però) che qne' Trofei 
folTero quivi pofli ad onore di Mario dopo la 
graii Vittoria eh' ei riportò da i Cimbri ; non 
lolamente perchè unallrada quivi {m^Ho chiama- 
valì Gloria, caos il Petrarca lo attefta ; ma 
pwdié qoefii Ardii trioni di fòmpliceOisatO j 
cofr 
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corri fi'ond ano a' rcmpi dì Mario. Siietonio 
(Caei: cap. 1.) O/are i Trùfei di tato Mano 
fotta Gin^iirta, fa i Cimbri e fu i 'Stimi ; 
già depùfli da Siila, reftituì. Vien oppoflo 
che i l'roièi £1 Mario iovra i Cimbri furono gii 
ererci nel Camiùdaglio j ma provali da Plotaico^ 
ciò non eflèr veroj dicótdo ^ Boco) Re 
di Numidia porevi {blamente quelli di Mario per 
il' vìnto Giiigurta. 

Dubbio non v' i che quivi folTe il Bottina dell' 
acqua i e che tre acque palfairero par 

lo medelimo, cioè quella, \s.Qiulia e la Tepula^ 
com' erane popolar tradizione, e che indi (Ì di- 
ramalTero per la Città : ÌI che maniféfta niente 
appariice da cinque Forami che in effo anc' qgg» 
fi vedono. Dubbiofa fin al prelènte non è la 
divifione di queil' acqua in più capi, e precipua- 
mente in tre, nelle ruine del Bottino. Caltdlo 
negli Aquìdoai chiamavano i Romani antichi, 
' quel ette i moderni Bottino : £d Ulpiano (1. i, 
$39. hoc inter didum de aqua cottid. eE 
«lUva) lo definifce coà.~~ Camello è m Ricet- 
tacoh che accoglie ac^ua pubblica. — Qiiefto 
erme Tufo ; Quando i Condotti delle acque per- 
veoiatto a' dìpaitimeiiti di Brade o Regioni ; vi 

edificavano Caflelii, onde il Cafl^llaiio le 
diflnlHiivx oer mifure dì dit», oncìe e moduli, 
alle calta de Privati, alle Opre e a' Donativi pub- 
blici i Q^èHarn donp» dwtntfi il cuflode 
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de Caflellj Mìe Acque. I.a fegiiente UctÌT^ 
zìane j1 Hiinoilra - liLChmii Caefar \ nm 
N. Ser», Calìe \ Unriv Aq-uie C! \ and'me fecit 
Clau I dia f.ahhaibis et li \ hi et j/us. —A' Nu- 
mi Inferni — a Clemece Iltvo ili;' noftri Ctfdrì, 
Calìellario dell' acqua Clauùia (quello monu- 
mento) fece Claudia .Sab'.iaihilla, od a fc, ed a' 
fuoi. — In molti Luoghi di Roiria s' enggevan 
Trofei. ^ Valeria Mallimo (1. 2. c. 1. exemp. 3.) 
fcrie« eh' ve n' erano due di .Mario. Troliio 
chiamafi un làlTo o un tronco d' albero, o un 
Arcoo una Colónna, con qualche Ifcrizzione in 
Lode d' un Vincitore. Suetonlo (Calig. cap. 
45.) à'ìfk — Troncati fj: J/i'itr/-, e a ft:?o^ia di 
Trofei adornati. -— Plutarco ; Impnuùi.le ma 
che troppo afpramente aver oprato i primi de 
Greci, che facendo Trofei 0 intagliati in mar- 
wo, e fcolpiti in bronzo, rendesan perpetui con 
gli odi e le guerre, per la con/imata Ignomi- 
via de'Finti. Si filmavano i Trofei fovra Luogbi 
eminenti. Saluflìo (de l'ompeìo in Fragm. in- 
ceri.) F^iati gi" J/paat, piantò i Trofei fivra i 
■ Gioghi di Tirmi. 

Lb Cgnifìcazione dì tal nome, che in latino 
£:rìveafi Trepaeut, fecondo Varrone, è quella. 
1/8 Fuga de Nemici, grecamente dicefi Tropè 
Tiri da t^m T^ìépo oioè volge. Perchè s' erig;- 
gevano in qtiei luoghi, dova it Nemico volgeva 
a primo le l^lk i e qiùadi le oftili fpogite cjie 
s'ap. 
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s' appendevano a gli flipiti o tronchi eran detù 
Tropea 0 corroitiimente 'IVophea, come in amen- 
due le maniere trovali fcritto ; onde l' Italiana 
voce Trofei. 

Quefti per altro di cui fi parla, e vengono at- 
tribniti a Mario ; non a lui ma fnron poHi a 
TVajano, per le Vittore riportate da i Daci. 11 
BeUori ne deduce la certezza da ragionevoli ar- 
gomenti della fcoltura ; poiché il lavoro di ellì 
corrilponde alla, maniera dell' età dell' Impei»: 
dorè luJdettO) ed evidentameoto filila Cf&àoti 
di eflb, tutte le anni, armature e militari illro- 
menti non d'altra formafi vegiiono the di quella 
in quefti Trofei : Nè fuori ili VL'riià Io (limerei, 
perché il Cafielk delt acqua Marcia fu accre- 
fciuto e adorno per orditie di 'IVajano ; come at- 
tefia Frontino. Il Monlècone però ■ì oppraie al 
BelIcHÌ, in quefti termini.— W/ti fffr^fftmuefif 
fcorgejt il Settino Jc/f acqua Marcia puzzo 
rovinate, dot' erano già fttttati in fattala i 
Trirfei di Marie, come aag!' tftejft Trofei che 
qaivi eretti ve proemi pajfati fecali fiavano, e 
aa remoti0ma '^adizione apprendiam : fovra 
di che, molte controverfie fono inforte e tutta 
via continuate. ( Quello è un aflerire la 
propria opinione a la Tradizione del Volgo j 
ma non provar il contrario a quel che il Bellori 
ne dille : La maniera del lavcHt» nelle Ani iibe^ 
ralì, noncheinaltrecole, é flatafen^mouion* 
T eytdeato 
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evidente prova delle differenti E(à per Chi v' 
abbia occhio e mente di Cognizione ; e per 

Snanto il Monfocon potelTe dTere più enidiio 
el Bellori, io dubito che in materia di cogni- 
zione e gufto continuamente verfati fra le cofc 
(UiEiche in Romaenelle belle opre degli Antichi; 
altri voglia pofporlo al I?adreMonlbcon,il quale 
0eguc) 

Jbea edert-etr la cofa; ni una centroner/ìa 0 
mefliene dtl lungo fi fa incontro. Che qtiefti 
Urefeiauhi jojjero, nimo dubita 0 niega •■ e 
che fojdero quelli eretti a Mario per la fua Vit- 
toria cantra i Cimbri e Teutoni, nen pare men 
certe ; poiché fin da molti fecali quel luogo ap- 
pellavàfi Cimbro. Jppt/rtamente atteflato e ciò 
dalF jinonime del decimoterzo fecola cbefcriffe 
— Fu nel MmiteEfqtiilinoìiH Tempio di Mario, 
che or cbieimafi Cimbre, perch egli vinfe i 
Cimbri. — Il Monfocon lìegue : Hench' egli im- 
peritamente cofiituifca quiz-i un Tempio di 
Mano, perchè forfè, non emendo di gran Le- 
cata, prefeper unT empio ilHottino delt acqua 
Marcia, con tutto ciò non è di minor momento 
t afferzione fua che quivi fejfero i Cimbrici 
Ir^ei. Il che vien confermati da Francefco 
Petrarca fcrittore di maggior a edito, ^lindi 
è che da molti ftcoli in quà dicefi la Cbi^a di 
Sani' Et^ehio prtffo al Cimbro : cioè a Trofei 
Cimbrici. Tutu queSa falfa Logica non 
diftrugge 
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«ìiftnigge la ragione dal Bellori aflegnata. Egli 
non d2le mai che quel luogo non fi chiamaiTa 
Cimbro: egli non negò che quei Trofei non 
.fodero creduti e vocìterati di Mario: dilTe che 
non gli ftimava quelli, nè dì quel lem^ e no 
afiépio una ragione evidente fra Conofcitoii H 
Moiirocon dovea Rcordarli piire che la Scoltun 
de' iìailìrilievi fulla Colonna Trajana c ftimati 
del più- perfetto lavoro dell' antiehilà : c le il 
Bellori nova la fcokuia di quelli Trofci limile 
di lavoro e di fjrnìc a quella ; come mai furon 
elfi /aiti a' tempi di Marin ? Il Dellori in oltre 
non dice che gli Archi del CaHello o Bottino 
non app3rten*flero a Mario : non dice che que' 
Trofei non fòflèro quivi, e non li toglie aMarlo, 
dice faiainenle che gli giudica Tatti in tempo di 
Traiano : e 1' efler fatti in tal tempo non è cOD^ 
tradittorio ad alcuna delie fuddette cofe. Donato 
pur giudicò òhe i detti Trofei non apparteneflèro 
a quegl' Archi. Trofèi di Mario v erano cerca- 
niente come Suetonio afferifce : Dunque fon 
quefti ? bella confequenza ! Nel fecondo Para- 
grafo di quello Capitolo allegali per ragione che 
quelli Archi Trionfali fcffer di Mario, perchè, 
come di [empiite Ornato^ ccrnfpoiidonv a '/émpi 
di Mario, iì quefti bellillimi 'i rofei, tono eglino 
di feropUce lavoro ? l' altro argomento c ancor 
in forma : ^efii Tri^ei tran quivi ma volta i 
il laegt fi cbianuKia Cimbro, come F Jnonimo 
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t il Petrarca atteffano ì dunque i Trofei tran 
que/U eretti a Mario, dopo la Vittoria Cim~ 
brica. Kuovs logica in verità ! L' Anonimo 
s" inffindea dì Scoltura come d'Architettura : egli 
che prelè un Bottino per un Tempio ; Il Petrarca- 
Mrlò del luc^o, e non efaminò il lavoro ne de' 
Trofei né degli Archi ; ne in fuo tempo v' era 
molta cognizione di tali cofe : Il Monfoccn non 
Filande categoricamente alla Ragione del Bel- 
lori; e f^uendolaCorrente popolare j nbnpotrì 
mai rencKr vana T efpertiinma ofTervazìone del 
Sellori. Avrebbe più lodevolmente fatto a de* 
dimWj come fece il noflro Overbeke, una vcra- 
tnente d^na fuppolìziooe d' Uomo intelligente 
dell' Arte Scultoria ; cioè che forfè Trajano 
aveffe fetto pone quivi que' due Trofei : poiché 
Frontino attella che quel Caflello iù accrefciuto 
e adornato per urdine di Trajano ; Unifcafi 1' 
attellazione di Frontino, e 1' ofTervazioiie del 
Eellorì, e con vera logica allora giudicando da 
efperto Antiquario e da conolcitore del perfetto 
gullo nelle beli' Arti ; lì trairà molto miglior 
confèquenza dì quella che il Moafocon ne traelte 
da gì' illeflì Troni. finifce il lecotido Tomo 
dell' prigÌDale Latino. 
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LXXXIV. 

IL i>ONTE D' ORAZIO, SUBLICIO, 
D' ERCOLE, SACRO, D' EMILIO 
LEPIDO, 

EPicatio Liberto di Stì/a, preffo Mamòio 
(lib. I. cap. 1 1.) fcriffe che da Euek fn a 
primO) coftnitto, e che di poi fu dello Sacro. 
iDiatt^o (lib. }. cap. ;8.) riferirce che quando 
Ercalt venia dall' aver vinto ed ucclfo Gerietie, 
coaducendone gli Armenti per l' Italia, lo kce. 
Fa in quella patte del Tevere dov6 Anca Mta^ 
xio poi cofìrufTe il Ponte Sublicio per ciù palava 
■1 Monte Giaoicolo, Opra dì gran durata, febben 
tutta dì legno. La Travatura era taimento 
fenza CModì tèrrei e lènza Puntelli congegnala ; 
che in tempo dì guerraj tutto fi fcommetteva, e 
poi ricommetteali di nuovo. 

Narrano eh' Emilio Lepide Pretore lo rifa- 
celTc in appreflò, tutto di pietra { e quindi fofia 
detto // Tme </ Emilio e Lepide. NeJl' Iti- 
nerario, r Imperadore Jnttmw, fcriflène — Une 
dinuotio pei fatto fer b Tonte Lepide, che, 
era per aU^e sìe» detto Lapidea. — Tiberio lo 
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■iflanrò, poiché l' ìmpeto dell' inondante Tevere 
l' avea rotto. Tacite (lib. i. cap. 86. ~ % 3.) 
riferifce che a tempo dell' Imperatore Otene fu an- 
cora da mondatone infranto. E Giulia Capi- 
te/ine, (ìd AnL Pio. cap. 8.) lo rammentò rifìsu- 
nto da Stelline Tic. 

Qpefto è quel Ponte f ìvra cui Liz.-ìe (lib, 1. 
cap. IO.) narra cbe Orazio Coclite follenne 1' 
impero degli Etrt^cbi, e fin da quel tempo fii 
nominato Sacro : e perchè quando i Romani lo 

- dis&ceano, mentre Orazb lo difendeva i ebbero 

rn difficoltà per un tenace chiodo di ferro, ncn 
poi lecito di porvene alcun «Itro ìb ri^lq, 
(^Plin.li[>.34*cap-4-*^l>-3^*cap- ifO onde hi 
Icommettitura non faceafènepià nella maniera di 
prima. * 

DIoniiìo (lib. 3. cap. ^Z.)--Il fuhlicioTonte, 
iutto di legno, nel cui rifncimeiitc era delitto 
ag^imger cofa alcuna di ferro e bretize, dicefi 
eh' e^li (li Re Anco Marzio) // pon^e (ul Te- 
fere : tfi/ìi ancora, e /acro vien tenuto da o- 
gmtiw. Se alcuna parte fe ne dé rifarcire ,■ i 
Tontefci V affifiono, non fenia [acrifcio filen- 
ite: a' quali n' era commeffa la Cura. Varrove. 
(Vib.i[.)— 'Pontefici i;engon detti {^i«to Scevela 
Tontefice Maffim diceva) dalTotert e dal 
Fare : onde io penfo ebe dal Vontt ancora Pm- 
tefici chiamati Sofferò, pircbi il Tonte SubUfio 
fa da i{fi fatte a prima, e foetttte rijìaitrato. 
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il che con non mediocre Rito dati una t dait' 
illira ripa del Tectre, fi e/e^uifceSc ad Ovi- 
dio, come fi i.'irà in apprcllo, crttl:aniOj che lo 
chiama Roboreum di Rovere ; fin a' tempi d' 
Aiigiiito egli era di Legno, Qnaiiao ['pi Me 
uno rifatto di folido marmo ; è inccrio : c (jiiindi 
lef^gefi nominato alle volte: Tons marmoratus 
Ponte marmoreo : Vieri riferirò che Antoiiiiio lo 
rendcOe eale,o piutlofio che io rifianraife ; Altri 
inferifce da Livio cheMarcoLepido fonie il prima 
a rìbrlo di manno ; ed il Nardinì dice AowtSl 
intendere d' EmiUo Lepido che fu Pontefice 
Mafilmo e Triumviro con Angaflo ; o pur d' un 
altro Emilio Lepido the f^.tto Augufto fu Cenfore 
con Minuzio Planco : U che tanto è più incerto, 
quanto il Ponte non perde mai 1' antico nome di 
Sublicie (di Legno) neppur quattdo Sa psi tutto 
di inaruo, come «Óefta il Marliani. Olao Bcn-- 
rìcfaio cd&rvò che Marco Scauro lo rìSuaflè 
ancor egli. 

Qjielto è il primo e il p ù antico di tutt' i Ponti 
di Roma : Te ne veggano ancora le Fondamenta 
fui Tevere, a Ripa grande, che fono di gran- 
dilfimi SaAi. Non v i dubbio che fiano quelle 
la Tue Veftigìa, ancorché alcuni non vi conlèD- 
tano in quanto al fito : Certo è eh' egli llaflii a 
pie del Collo Aventino. AppiaHO — Gracco era 
falilt fulf Jt/eniim, e ^ndi tefte fuggendo per 
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io 'Ponte di Legno, andò a!f altra parte del 

Fiume. 

Sublicio diceafi, per elTer fatto di Leccio, al- 
trimenti Elee (Lar. lle^ ) del cui legno fu co- 
firuttof e folea ripararli. Altri ditfe perchè ì 
gran Travi in Lingua Vollca eran chiamati Sab- 
Utis: onde Cebrs nelk coflruzzione del Ponte 
fili Seno (4. de Bell. Gali, cap. 4.) fcrifle — — 
Aver pofto i Legni non con Sublìce diretta 
(perpendicolare) ma prona (piegante).' 

A' 15, overo Idi di maggio fa antico tolenne 
coftume, gettar gli -lirgei nel Tevere. (Ovidt 
j. Fall. ver. iSii.) 

Una Vergine ancor (tiele in quel tempo 
Gettar a Uomini antichi i femlacri 
Fatti di giunco dal (Roboreo) Tonte. 

Di quello Rito parla Varrtxie —Gli Jrgei fi 
fanno con airgulti di giunco > trenta fono ijìm- 
lacri et Uomini, e «e»' anne/egliotie dd Sacer- 
doti gtttarfi dal Vento SuhSeio nel Tevere. 
Afcrjvefi r Iftituto ad Ercole che l' inventò, h 
vece dì nenta Uomini vivi che anticamente fo- 
lean elTer gettati in q-iel Fiume. {'Diohyf. Hb. i. 
cap. 38.) Microbio però (lib. 1. Saturit. c. 7.) 
ferilTe eh' ei pofe fra Pelalghi tal Rito, i quali 
«b ravano in quel tempo i Luoghi preflb al Lt^ 
iCutylienlé (o^ La|^ -di'Contìgliano nel Ter- 
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litorio di Ritó Città Capitale della Sabina) e 
eh» da.elli pervenne a' Romani. Fello, oltre 
Ovidio, dica che le Veilali ciò faceano — jirgei 
tchiamav^ le.EJfigie di giunco, che dalle 
Vertfni ^ fiali tran egn anno gettate in User e. 



IL PONTE SENATORIO, PÀLATINO, 

oggi DI SANTA MARIA EGIZZIACA, 

FU così detto perchè i Senatori vi pAflavano, 
per andar a con&ltare i Libri Sibillini allor 
che lì confervavano fili Monte Glanicolo. Dal 
fiio propinquo Monta prefe ancbe ìl Nome di 

Palatino. 

Marco Fulvio Cenfore Io pore il primo fui 
Tevere, dopo la coHriizzione del Sublicio. Li- 
vio (iib. 40. ap.^i.y—Marco Fulvio mite coft 
e 4i m^ier tifo collocò : Jl Tòrto e i Tilafiri 
^ un Tonte /ul Tevere, a' quali Tilafiri atpo 
akttni anni, Pubblio Scipione Jfricaae e Lui» 
Mtmmie Cej^ori, impefer le Velie, 

Fb queAo inagg^r degli altri, di palmi f 00 
in drca : écibe 5 ^laflri, e 6 arcate, ma tanto 
^ bcilmentt h rovinato j quanto eoa oia^òr 
impeto 
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impeto r acqua dell' inondante Tevere da i due 
lati dell' ITola lo invefiiva. I|iiaralì in qua! 
tempo ciò a primo accadeffe. 

11 prefente fuo nome -è //i Santa Maria a ^ 
perche a delira ivi predò è una pìccioU Chieb * 
eoa titolo di 5. M. Ef^zmca, o per una Imma- 
fàns della beata Vergine collocatavi in mezzo, 
n Pontefice Giulio Iti. ièoe riflaurarlo, e poi 
Gregorio XIII. di nuovo in gran parte il rifece, 
al principio ^1 fecolare anno i;75> reftandovi 
ancora le Volte o Arcate ad ambe le ripe. Ma 
il Tevere inondando pi)k che ma! nel i;98, lo 
mppedi nuovoverfo Iflfpotida Palatina^ enonfi 
è piti rilUiirato : (iìn d'allora il fuo comun nome 
è flato Tme retto) Quefta è la Lapida pollavi 
neir ultima riparazione. — Ex JuBorifate Grt' 
fori} Xni I Vontif. Maximi \S.T.^B..\ 
Tontem Senatorium cuius Fvrttices \ vtmfie^e 
coHap/os et iam pridem \ refeBes Fluminis («" 
petus denuo \ deiecerat in prifiinam pmita- 
tm 1 ac pulcbritudinm rtfìitmt \ anm Julh 
lati MTfLXSP^. — Per autorità dì Gr. &c. il 
S. &C. quello -Ponte Senatorio, le Arcate del 
quale per vetufìì cadute, e di poi già ri&tte, fii- 
rono dall' Impeto del Fiume di nuovo abbattute ; 
alla priftina Fermezza e bella Forma rdlitol nelL' 
(inno di Guibileo iS7S> 

li 
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■ Il Curìolb delk Solomità nella BJAauruione 
ài elfo Ponte, leggane nel Tomo I. lùlle meda- 
glie di Greg. XIU. del Padre Botunni Sacerdo» 
Gefuita. 



LXSXVI; 

IL PONTE ESQ.UILINO, CESTlO, 
oggi DI SAN BARTOLOMEO, 

DALL' Ilbla Tiberina conduce a Trafte- 
vere : c coflrutto in forma d' Arco Tri- 
onfale con Arco grande in mezzo a minori 
laterali. 

Dal filo Conditore Caio Ceflio prefe l' altro 
nome: Plinio (lib. 10. cap. 4.3.) e Tacito (<t 
Ann. ckp. 31.) Lo mmneatiDo ConliitB con 
Marco SÒ^o Rtrfb j jòtto Tiberio, Dell' anno 
CriAìaBoa;. Il di luiPadre fiiCeflìoSenatore 
,che per impulfo dì Tiberio, acciTsò Miniizio 
Thermo (Tac. ibid. cap. 7.) e forlè qaeHi fa il 
Curatore del Ponte. 

Dalla Chiefa (antico Tempio d' Efculaplo ) 
ebbe la terza demmìnazicae ai SaaSartelmea, 
ti oui quel Temi») fii dedicato (i Romani par- 
dell' IMs, k dico» ; ^cla di Saa Sor' 
tflmee\ 
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tehmto i parlando della Chiefa j dicono, Sati 
Sarto/omea alf Ifola^ 

I Rei di Condizioni! o per Nafcita o per Di- 
gnità, apprelT;! k Condanna di Morte, erano con- 
tìnati Id quelt' Ifola, dopo il Decreto fattone da 
Tiberio : e ftavano quivi tin mcfc prima il' cfler 
confegnati al Carnefice. Sidonio (l'^- 1- ^P- ?■) 
ove parla d' Arvando Prefetto, — Ma alla fine 
per /{Utenza, due feftimane differita, di decapi- 
tarlo, fu confinato «eli Ifola del Serpente Epi~ 
doario, one divenuto fqualtidc fin a mover pie- 
tade ne' Jiui Nemici, come da cornilo di tiatfea- 
ta Tortona, rigettato ; era per antico Sesatui- 
confalla Tiberìano, trae la vita di trenta gior- 
ni, con orrore delt Uncino delle Gemovie, 
(fcale del Pozzo entro al qaale eran trafcinati 
con Uncino i cadaveri de i delinquenti) e dell' 
era del torvo Carnefice. 

Valentiniano, Valente, e Graziano lo riftaura- 
rotio, come apparisce nelle Ifcrizzioni fu mamù 
a fiiUftra e a delira ivi podi — 

TIomini ■ Nofiri ' Imfjera'ores-Caefaret 1 FI. 
Valentinianus Titis Felix Maximtu Vi^orac, 
Triia^.fni^ Ag. ¥o»tif. Maximus \ Ger- 
manie. Max. Jlmmn. Max. Frane Max. 
Geibic Max. Trih. Pet. FU Imp. VI. Cenf. IL 
P. P. P. et 1 Bau. Valenf. Pitu Felix Max. 
FìSer et Trititi^, femper J^. P<mtif. Maxi- 
ma i Germanie. Ma«. jtìamana. Max. Frane. 

Max. 
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Max. Golbic. Max. Irih. Tot. T^ll. Imp. T'I. 
Cenf II P. P. T. tt I FI. Graiianus i^im 
Felix Max. ViSor ac Triumf. femper Jug. 
¥o7tli{, Maximus \ Germanie. Max. Jlamam. 
Max. Braac. Max. Gotbic. Max. Irib. Tot. 
ni. Imp. Il Onf. 'Primtm 3». \ Timtm 
Ttlicii Nmìnis Gratiani in »ftm Sevatut ac 
pepali Rem. cenftitui dedicarique iuffintnt.-^ 

I nomi fon chiari, i titoli fono flati abbaftanza 
fpiegati nelle altre, i tre P. P. P. voglion dire 
propria pecmia a proprie Tpele : ii Ponte del 
Felice Nome di Graziano, ad ufo del Senato e 
del Popolo Romano, coflitaìrfi (febbricarfi, po- 
nerfi) e dedicarfi comandanmD (cU àie veoeli' 
che un' altra appellatone di eflb,-fii UTtttte di 
Graziano.) 

In altro marmo leggonfi 'n oltre le fèguentì' 
linee. — " ' enediBus alme \ VrUsfimm. Sa- 
nate 1 r. Refiauravit Hun \ c Totttem Fere 
3Diru I ttm. ^Queflalfcrizzionepotrebbedar 
moln maceria dì fpccolazionc a gli Antiquari. 

II nome di benedetta è di recente Antichità. 
' Samm fe appartiene a Benedetto, fìa nome gen- 

tiliiio: fea^^«(f/ffr, ^ dinuovaetà. L'Orfatolo 
porta una fola volta, ma con una fola M. Sttm. 
Ma^. e lo interpreta Summus Magifier. Alcuna 
difiortazìone in ciò, degna d efperto Aaci- 
quarìo> Io che qì pròteflai non ^ne profelSone, 
ccoEeflb eh* i £ tmi meri fmn cbi dd miti. ' 

E 
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i5ó PONTE TARPEO 
E litteralniente la Traduco — Benedetto dell' 
almaCitlà Sommo Senatore risalirò qucfto Ponte 
quafi roìnato. Era forfè un Antcceflore de' Mo- 
derni Senatori. Oflèrvabile in tal Ca!ò iarehbe 
il Titolo di Summus Seuator. 

Stando in Roma, voli' io flefib trafcrivere 
quefìc I [cri azioni, perche non le avevo lette fe- 
delmente trafcrirte dagli altri. Mifiirai detto 
Ponte, e lo trovai dì 6j paiS di lunghezza, e li 
dì larghezza. 



LXXXVII. 

IL PONTE TARPEO, FABRICIO^ 
0i£i QUATTRO CAPI, 

PRESE il primo nome dalla vicina Rupe Tar- 
pea : e il fecondo da Lucio Fabricio che ne' 
connefle l' Ifola, e n' ebbe la cura, come il di- 
mollra 1' Ifcrizzìone fu gli Archi. Benché . 
quello Titolo le^fi. in ambe le Volte ; nondi- 
meno Sanno in un^ i nomi folaffiente de' Confnli 
elw approdarono l' oprBt 

X. Fabriehu C. F. Qit. Viar 
FaeiàmJmn turtsiit, Idmqtie probavit^ 

Lepitius 



Digiiized by Google 



0 QUATTRO CAPI. 291 

■ 2, Lepidns M. F. M. Lallitis M P. Cof: « 
S. C. profiateninr. J.ucio Fahricio figlio di 
Caio, Curatore licllc Vjb, ebbe h cura di farlo, 
ed egli r approvò. — Qiiinto Li:pido Figlio di 
Marco, Marco Lollio Figlio di Marco, Confuli, 
per decreto del Senato,approvarono. {^cofler- 
vabile cseravit in vece di curatiit. Il prabavit 
é\ Pabricio, moftra la giurifdizzione del Tuo Ma- 
giAmto di Caruore delle Vie, die a[^ravò, an- 
corché l'Opra lede decretata dal Senato e appro' 
vata da' Confuli : ambodifomma ftiperìorità.} 
^ Orazio ne fa menzione (lib. ì. fat. 3. v, 36.) 

E cffiim 

Non far ritcrno dal Fabrieio "Ponte. 

(Dionyf. lib. 37. in fin. aiin. 691.) S SWw 
ancF egli di marne, ci./lrum, attauntt ali*- 
Jfoia nel lévert, fi chi ama Fabriciù, 

Oggi lo dicono Tonte quattro Capi,^Kiàà a. 
lìdflra full' ingrelTo del Ponte fon collocati fiao» 
lacrì, o Termini di Giano quadrifronte. 

Bgli è di due valtc Arcale. Al Nardini veri- 
fimil parve che i jotì Fabi, dalia Porta Carmen- 
tale, per lo Ponte Ceftio e per queilo, ufcifiero 
verfo ia via dove ora è il Teatro di Marcello, 
per trapalTar quindi i Ponti verfo 1' Brruria. 

Il PoDtefioe Paolo III. lo rifece. Mifurandolo, 
il trovai lungo y6 paQì, e largo d. 

LXXXVIII, 
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Lxxxviir. 

IL PONTE GIANICOLO, AURELIO, 
ROTTO, o£gi SISTO, 

TpSBE il primo nome dal profTuno Colle Già- 
nìcolo, il fecondo dalla Via o dalla Poru 
Avelia, o com' altri vnde, dall' Imperadore o 
dal Contili* Aurelio che il li&ce per oomoditi 
di Varco a fuoì Orti di là dal Tevere ove ora 
è la Cbielà di San fancraaa 

H Marliani rapporta quella ircrizzione, chea! 
detto de! Nardini, fu già in quefto Ponte — 

Imp. Caejl TDhi Traiani Taribici Titti \\ 
ìiervae NepotiJ. Traiani et Hadrimi I M g 
¥ent. Max. 7rih. Tot. Imp. UH. | Of. IH. 
tDtretiiu Rxfiìcus Curator I Valetriiirum Ty- 
htris 0 Chacartm \ Urbis R. R. refiimit fa- 
amJum ¥ra^ 1 dcnt. T'emiaatitmm prexi-. 
mmCC.¥P.an. 

Il Nardini la pensò corrottamente fcritta, 
dopo la voce Tartoid, pone F. di«de Derejìus 
in 23. Erefius : e correpe Valetriarum in jl- 
vei et Riparttm, coma forfè la medefima trovali 
nel Dempflero.((a^ R^n. in'Ptaralip. /. 7 . t. 3 s.) 
in cui leseli ancora — £. MeJJm Rtfftieus Cu- 
ra» Jmi tt Bjforum Tib»rii-~iàaves.1i cor- 
tegiere oDcort C. //. in Ci') Neil' Impero di 
Adriano> 
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Àdiiiiiio, &c. Decimo Erelìo KuIÌÌco, C^tOTS 
dell' Alveo e delle Ripe del Tevere e delle 
Cloache delU Ciui, rigettitene le mine (toltane 
Via la moriccia) lo reltitiiì, feconda la precedente 
pronìma terminazione a loo palli in atei. 

Celebre fu gii qviello Ponte, qtiando gli an- 
tichi Eanuni vj paflavino pér pte « prend« 
Auguri i»^o alla Tombà di Noma Pompilio 
fui Monte Gìflnicolo. 

Aotonino Pio lo rifiaurò g 1 Goci poi Io di- 
finifl^ro, e ìidìikÌì ebbe il noine di Tente rotto 
fino al Pontificato di Siilo IV. che^ grandi fpele 
lo riedificò da fondamenti, di pietra, tiburtina ; 
le fin d' allora chiamali Tfftite Silio. Quelle ne 
fono le Ifcriziioni — M.CCCCLXXIU1. | Q^i 
tranjìs Sixti W. | beneficio Httim roga [ ut 
poor. Opt. Max. I Dih mbh fahet ac fofpitet 
I SeneveU Qtfifquis es uhi \ Hate prtcatut 
faeris — 1474. O ta che palli, per beneficanE» 
di Sifto Qiarto, fH'i^ Dìo che lungamente iblvi 
««■Ani il Poatsnoe OmmoMaì&no: bene* 
^nAot cfaiBMWlèj, clàKegffikUi, fam&ua.^ 
Sixtta IF: Tour. Max. \ ad Utiiitatem Teputt 
"Romani \ TeregrinaeqwMukitudifiis | adja- 
hileum ftaturae 'Pontm | bunc quem vuritc 
rtiptttm vocabant | a fundamtitis magna cura 
et [ impevfa refiituit \ Sixtumque de fio nmine 
t^fftUmi vehit | M.CDLl^. Sifto, &c 
»Ì Qt$ti del Po^iSo Romano e della Pellegrina 
P Mc4. 
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Moltituifine che' è per venire al Giabileo, queflo 
P(!\itc Che a ragione chiamavan Roteo, da' fon- 
damenti con gran cura e {^ià relUtiii, nel 1475. 

Lo fteffo l-'oncefice pofe )a prima Pietra fu la 
quale era ^cuko — SixtiiT IV. "Pont. Max.- 
Fiti i ftcit Ànn» Dsmini MCDLXXIIL — 
OfftTvMi -che le Date di queflo ircrizzioni fon 
Varie, perchè al Ponte iu dato principio a' 19 d' 
Aprile 1473, e compimento nel 1479, come 
ri&ii Gregorio de Lande {in Vaiic. S. Joticb.) 
Stefano Infeflùra (in Diarijs) racconia la ceri- 
monia della pofìzione della prima pieira nel 
1473, in quelli termini. — Nel detro anno a' 19 
d' Aprilg il Pontefice accompagnato da quattro 
Cardinali e da moitì Vdcovi, paflo dal Palazzo 
in Traflevero al Ponte, chiamato volgarmente 
Ref», . che difegnava riltaurare : ditcelè all' 
Cltrema fponda del Fiume ne i Fondamenti del 
Ponte die dovea rìfarTi, polé con le Tue mani una 
Picara quadrata con l' Ifcrizziotie (fiiddetta) ed 
alcune medaglie d' oro «si la fiia nropria e^iej 
ìi^di wdinò ti riedificaflèj e lì denominalw il 
Ponte di SiRc^ - - . 

La-Iuogbezza n' è di 14;, U larghezza di 
iipnfll 



LXXXKi 
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' . LXXXIX. 

■ ■■ IL PONTE trionfale" 
. W VATiGANOi 

Tj" " Situato fra i Ponti EÌJo et .Aurelio : chia- 
' mali Vaticano perche dà il palio ai Campo 
e al Menre Vaticano ; Fu edilicaro per l' ingrellb 
de' Tridr.faiiti nella Città, folito tarli con l'rede, 
ipoglie e Iciiiavi : rè poterli fare per alita Via. 
Dicealì perciò l'onte amplllfimo, polche fola- 
mente gl' Imperadori col V!ttor:oro Eii;rcito, e 
con gì' Inimici debellati ci pillava per andare al 
Campidoglio. Quattro Piluliri fe ne veggono 
ancora eminenti full' acqua non lungi dall' Ofpe- 
dale di Santo Spirito. 

Par che qui cada in acconcio una defcriiziono 
a quella l'ompa trionfale. II Popolo ch'erti 
per accompagnare 11 Vincitor trionfante, foleva 
«dunarfi pttffo al 'l'empio d' Apollo, che flavi 
dov' è ora la Bafilica di San Pietro, mentre nella 
Gttà lì adornavano le cole per la folennità di 
quel Giorno. Dal Campo Vaticano venia dun- 
<|ue r Imperadore Trionfante col Ségvito, e lér^ 
Mndo tutù il grado ..air^nato a cìafcuno dell' 
prdne e del Potto, pailavano il Fonie Trionfale, 
.» U gli 
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gli Archi Trionfali, il Campo di Fiora, il Tel» 
tro di Pompeo, il Tempio di Giunone Regina» 
(qr Chieià di Sane' Angelo in Percheria) ed ii 
Teatro di Marcello : traverfavan anche il Circo 
Maflimo, venendo per la via facra fino a ì Gra- 
dini del Campidoglio: Ove falivano in alTegnato 
ordine folamente quelli eh' efTer doveano pre- 
fenci al fiito folenne ; ed ereno i Pontefici gli 
Auguri i Sacerdoti i Manflnti i Senatori ì Sol- 
dati. Vedeanlì eretti iaontti Tro&i e grandi 
fimo niunero di fchìa^ e dt carri onum di iw 
miche fpc^lie, precedeva il Cocchio del Trioni 
itnte : a f^iettacolo d' innumerabìle popolare 
Concorro. 

Tott' i Tempi apenì 'n quel Giorno; 
ornati di Fi<»ì e Fellom d' cf^ni fotta di hatd 
e Uade. Le Cab da' Printt non enu meno 
«doDe, e vi fi &oea Moftra di l^pezzerie Pit-' 
ture e vali preziofì. Le flrade erano fparlè di 
fiorì e ironde e profumi. Sentiad dapertutto il 
fuono d' ogni forra ftromenti : e tutto quel chi 
poteva eccitar Gaudio nelle Turbe, diligente- 
mente fi promovea. Il Grido della Feliolà 
Moltitudine era un folo, tutti erLlamindo Io 
Tnumpbe! Io Triumpbe ! 

Quell'Onore e Premio dava il Popolo Rmano 
ft' Benemeriti della Patria e della RepnbblicH 
per vionrkile GcOe cx»m j firn NodìcL K« 
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MtrUatie) Plottna {ìn Tm& Amit.) Gio- 
fe&i^iSA Jmé. liky. eap. 14-) ^ «tti>* 



XG. 

IL PONTE ELIO, DI ADRIANO. 
DI SANT'ANGELO, optr_ 
ttttUoKfi, IL PONTE, 

DA Elio Adriano che 1' edificò preffo alla 
Mole <lel fuo Sepolcro, rralTe il nome. 
Spardano (1^. 19.) — Fece anche il Tonte del 
fio urne w il SM/ero in ripa ai lévere-- Ed a 
iolo fine che t raflaagieri ammiiaflero più d' ap- 
picifo il Maufoleo. (Dion. Itb. 69. in Vit. Hadr.) 
— Fh fepcìto appo ii Teeert e il 9*tnti Bflfl 
iJcme un Monumento atea fatto, prrebè ÌlMa^ 
[eleo £ JuguJÌQ era ^'(«0, ondi altri non vip» 
poifepolte. 

11 Pontefice Clem^te VlU. Io rìfbrgen 
dalle ruine, rifucndolo nel 1598. Clemente 
Vili, fece fcsvar la term arreSatavjlì ad impe* 
diie il corti) del Fiume al fondo dalle Arcara 
Clemente VIt fair ingra(ro4iieridÌD[nlepolbvi la 
iJos fiatoB jii Manno, da' Santi Pietro e IWpL 
U 3 Lonsf 
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Lorenzetto Tu lo fcultore di quella del primo, e 
Paolo Romano dell' altra. Sotto a' piedi del . 
San Pietro fi legge —///oc j Uimiilìbui \ Venia 
I "Biquà a UmiH ilTerdono—a iieila Bafe— 
Clemeiìs VII. 'Pont. Max. \ Tetro et 'Paulo 
Jpoftelii Urbis Patyoiu! \ Anr, Snhii. Hnm. \ 
WDXXXIV. 1 Pontificatus fin Decimo, (è di . " 
per le nota). Sotto a' pitidi del San Paclo 
Bine I Retributie | Supei bis. — Di cjuà la fte- 
tribu^ione a' Superbi — nella Bafc— VII. 
T.M. i ^nis bfc loco laceUis bellica t^i I 't 
^arte Pontis impela Fluminis 1 disieUi^ ad 
rttinetidam Luci Religioum I ematutnque has 
fiatuds \fitb ffiiaii: ~ Cim. Om. >H&ndofta» 
due Cappelle e una-Parte del- l'onte da St» 
guerriera e dall' Impeto del- Fiume abbattute, 
per confervare la venerazione del luogo, c ad or- 
namento, vi foftituì quelle due ftatuc. — 

Clemente IX. i Ripari laterali di muro già 
ruinofi, rifece tutti di travertino con beila Archi- 
tettura, fra ponendo vi adorne Ferrate, e ad ugua- 
li djianze v' ereffe fopra Bali che fon parte de' 
Ripari, Dieci belliflìme flatue d'Angeli che pw- 
'tano gl' iflromenti dell Pallione del Salvatore^ 
■Egregi Artefici le fcolpirono in Marmo Paria 
Antonio .Ra^ fece, la flatua dell' Angelo che 
foiliene la Colonna, nella cài bafe lepgeQ -* 
^Tbrmam mittm «v Csliimaa. . Odino Fancelli 
quella col volo ilslU Veronica Il Sio^lo è 
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nella Bafe col Motto— in Patitm Gbrir 
, ftittii — volgi lo fguaiÀ) alla FaccUdeLiad 
Griffo. — Il Cavaliero GiioUmo Lucenti Icolpì 

r Angelo che porta i Chiodi : il Matto è — 
Jfpiciant ad me (>uem Coiirixefuul—K^\i^fàino 
in me Chi couliituro^io. — Ercole Kcrraiii ice 
quel della Croce. 11 Motto t: — Citiiis Trinci' 
patti! fuper biimeriim ejiis — li cui priiicipata 
gli Ila full' omero. — Domenico Guido fu io fcul- 
tore dì quel della Lancia : Il Motto è — Viilnc 
r^i Cor — mi piagafli 'i Core. — I-azzaro 
iiorelli, quel co'. Flagelli ; In Hagella para- 
ius firn — fon preparato a flagellazione, r- II 
Cavalier Lorenzo Beniiot, quel col Titola ddla 
Croce : Regnavit a Ugno 'Deus : Dio regnò 
fui Legno della Croce, — Paolo Naidlni^ quel 
con la corona di fpine : In aeramna mea, mìa , 
dunt I coiifigitur [pina — nell' afflizzione mia, 
mentre la mie fpìnc fono confìtte. — Il medelìmo 
fece ancor quuilo con laVelle c co' DaAi-— Super 
cejlm n:cam nufertint jiirtm — TiiUa mia vefle 
gettaron le l'orti. — E Antonino Giorgoiti, qii^ 
Sella canna con la fpngna — 'Potaveumt me 
aceto — mi diedero a bere aceto. 

Diedene Clemente iX. la cura al Cavalier 
Bernini che tatto dlfegnò èdirelTe : e ben quella 
fontuofa Riparazione molira la nobil mente e il 
perfetto Gnflo del Pontefice riflanratpre, il quale 
non volle permettete che il fuo nome o lo flemma • 
.U 4 dclh 
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delU ina nobìliffiraa FamigUa <le' ELoft^Icfì vi 

fi poiw& : ^MUtom d' UntaiM glmi fino ^ 

tefice CleiiieDte X, al pubblico defidorìo • giù 
grata PoQeriii fodisféce eoa quefU Iftriicùane, 
pcAa alt' ufcir dd Ponte — C3emtiai IX \ 
^m. Opt. Max. 1 Alio 04 Sanm Aa^ 
gtli I JrcfM Jttgelorum \ ffeUuis ReJemptM^ 
MyPiria praeferentium exfcuipto \ et aurnat. 
\ quod fine eius Tituìo \ et Ii^gnibut Oput 
ahfolvi \ ex Ànimi moderatiene manJaeerit \ 
CUmens X. ^. M. \ ut beneficenti^ 
tòrff I wtmeria tifarti \ p^tUt Jm» M. 2)C 
LXISI.~K Ckm. &c che tdomà ed abbellì 
fElio Ponte preffo al Caftello Sant' Angelo^ 
con le flatue d' Angeli portanti i tnìflerj della 
Redenzione, e che per Moderazione d' Animo, 
ordinò clw fenza fuo Titolo o Ariqe gentilìùa 1' 
Opra ii compiefTe ; Clem. X. &c. a tìae cb» 
Memoria dì tanto Benefico [Vencìpe permanelle ^ 
pofe (quella Lapida) nel 1671. 

Chiamali 'n oggi Ponte Sant' Angelo, perchè 
vicn riferito che in tempo di Peliilenza fotto 'l 
Pontefice Gregorio Magno nell' anno 590. Un 
Angelo fecefi vifibile a fommo la Rocca al Ponte 
congiunta, riponendo una Ijiada nuda nel fodei 
ig, in prc&gw di celTazieiie della P^e. 

XCt 
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V ISOW. TiBPEaNA 0 V ÌSOLA, 

GIACE 80 padi al difopra del Ponte Pala- 
tino. Livio, dell' orìgin fua così feriva, 
(lib. 2. cap. j.) —Il Campi de Tàrquinj fra la 
Città e il Teveri, fu confacrato a Marte, e. 
guindi chiamato Campo Marzio. "Bravi ah-, 
lera ma Meffe di Farro watura ; quel Frutti^' 
di ejfo Campo, come cofa facray fu, per confur 
marlo, mietuto, e gran immero d" Uomini lo 
portarono via tutto con la fua paglia entro a 
corhe, e lo gettarono in Tevere che, qualfùole 
calori della fiate, con minori acque [correa 1 
ftr h che arrifland^ ni Quadi i fafci di 
qtttl Btaiuiaot e ^oadeeifi net //no, Jitiv» 
Prinidpte ad un' eht a poco a fece pei 
creibe ia aitre mMaie qam recatt dalla 
'Cìrrttttt del Fimet Indi erede con aggittate 
ed ahrl Mattritdi appmativiy dSveima 
à fpàw(fa e ferma { ' che fiffenne Tortici « 
Tempf. 

Fonna mne 3 dm Nm birana eoa U 
fnperìor pone a fogà», di Prora, o 1* inferiore di 
f^òm: e vufdfi «ieulfiinnaleJb^daunel 
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cingerla di mura» per memoria di quella nave 
che aveva da £[u<karo (Citlà del fciopoimcfo) 
ponaU) a Romii quel Serpe che fu credulo efli;r 
lo fteflb EfcnUna La fua lunghezza c quafi di 
duefladj (lo uadi^ è.fpazìq di 22J paili) eia 
la^hesza, di paffi jo. Ovidio (lib. i;. Me- 
tani, ver. 739') 

Scorrer' interne ìb dae parli dteijh : 
: 2lmt d If$la d il/mi cbt in mezzo fperge: 
Jd amiif i iati, tonali braccia. 

Tvoa'bì facra ad Efctilapio, perchè quivi 
erane il fìmQlacro portato. dalfa fuddetta £pi- 
daurO) non che il dì lai celebre Tempio. I Ro- 
mani per comando de i libri Sibillini, in tempo 
di contagio, mandarono Ambalci adori a nome 
del Senato e del Popolo pur apportarne qnel 
Kume. Coiiduffero quelli in vece delia Dieta 
un Serpente, e qiiefto, approffimandofi k nave a 
queir Ifola ; vi fi lanciò ; e vi fu poi come Nu- 
me onorato d' un Tempio, e pubblicamente nu- 
drito, Plinio (lib, ig. cap. 4.) — Il Serpeiìtt 
Efculapie fu portato a Rema, e pafcevijra il 
Vepe/o e nelle Cafe. — E per la fteffa memoria, 
una Nave fimile a quella fa colttutta dì marmo 
'^hafto (Tharos, oggi Taflb, è ud' Ifola del 
Mai^ £|e(^ ^ctìSa g quella di ^iCnopi) é.coUo- 
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'cata' fulla poppa àclì' Koh -, che in p^rto vcdcli 
ancora col (imol^cro del lei j-c in u:i Li'o. 

Fedo (lib. 90 — fu !'e/r Ifo!a ctìif.aito un 
Tempio ad Efciiìapio, perchè gt lujenrJ [aio 
dd Medici, prineipalmeute ceu acqua fojien- 
tati: dicoiio effèr un Serpe il 'Ittiehìre di ejfa, 
per effer quello m ^igilmtijjìmo Juìnuìs : qua- 
lità precipua per far riccvrar la fallite. Cagne 
allattami fi lenp^on nel Tempie -, perchè il 
ferpe imi iitidrirfi pappandole. Hffigiafi attorto 
ad un nodofo haflove, per dinotare la diMcolià 
delV Arte Medica. Corouafi d' yì//oro, perchè 
l' albero n era fìimato medicinale: feglija- 
crifica'jan galline. Leggefi clic vi ii coiiUtv.iIIs 
defcritta in verlì greci il Rimedio coiitra Veleni 
iifato dal Re Antioco, come oflervò Plinio (li!-. 
20. cap, 34.) ove riferifce il fcnro de' verlì : 
V è opinione che quello Tempio folle edificato 
neir Ifola, perchè il corfo delle acque rende 1' 
-ària ùlubre. Fuori della Città fu altre volte 
pì^'nrì Tempio a quefto Nume : ( Plin. lib. 3 9. 
'cs^. i. 'i-ri Rmàni, qiiando ejjt ancora accollerò 
'qaeffo Nnme,iìarrafi che fabbricaffero un 'lem- 
pio ad Efcidapio fuori della Città, non che fu 
e IJcia. Livio {hh. 43. cap.4.) c\ra che I,i:t 
crezio VtetcK—Àdornò con 'Pitture, parte dellù 
. frtdfft il Itm^iQ ^ Efculapio. . 

• 
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Preffo al Tempio d' Efcabpio fu ancor in 
()iiefi' IfoU un altro dì Giove. (Ovid. lib. x. 
Fall. ver.iSs.) 

Come da i Fafii ijitjft, apprendo : 1 ì*adn 

Omfacranm due lewpj in qaefii giorno. 

IDeiìa Ninfa Coronide e d' Jpello 

Jl Figlie da queir Ifola ricette. 

Oli bagna la divifa acfita : ewdGim 

Saaferu: Vnh^o mc^e dtui Cee^a^ 

Fure i limps deff Aoo e de/ lGpote. 

Cajo Servilio Duumviro ci avea dedicato il 
Tempio di Giove, collocatovi per voto fei anni 
innanzi da Lucio Furio Purpurione Pretore} e da 
lui già Confule. Come il Tempio d' £fcula[Hg 
ibdoveonèlaClu^diSanBamdaaeoi così 

giefio voolli cbe fòfie dov* è upa Oàoùi ài San 
iovamii BattlAa. 

Sulla Prua dell' Ifola era un Tempio dì Farnio, 
e Te ne veggono le vefiigia. Ne fé menzione 
Vitr«vio (lib. 3. cap. i .)— Modelle ^ »n Tré- 
Bile (Fafxitita o Portico di Tempio con Co- 
lonne iòlo in fiwite) i ndf Jlfoia 'Tièmnò, net 
Tn^io di &m. t Fauno. Ovidiu (1^ %, 
Faft. ver. wj.) 

Fumane ve i Campeflri tìiy tìi Mari 

mi fauno qui dove i diffreti B^H 

^ Ifola rompi -. — Uo» 
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Una fiatua di Cefare fu ancora in queft' Ifola, 
■Uqiiale, riifleTacito (Hift. i.cap.8iS.5i.) A 
/ertilo ed immote giorno fi voltò da occidente in 
oriente di far (e fteffa. V' è opinione che gli Et- 
nici (oGentili) vipofer anche unaAatuaaSimom 
MigD (EuM). £ca HiO. Itb. 1. cap. 11.) U 
Baimdo rat^ona 1' anticsa Ifcrìzzloi» quivi tro- 
vata fra mine — Senmi | Saiico («l Nardini 
Sanilo I Tito Fidio \ Sacrum \ Sex. Pmpeittt 
Sp. F. 1 Col Mufftanus \ S^nquennaiis \ Dtf 
cur l 'Bidentalis \ Donum dedh | — A Semona 
Sango Dio Fidio ( Figlio di Giove ) Sacro, 
Selio Pompeo Figlio di Spurio, Collega Mullùno. 
Quinquennak, Decurione Bidmtale, diede ia 
éona — Ma s' ingannò chi credette quefìo Se- 
mone eAer qual Mago, poioli' en uno degli 
fimno con nome di Saneo e Deo^dìo. 
gÈkot tutta qoeOa difinffioae net Tefbro Oooii- 
no-Onudiano, « in Antonio van Date. (Differì. 
ptaU. fx^ differt. de 09ac. in 4(0.) Neil' Orto 
del Convento di San JJartolomeo Hanno anchq 
in agi^ molte delle maggiori pietre che compo-" 
neano la Prora deli' Ifoia -, e ui una d' elTc v' è 
fcubo il Sefcnte^. 
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'. . " ~ xca. 

LE VESTIGIA DE' GEANAT SULUE. 
RIPA DEL TEVERE 



ICr:i\i,ù d' Aniceto rammentatida Viicore {tn 
i'ien^. ìì. five Jiiciit. Mon.) e quelli ài Virr- 
ejintejo e di 'Domiziano, fe pur mai furono, in 
iiiun' altra parte più verifimil mente erano fìiuati, 
che in quelia dove le navi da Sicilia e da Sar- 
degna approdavano, le quali Ifole erano volgar- 
mente dette i Granai ài Roma ; folean anche- 
approdarvi le navi dall' Attica e dall' Egittft- 
Nè v' era altra pianura prelTo al fiume in queK* 
Regione della Città ; onde farìa foltezza dir 
eh' e' foflero edificati fuila parte oppofta e mon- 
iLofa dell' Aventino, ^ 

Non repugnerei all' op nione eli' e' fcrviflTero 
aldesi di Magazzini alle Merci, poiché Horrea 
dicevanfi pur quegli Edific;, ove Oro, Argento, 
Gemme e preziofe Suppellettili eran dcpofli da 
Cittadini per ficurezza, con premio a quelli che ■ 
a lor pericolo ricevean quivi il Deporto. Labeo 
(/» Zi. 6i3. cum in plurti $ 6. Ucam ff. kèat. 
c&iuiaS.) Né fi nega che oltre i Idagazzìni 
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DE-OkANAj. 307 
ftumentarij vi folfero gli Oleari) e di qualuiiquo 
altra Merce. , . , 

Uiu doppia ifcrizzione antica fa menzione de'. 
Grana) della Fonuna de' GalLiiani e CanfèrVa-i 
tfice, e del loro Gtiiioi rammentata. altieù da 
VittBTf, fi rapportata dal Panvinjo. 

Kum. Dm. Aug. \ Samm \ Genio Confer- 
vato \ ri HoTrtorum Gal \ biaiionini \ M. Lo- 
riutis I Feminatus \ Ula^tfìer \ S. 'P. 7). 2).— 
Al Nume della Caia (Fmiig/i^ì) Augufta, Sa- 
cro, Genio Conién'aiorc de' Granai de'Galbianit 
Marca Loriuo Fortunato, Maeftro (Capa, So- 
printenderne) di fua pecunia (a propria /pe/a) 
diede, dedicò.' 

N'if»- 7Jom. Jug. I Sacrum \ Vsrtmae Con-, 
fer I ■aairici Herreor. GalHanarmn \ M> Lo' 
riaus-^ortma | tasMagiftir |.{. ?,.Z>. H)^ 
V è {blamente .oK^to II Qtmt-. Ìb Fortutu 
Confervatrice. 

li . Pancirollo pensò che que' Granaj folTero 
ron di Galba, ma di Galbìove ; ma il Nardinì 
dà per oppofta ragione, che in tal cafo non leg- 
gerebbefi nella Lapidsj Gaibiani, ma Galbioni}. 
- Fulvio e Marliani atrcftano che le dette Lapida 
furono ritrovate nella Vigna de' Marchefi Capi- 
2ucchi fuLla pianura prelTo al Monte Teflacio. 
£d in altra Vigna di. quel luogo vedefi la Fac- 
ciata dì grande Edificio i e il Nardini aipmiKita 
che molte quivi coogiunte Taverne -, . lìan gii 
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HTUizi ilelie FineHre e ààì* Porte d^tmdraiMÌtf 

tn^giore : è di parere ancora che in cjuelta parte 
dell' Aventino foffe il Taio'Piftorio (de Pifiori, 
de' Fornati) allogatovi già da Vitlore. Nò 
poteva elTeie luU'Kita del Colle, bensì nell' a- 
discente Pianura : dove la vicinanza de' Granari 
«m comoda alia fattura del l'ane. Domiiliano 
diede principio a quel Foro, e Trajano il coro- 
trimentO] pìmoifittototedelCoU^iode'Piaorii 
Sono &vomK£ % tal congetaga quéte tarde di 
Seno AanUD Vittore — (di 'hajaiio} 
empiuti tadvrwii Viri ttmhciati da ^Ùmi- 
xianQt «d aitre malte C^e, pr^a Jfen Cvré 
dtW jttnma perpetua, iftituito e fiuate il Cil- 
iegio de' Tifliri. -L- 

Più che verìfìniile pare che follè poga una Aa- 
tita a Publio Minndo Augurino Prefetto dell' 
ArnioDa, prefTo a quelli Granari. Plinio ne parla 
(lib. i8. cap. Minncie JtiguritiB cèe atied 
redarguito Jptari9 Melie, abham in tre Bere 
il prezzo del Farrtadm^e^Soiào, fiajoceo) 
mndo t itndeeim plèbe» JriimKC : per le ehi 
fiur della Verta Trigemina gli fit p^ usa 
fatua, dalS'epolB contribuente alla fp^a. £ 
rei (lilM4* «p- sO ~^ Tublio MiniKio Pr*- 
ftttt deff Amma, foor delia Torta Trigemina 
per mòta eontriiazime (delia duodecima parte 
d*on Ailèaleiki) ttmaria fitptf-^Noa fi /è la 
prima vtka p tal mrt fm* iat Vipthi 
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psichi intunzi lo era dal Senato. II Nardini 
itima che Plinio pailafTe allor d' una Colonna 
alh quale foffe fovrapofla imi fiatua, e non 
già d' nna ftatua comune ; e comprovane il fuo 
Parere con antica medaglia, cui confentono tutti 
gì' Interpreti de' Nummi Confulari. 

La Tradiizzìonc francefe dice dell' Afle fud- 
dctto, une ihre de cuivre (farcbba fl.ito un 
caro prezzo popolare: 1' Afle tenaria era un t 
futdo) e della fii^e mciaria ; une oace de 
Cttiwe. 



. xeni. 
GLI ORTI SALLUSTIANI 



C Redolili cffcr nudli Iiìoiito Ciiipo 

Sallullio cho avendo quafi tuHo diflìpLico 
il fuo Patrimonio, et effendo forzata a vendere 
fin la cala paterni ^er redimerfi dal delitto d' un ' 
Adulterio j impetro da Cajo Giulio Cefare la 
Prefettura della Nuinidìa : ove nudacquiltata 
.gran BiccheEza ; comprolfi araeniUìmi Ojti lotto 
al Colle Qiiiinale &a il Pomerio della Pdrta 
Collina, pieflb al Pomo Granato' (Maàm 
sieum) (SueT. Domit. of. i.) ed una Villa nel 
TSiartino, A<^à egli cotanto quelli Giardini, 
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ORTI 



che faron poi (empre da' potentiirimì Prencipi, 
tEDuti in delizia : At^flo cominciò a pofTederli, 
indi Nerone e poi gli alcrL Tacito (lib. i j. de 
Nero, cap.47.) — Ritornando per la Fta Fla- 
minia, evitò per buon Fato le tefe Infidie, per- 
eti cangiando carnmino, lo rivolfe a gli Orti 
Salluflfa«i. — Plinio (litt 7. cap. itì.) narra che 
vìvente AuguAo; i Cadaveri di PuQìone e di 
Secondina, grandi di diece piedi e rre oncìe, 
furono per meraviglia fepolti in qiiefti Orti. In 
elfi mori Nerva, come Euftbio fcrifle {in Chron.) 
D'Aureliano dice Vopirco (cap. 49.) — "Di- 
/piacevagli, effendo in Roma, abitar nel Ta- 
tasse, e perciò ^inea negli Orti di Salkiftio, e 
in quei ai "Domizia : adornò in fine un "Por- 
tico Milliarenfe ne' Sallufliani, e camalli e fe 
Jleffo faticava, anccrchi di poca falute. Mil- 
liarenfe egli chiama quel che Suetonio {in Nero.^ 
difle Millinarie. Il Salmalìo eruditatnents 
fcrive, che il Milliarenlè era un Portico (CUfW- 
fr«w) di mille Colonne, cerne il centenario, di 
cean^ detto da' Greci ìx^tAwm,, e cosi una ÌSo- 
oeia Mìllitrenlè che valeva il numero dì mille 
mìnorìt «a da e&ì chiamata fim^mr. Qielli 
Orti fiorone fèmpre contati dì podfrflò In^ieriale. 
(Ul^a). in L. 39. com lèrv. L^t. $ 3. ti verti, 
&C. de Legai, i.}— & tiUwio kfciate aorà per 
Legato gii Orti S^ifiiaià ebtfmo d Ji^<m, 
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&c. [aria foltezza afcrivere tai Legati ai 

^effameme. 

Da Vittore e Rufo (/;, Res_. VI. fm alta 
femita) che il Ttmpio di S'encie foffe in queftj 
Oni, vieti conformati), e Ja iliie Ilcrizzioni (ap. 
Gruter. pag. 39, in 4. etpag. 101. n. 1.) A?. 
Jareliui Ptmrtu 1 M. Cocceius Sirmclm \ \ 
Jeditui Ventri! Horionm \ SaZ/tiflianoram 
$<^m ciim 1 'Pavimento Marmoriìio | Titaaae 

I 2), 2). I — Marco, Scc, iagreftaHÌ dalla Ve- 
nere degli Orti Salliifliani, k Uafe col l^avifnento 
di Marmo alla Dea dedicarono. 

Fu quella Lapida trovata in una Parete della 
Vigna del Signor Angelo Cohiizi nel {ilo dì 
quegli Orti, ove èfifìono le vefììgia del dotto 
Tempio fu quella Bafe. ~~z.—M. Jur. Pacerus 
Aedi j tnus SanSee Vene \ ris in Salluji. Her- 
tii j Spei I Jram cum Taemeitte ] Se^is mo- 
nim (um\tufu0 7). 2) — Marco Aurelio Par 
coro Sagreflaoo della Santa Venete ne' Salluftj- 
ani Orli, r Ara di fperanza col Pavimento, am- 
monirò in Sogno, a Tua fpefa tlctlicò.— In Roma 
.ne' Giardini Beiìajani (nome di KamigHa) lia 
qiieAo marmo con la Speranza in Baflorilievo ; 
Ponna flolaca (in velie lunea) che con la deflra 
tocca il capitello d' una colonnetta, nella finiftra 
à quattro fpicbe e due Papaveri. Aldìfopra 
^etcapo, fooovi fculti due Fardelli legati ót- 
£eine : «* peii v' £ un Alvèate dalb cut Jbm- 
X », mitd 
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Jti OÉ.fì SALLUSTIANt. 
miri ffargoiio quattro fpiche, due Rofe, e un Pd* 
juvao. L' Ubrìzzione è nella Bafe. 

La voce 7)auiae nella prima è un Grecìfino 
AmiM) Dei. 

' Il Tito di quelli Orti fu prelTo alle mura della 
Porta Collina o Sahria, ov* erano molti fhcri 
Monumenti Crifliani. Niuno dubita che FolTero 
prello a tal Porta nei Quirinale, perchè il Circo 
ie cui veftigia veggoniì anc' oggi ivi prelTo iti 
anguda vaile, era quel dì Sallnflio. L' Obelifca 
di dio Circo vedelì pieno di Geroglifici nella 
Villa Ludovìlia, che occupa certamente pan* 
dello fpaùo di qoegli Orri. A definì del Circo 
era cfflitieuo il Foro di Salluflto, e a finiOra nel 
.Clivo del Pìncio, l'Orto, 



XCIV. 
IL MONTE CELIO, 

TAcito (lib- 4- Ann. cap. 65;.) ne fcrlflè — 
Nett ifceeverrà riferire che quefie moat» 
jeffe anticamente ditto Q^erquetufatio, perchè 
V tra fèita fesa di Q/tercie : gr S ebiama 
CeUf, da Celio T^benna CMitmo delk ttupM 
fo^an artifcbet tif ^luut Torini» 
0 altre Re diede ^lufioTtrrm : iiilT)p»atart 
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Oliai fojfe, gli Scrittori diffeiitona, ma non de 
R.efio. Le file immerofc (oldatéfcbe allo^ia-^ 
vano filila Pianura propin/jua al Fero, onde 
ma contrada prife f avventizio nome di Tufca. 
Varrono (tie ling. lat. lih, i^.)— -Celio oien detto 
da Celio Vibenno Tcfco, nobile Cipitano, che 
diedi con fue truppe i-enìjìe in aiuto di Remalo. • 
Fello riferifce che Ceeleit (Celio) coiidafe ajati 
0 Reiuuh centra i Sabini. Dopo la morte dì 
dfo Celioj eilendo quel lìto troppo tòrte, e Ro- 
mani poco fìdandofi di q^wlle foldacefcfie, ne 
rìdnflov i qpartieri fulla Pianura che fu poi detta 
Cetar/ulai^i nella qoale fu pdto il umolacro 
di Vertunno prininpal Nume à' Etruria, come 
attefta, Varrone. 1 Celiani, [abitatori doì Ce- 
lio] non tenuti a foliietto, fiurooo mandati fot 
Ccliolo o Celio minon, poioh' erano dne vicùit 
Colli dello nenbnome. Khruale (lìb. i>. ep. , 
ì3. ad Juvenal.) 

Mentre fai ventilar la fuderifera 
■ TegOy de' più "Petenti, per le jopjit, 
E A erranti t0aticati il maggiort 
•E.ilinin9rCtìie. 

Sul Celiolo, o Calcolo, fbva già il Tempio ' ' 
di Diana, ed ora v* < una CbìeTa di San Giovanni 
Evongclifia; uè altra cdà memon^ile v'eri» 
lenonquelTnopio* iGc,,Qrat, dtT^p^jlrttfp,. 

X 3 ■ cap. ■ 
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3r4 MOyrTE CELIO, 
eof. if.) Tiberio dipoi comindò che il Celio 
lì GhtaDul& MoMi Jagafie (Suet.'Tib. c. 4.8.) 
ScriOè Tacito {lib. jinn. ulìerfì riloluto 

in Souto, Che il Mente Celie fi appellale indi 
'«MI Augujlo, allorché tutta la ccnirada del 
ì&ett perita per incendio^ la fela EJH^ie di 
T'ihmOi fiutata nella Cafa del Senatere GiuniOy 
rimafe intatta al che aggiunge Snetonio, Che 
{ Imperatore ando'^'^i a diftribiiir danaro onde 
ripararne il 'Deirimenio. 

Livio (lib. 1. cap.30.) — Roma intanto crefct 
delle Raine d Alba., fi ne raddMpia il Nu- 
imn dJ Cit$adi&i. UMmeCeMofitiggfu^e 
aUtt Gtt4j t perciò jbffe pH ùtìtate, it Re 
TuSe t4 emlncid 0 jaìAriet^ lafaa R^a, t 
di pei c' aiiti. E Dionifio (lìb. 3. cap. a.) — 
Manchi nium manale et abitasioiié, com- 
frefe tuli» difiefi Mura quel Calle che dic^ 
CM'a, lo aggiuiife alla Città, e quivi trdinà 
che qui Remaai che non astati Cafa, affor- 
tijjiro ballante terrene per idifìcarftla : ed •gli 
abitò nel Iwgo medefim. 

Moiri Editici vi furnno, ma le Ruìne fon tanto 
confufe; che non puoflene affinar Inogo ad al- 
cuno. Noteremo folamente i pochi più cogniti. 
La Chìefa de' Santi Giovanni e Paolo era la 
Curia Ollilia, di cui Livio (lib. i. cap. jo.) — 
Tulio Rjewti ano Mm» per ardine fin, «tf- 
cr^ciut9,fita ia Cari» (Jj TaLua») eèet^- 
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Sa, fi» ai tmpo de nefiri Padri, fu d/fr/fm. 
Altra Quia OfiUia v' era, dove poi fu coftnOA 
il Temino dalla Pace. 

Quindi non Ini^e fotco il Condotto dell'acqua 
Claodia, efilte un imiero Bottino, U larghezza 
àalle coi paraci al dilòori è di ti piedi, e di 

filale «1 didentro, c di j. Il Coperto o 'Vffio 
gtofib 3 dita, h Imgbsza dcUe Volte è 4i 
«I piedi ; la ìom ku^wm è varia. 

RawoglieG da Rdb (tu Ha *.) ^ 
le Manfioni o Cafe Albano fe&rodov'£ors 
la ClneTa di Sanca Maria in Donenlca. Ma 
benché Paiivinio conrermi la fentenza in ciò del 
Marliani ; Orfino lo niega. 

In quelle vicinanze era il l'empio dì forma 
circolare, di Fauno, drcondato da molte Colone 
ne : ed c in oggi di Santo Ste&no, detto Ro-. 
tondo. 

Molti confentono clie gli Alloggiamctiti Fore< 
flieri foflèr collocati da Augnilo in quella part« 
delCclioonde veggonfi le Carine (Valli abitato: 
vedine il Nardini, lib. cap. 9.) e dov' é in 
oggi la Chiela de' quattro Santi Coronati (cOr 
«ounemente detta — Santi quattro). 

La Cafa della Famiglia Latetana era ìn qiKAo 
Monte, dov' è oggi la itafilica di San Glnvanai. 
Giulio Capitolino (in M. Aotown. ChiL cap. i j 
Maree JureHf iuiditcatt tei lum poi nMCqui^ 
X4^ «Mi 
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nella Cofa deU Avo, prtjfo a quella di Latte 

raao. EGiovenale (Sat, io. ver. 16.) 

Chiufe, e ì' egrigie Luterane Cafe 
Jjjediò tutta la Coorte 

Dicefi die il Palazzo di Flavio Cofiantino 
foffe ivi ancora preflb a detta Bafilica verfo la 
Porta Gabinla. 

• Quel che chiamafi Palazzo Sefloriano fra la 
Porta Nevia e li Chielh di Santa Croce in Ge> 
Tufalenime, & già il Tempio di Venere e di Cif 
pldo. In qnells Vidnanzé Ibn le veRigia deU* 
Anfiteatro CaRienfe febbricito dì Mattone, ed or 
nelle Mura. {Ciò mttnca nella traduzzifne 
frmcffi.) 

Leggefi die Bruto, primo Confole, conrufTevi 
ttn TemfMO alla Dea Cama che prelìcdeva alte 
vitcere Umane, e perciò idonea all' emendazione 
del pnbblioo Stato. . 

Suetonio {Velpaf. cap. p.) vi commemora il 
Tempio di Claudio, cominciato da Agrip|>iaa, 
dillrulto da Nerone e rifetio da Vefpafìano. 

Fuvvi altresì la Cafa di Mamurra Fmnùuiv 
Prefetto de' Fabri dì Cefare nelle Qallie, e 
Plinio (iìb. 16. cap. 6.) fcrifle che fa la prìaK 
Cala intomcata di Marmo, 

Stettevi por la Crà di Claudio Cendnalo 
Jiffir. Uh. 8. tttp. a.) di cui Cicerone 
(lib. 
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(lib. 3. de Off. cap. 16.) — Mentre fji Auguri 
Julia Rùcca (del Cain^<li3gliajr eraae ptr prea- 
dtre gli Aa^rj, e a Tito Ciattdia Centitn^k 
ebe asta la Cafa nel Mente Celie, antan ordì- 
vate dmolirla, perchè daW altezza fuà it 
erano impediti gli atifpicj -, la comprò Calfur- 
nio Lattarne, 

Trebello Pollione ila Tetr. Jmi.) dice eh a 
vi forte la Cafa de' Tetrici due de' trenta Ti- 
ranni, e la più bella di mite ira due Bofchi, di- 
rimpetto ad Ifio MeteUino. Dicemmo già di 
quella ài Giunio Senatore. Altra ve ne alleriice , 
queft' Epitaffio (in Gruter. p. 6<}s. n, 4.) — 7ìa- 
Claudio Gljp I to I/ymaolo^o de I Campo Coele- 
mm I ta«o ■oìxit annis \ XXF. Mifibus flìL 
Fe 1 cit li. Ceionius Ha \ gms Filiaftro { lena 
Mtrenti \ et 7i. Claudius Cbfffecoa { Fi-atri 
pUntiffim. — A Tito Claudio Glypto InDologo 
del Campo Celìmootano.' VifTe 15 anni e 3 
niefi : Fece {qiieflo monimento) Lucio Ceinnio 
Magno al J'ighaftro [jenemeriio. E Tito dindio 
Crifocone al Fratello amantillìmo. 

11 Campo Marziale, in cui piir amico iftituto 
fi faceano gli Equirj (Corfe di Carri) il Fran- 
cefe le chiama (courfes a cheval) quando il 
Tevere inondava il Marzio, era in quello Monte, 
«ome IcrifTe PeAo. (Ovid. in ^ Fafi, v. jip.) 
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j^t EfUtrii veJraifu verJi Cam»», 
^taido am U ritate acpte iftiei hui 
JlT^invefle; eferititmiFondei 
yelverofa $ Corfigri il Celie accBglit. 

V' erano in oltre il gran Macetki, 1' Antro 
del Ciclope, lo fpoLiario (luogo da fp<^liarvili : 
vedine le varie opiniaai nel Nardini, L 5. e 7.^ 
e r Armeria. 

Allorché feci la prima dioiora in Rotna, molti 
fcavamenti fi faceano in quello Monte : vi iuron 
bovate moke, caneretie e rok» dì lòtterraiei 
Omidoi, parte adomi dì Pittmve (U ì&sSùà t 
^ lidi primà die b&sa demoliti. 



xcv. 

IL MONTE PALATINO 



FU abitato da Evandro, onde Stazio (fylv; 
4. eann. i.) lo difle Colle EvanJrio, e 
TrAellio Poiliooe (m Salen. Gallieu.) Romu- 
ìio. Sttabone, tìf J«f*„ (Cafìello) pwcbèqoii^ 
b la prima Reggia. 
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L' Etimologia del fuo nùirc, è quella, a wio 
fernio, che ne dà Virgilio (^n. 8. v. 53.) 

Fero fcelia del Luogo, elaCittade 
Sul Monte collocar, cai dal Sifaao 
d)i ballante, dier nome 'Palianfeo. 

Fedo lo dedufle da Palaatona Figlia d' Iper^ 
\>ixeo, che d^Ercole portai Latino, e vi fìi aoita- 
trÌce:'Livia (lib. i. cap. ^) da PdJìntfes Gtt^ 
d" Arcadia, onde vuol che la voce Valatiiim 
traefle 1" origine : Altri da 'Palatia mogiìo di 
Latino. Varrony (4 di: I.ing. I.at,) difie — II 
Palatio della quarta Rcginne fu dttlo dà Ta' 
lami che '■tennero con Ei andro : e dà 'Palatini, 
Aborigeni, che dal Territorio Keàiitia, detto 
'Palatiitm, ^/ fi ftahilirom. Altri, perchè 
Pallanie vi fu fepolto ; come Polibio e Dionifio 
Alicamafleo. Varrone (4 de Ling. Lat.) poi 
dillè — Alcuni fttifano il nome di quefh m^o 
vnire dal helàr delle peca-e, ónde N^ia l» 
tbioMtStda^iam: Indi' congimfera ilGanaa.- 
!o e/F Velie : e ìaqutflaRemne è il Sacrinone. 
E perciò -Fefto diffe — CbiamuJTi Pahtium un 
Metitt di Rema dal baiar delle pecore che 
quivi pafceano, 0 del palare ~ andar errando 
iielle md^ime. Ma ne dilUsntano Ovidio 
FaS* V. é Properzio (4 E^. 1. v. 3.} 

Gli 



Digitized by GoOgle 



M 0 N i E] 



Gli fan proìpetto 1' Arco di Coflantino, ti 
Monte Celio all' Oriente, 1' Aventino a mezzor 
giorno, il vicino Circo Madìmo e il Campido 

flio ai Ponente colTempio di Romulo e il Vela- 
ro, e al fettentrione tutt' i Tempi Foto. 
Sovr' clTo erano i Tempj di Mammea, dì Febre,' 
<li Giove Vincitore, di Fede, di Vittoria, di Vit> 
loria Germanica, di Sole, à' ApoUo> dì Vefia 
Palatina, de Ì Divi Cerari, di Minerva, di Luna 
Nottiliici[Ia,il'Aiigullo, e di Giove PrDpa|iiatore 
dove Icggevafi qucf.a Ifcrlz^ione, riferita dal 
Grutcro (['. 300, n. 2.) , . . . . 
I 7>. Marfius Vems Imp. Commodo VI. it "Pe- 
Jrctiio I Septsmano Cof. J.'P.K.C.'DCCXXXIL 
Kal. Tiecem. I Iti 'Palatie in Aecin Jms 'Pro- 
pugnatoris in Jjtcum \ M. Veri ' - ' L ' ' ' 
Jttitiius Cerneliaims cooptatus I Ti. Saturnina, 
è C. Gallo Csf. P. «■ C. DCCCCL. I 'Pr. 
Eid. in Palatie in Jede Jonis prepti- 
gnatms~in Locum Nitidi Cerntliani Vita 



Sevtro C. Aufidio Vi^rim m.J.T.K'CÀ. 
^(XX.ChIl. Eid. Jpr. in Palatio in Àede 

Jcfuis Propugmt. \ in Ijoaim Claudi Paterni 
Vita fmtii ■ : ' * jll/fus Colonius 
pooptatus. 

SjS ■ ' • - ' Sembra che quella 
£a una Parte delle meinOTÌe delle fiicoeQìotn de^ 
SMerdot^e* mio finocv^lànuDe, liei TWi^o ivi 
nonù- 
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fiominato: Nella prima, opiù, lioea mancante, 
bnno il Confulato e U nome di quello a ctii fnc^ 
CriTe ~ Pabtio Marlie Veroi Nel confulato di 
Commodo bnperadore la feftft vòlta, e di Petronio 
fisttiinano {anno pofiRmam condii ani) l'anno 
della FondàiùoDe di Kama 91 1. il primi) di Di- 
cembre. Nel Palazio (u montt Talaiino) nel 
Tempio di Giove propugnatore in luogo dì Mar- 
£oVero,LucioA'ndioC>. niellano fu eletto. Nel 
Confiilato di Tito SatLiiniuo-i: di Cajo Gillo, 1' 
anno di Roma 950- a' is di Dicembre, nelPa* 
lazio, &c, in luogo di Attidio Corneliano d&- 
fonco, Claudio Paterno fu eletto " ' ' Ne! Con- 
fulato di Tito Severo e di Cajo Aufìdio Vitto- 
rino, r anno di Koma 9j i. a' 13 d' Aprile fui 
Palazio, nel tempio di Giove propugnatore, ìn 
ÌDom & Ciaudio Ptiemo ddinro • • ' JUlio 
Ctuonio * ' ' fii ej^o (Ìndi altra numcanw 

V erano ancora i Tempj di Bacco, dì ObSle, 
di Rhamnufia, (Dea dello Sd^no) il Pentapy- 
lon (Tempio di cinque colonne o Porre) diGio- 
ve Arbitratore, al dmto del Nardinì ; quelli 
della Fortuna riguardante, e di Marte, e i Tem- 
pietti, uno (delle immagini di Dei, di Lari e d*' 
Uomini iiluÀrì, detto) Larario ; e l' alnro della 
DeaVirìplaca (paciale o pacìara) di cui ViC' 
JeFto Maffimo (lib. 1. ctp.i. emia^6.)~0gà 
t^a cbi tra la mgUt t Umaritsi^trgntt 
eoiU^ai 



321 MONTE 
cwtefa i ambo nel 'Empiette della Dea poeterà 
ci>' i nel Valazio, venivano : ivi àbheccanieji 
iicmm lor Jintintenti, è fpegliatiji f animo 
onteMi^ amcerdi ne ritornavano. Di quello 
Mwm cànà Oaodiano (» 6 Qt^. Eoa. £'•43.) 

E" Ja CBBtaate pur Gttardie di Numi. 

Fra le Calè o Palaz:u fpvr' efTo, rammentane 
quelli di Vìtnibio VaoOj di Marco eQpìnto Q- 
ceroni, di Lucio CraiTo, di Quinto Catulo, 
Ojo e Tiberio Gracchi, d' Bmilio Scauro, di 
Marcn Antonio, di Clodio, di Gneo Domisdo^ 
di Calvinio e d' Orienfio Oratori ; Le Aree o 
riazze erano comuni a molte di cfTe cafe. 

V' erano pur altri Edifici, come la Curia aa^ 
tica, nel cui Rednto flava un luogo, detto il SO' 
erario degli Salij "Palatini' Numa eleffe co- 
floro dal Corpo de' Patrizj, doc dodici Giovati!. 
{Hisuyf. Eoi. lib. z. tap. 7 1 .) Lor officio era 
ìerliare la qualche Nalcondiglio i Mifterj dalla 
Città, i làcri Scudi Ancitì, gli Apici (Pilei Sa- 
cerdotali) le Tràbee (Roboni, fuppongo Sacer- 
dotali ancora) il Lituo Augurale di Romulo 
(battone ricurvo in cima) Valerio Maffimo (l.i. 
c S. ex. II.) fcrifle— Incendiate il Sacrario 
di Salii, tiiilia vi Ji trovò intoM, fe nm il 
Zdtm ai 'Rsmuk. Quando g dichiaravi gaena. 
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PALATINO. ' 31^ 
t Sali) folean mover gli Anelli. Servio (ad 7 
Aen. v^tfoj.) ■ 'Preffa a qitefiff Sacrario erano 
le abitazitmi de Salì}, dette le Magieni di 
Salii 'P'ilatinì. Pietro Apiano parU d' uim 
Ifcrizziooo fcavau nei £ir le Fondamenta della 
Chiaia dì San BaTilio : U Gruiero la n^porta 
(173. n.;.) e il Nardiiii (libLfi.c.ia.}-*Ìf<t», 
fienet Saiiortm Tatatherum a Vtttrihus \ a 
armmm Juvalium Cuftedia» cn^tutas \ | 
Longa aerate negìeStu ptmm. fu^ reparanf' 
rmt I 'Pontifices V^i KV.CC. prò Ma- 
giJìtrfB I ¥inij.jédli).lMCilli,Vetr^m. "Praf 
tefiati I V.V. C. Cl-~ Le Magi<»i de Sallj Pa^ 
latini, da gli Antichi per la Oiftedia degli An- 
mli ddle armi, ct^timc, per lunga età neglette, 
eoo proprio denaro ripararcelo i Pontetìci di 
Vetta, Uomini illuArì, fotte il Magìfiero di Pof- 
lio, d' Acilio, di Vitraib Preìeiiato (Giovane 
patrizio, ceà detto dalla Treteffa nome del 
Rj^au difitntive che in età mnere pmwafi) 
Uonùit coniìilari— 

2^ Egli paie da qoafta IfcrizzÌDoe che oltre t 
fi)pracce»iati dodid Giovani Patrizj Sacerdoti 
Jel Sacrario; ve ae fbflèro quattro altri di fupe- 
liwe Dignità, dal Magifferio de' quali efiì di-J 
pendevano ; e che feoza i' autorità de' madelìmi 
nulla potealì qnivi àre, nammea da' Pontefici 
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Vi fu anclie un Portico di Stalk ( cioè A* 
una dulie quattro pubMiche flalle per li Cavalli 
e Carri du Circhi, e delle quattro FaHiom de 
quali il Nardini parla (!ib. É, cap. i.) non po- 
lendone affegnare le fitHazioni). Vopifco (in 
Carin. cap. \ 9.)~~'DieMo i Giochi Romani, 
gnaii di nuoci Spettacoli, che nel 'Paiazìo 
prée al^mico (iel/aStalla, ■cedemmo aiptnti. 

"Delie Intonicature e ornamenti di marmo, 
I-ampridio. icrive (ìn Alesand. cap. ìj.) — Z- 
Edificio Jkffandrino di Marne ¥orfiretice 
VPòrfido) e Lacedmme, primo, tn/ìitui a- 
■ domando il 'Palazio (qui Palazzo) con lai 
fsrta ^ Inmicamento. ^ ^ 

Servio (ad Aen. 1 1. v. 135-) - E per nò 
neW Jirie del Talazze, edificare con ^agur/, 
JoUafi da ili Antenati confultare il Senato : 
faceafi quivi ancora (attificio d ^nett. 

1/ Area Palatina fu capace d un Teatro. 
(Tofeph. ant. Jud. cap. 1.) - Fabhrtcaiaft dt- 
nanzi alta Re^Ja una Scena j vannoct a Spet'_ 
tacolo i Nobili fra Romani, &c. h poco djpoi 
■ Icaligola, dice, Sedette in Teatro che ognan- 
M vi ficongegna-va: à due Porte, una verfo i 
Area fubdivale, e t altra wfo il Torneo, pa- 
la quale eli Jttori entravano. 

Lampridio (in Elagab. ^fH-^^^^» n^la 
fiate un Monte di Nect nel Giardino del TO- 
ìazzt. OlttB il Viridano(o giardino) vmno 
Bagw 
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Bagni àétti P&Ucinì, GioTefib tg. eoo. i.) 
Inai mirati neHa Reggia, fi m/lfiro ad ma 
twn frequentata Grotta cbt cundticeva a ìiagni. 

Rifcnlcefi che vi foife un Gynecéo, o Domi- 
cilio dì Femmine, c di quetlo liiogu inlefe forlé 
Plutarco nella vita ili l'oplicola in quelle parole 
■rtftjtjff.ir /lai-M. Cenacolo di Meretrìci, detto 
CveuatiOjpetctiè vi bincliettavano i e iì Donato 
le ini&prsta {deUrb. Rm- lib. 3. caf. 11. dt 
bte Vaiai.) 

- Vi fit U ColofTo d' O^ol TcrfU. Plinio (ìih, 
34. tap. ■j.) Vtdemnw, einamtntt un * 
uei/a "BibUoteca del Tempio / Aagf^, òpra 
Ht/canica, di cinque piedi dal pu&ft 1 dà 
bronzo, e fi dubita fe più mirabtUfia per h 
Materia e per la bellezza. 
Marziale (tib. I, epift. 70.) 

Uè arrefìi te la radiata Mole 

Cokffo, la quai fembra che eoda 
Si^trarla famofa Opra di Rodi. 

Lampridio (in Elag. cap. 14.) Lajìricò di 
perfide e marmo macèdone le platee, (Piazze o 
larghe Htade) nel "Palazio^ che chiamò Anto- 
nìaiane ■ le quali pietre fi rimrf-ro fino a 
itofira memi)ria,ma ne fono dianzi fi Jie [cavate 
t tilte via. 

Y Qiiefio 
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de' Ponn&cl e delle Famiglie Romane con Is 
Tole proprie Rendite nello Stato. 

Nella parte verfo Ponente faceangli Prolpet» 
il Campidoglio e il QirmdÌQ, luogo a. cui Eal 
home, dice Varrone, derivò da 1 due Genrani 
Romnlo e Remo ivi efpofti, e ritrovati prcflb al 
Fico Ruminale ove 1' acqua del Tevare l^iititt 
gli avea, non che il Velabro : NotQe d' ddb di- 
seccala Pslode fra il Palatino e il CaiaGoIÌDO.' 
Qefil iUuftrì Edifici ^ nm— wancs fin 
iaSa fl] Tempio dì Qiaaft 

Poe fiiToao i Koflìi in Rena : i (HWii eran» 
tm Taa ip i» congiunto alla Curia, il quale fu pcà 
tRtltsoFtato altrove : Afconio {in princ. Exptf. 
Orat,fr9Mìhni.) e Trivio {lib. 8. cap. 14.) 
dills — Le Natii dtgU buttati, parte faren 
ptTtatt nttt Arfenah di Rma, e parti abbrtt- 
giate, di cui Refirì piacque adornare un Sug- 
gefie,eofiruttg eerfo il Talaiino quafi ih mezzo 
^UBoriitqttindi'ncmphfudettt): IRi^ri, 
Faooan qucAi un Sedile pm alto dal quals.pno* 
ravaDO i CcHtfuIl ed altri Magiftrati in Lo^ da ( 
lor Defontt j o difcorreano al Popolo lii i ^ 
importanti A&ri della Repiòblica. 

Gli altri Rofirì, clóamatì Nmii £irono di- 
mnzi al T«m[»o del Divo Giulio {Stut. Jtm. 
cap. loo.) lo csnfenna Dtotie {U^, j6.)~S 
pHl*t la Lrttiig fevra il imffif dmdffi pert^ 
raoat hdi Me ^Dnéfo maiebe Smm : Ma 
Y ». 
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dagli aliri "R/iìtri, cbiantati Giuli;, Tihefit 
pahbiicamenie cesi orò per decreto, óc. E in 
fine del Libro $4. riferifce die AuguUo ^o- 
nunciò -nn Orazione funebre, depolto prima nel 
Tempio di Giulio, il Corpo d' Ottavia coperto : 
il che par fi debl>3 intendere facefle da i Rolìri 
Giulij oniiovì : furono quelli duiK]ue iìtuatì nel 
Vclabro ov' era il Tempio di Giulio Cefare. 

Il Graecefia/ii fi> ancor nel Velabro : Luogo 
dove non folamente gli Ambafciadori Gred, ma 
di tutte r altre Nazioni, tratteneanll, per eSei 
ammefli ali' Udienza del Senato. Varrone 
(lib. 5 . de Ling. Lat.) — Fu a defira del O- 
mizio edificato un huga, ove fi tratttn^ere gli 
Ambafciaduri delle Nazieni, mandati al &- 
vate, e chiamato Qrecòfiafi. Il Mariiani vuol 
che tal none aveffe da' Greci, a cagione che 
ficcome eHì eccellevano nelle arti liberali ; così 
peniate 'Q folfe d' accogliere ì loro Ambafciatori 
in luogo il più adomo. Capitolino {in Aut. 
¥io. cap> 8.) lo chiama Grecofiadio, e fcrive 
che dopo un Incendio, Antonino l?io lo rìflau- 
raffe. 

11 Senacolo lii tra il Camptdt^lo e il Foro^ 
dove ora c il Temano della CoBGMdia, nel quale 
i MagiUrati co' Senatori ddibeamnth Vamne 
(dia. loc.) Ftt cbiamate Sataish iì bue» M&t 
t SeMttri, 9 Stni^ s* adunsvano, e.» detto ' 
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Vi fii in oltre la Safilica Ì Opimo e il Wiai 
Raminalt, ài cui Tacito, Servio e Fello, 
dì&n il già da nm riferito ; sì di elfo Fico, si 
de) -liia nome, e sì degl' In&nti gemelli, e del 
loro Tempio, in Tuo luogo- 
La Cafii di Caiilina eravi prelTo alla TuddetU 
Bafìlica. Dicefk che la Cafa di Fauftolo I^ftore 
fd&vi al flifopra del Comizio^ al Gre- 
coftadio e ti RmnulB i «UO^antieidiRo- 
nmlo e Reato olio ment» fuma vita ufltMle, 
&aarfi d! leBU e Carne la aUtudoni &Ila pans 
del Monte on rignarda il Cam^dqBlìo. ' 



IL MONTE PALATINO 
verfo F Orieme, 

n Igoardava la Suburra e il Monte Celio, ft 
lòflenea queAi pnocipali Edìficj. — IlTcìn* 
pio di Gimone S^ta (prelàrvfltiice), quello - 
delia PStreriOt e il Tenpittto di -Imiia. 

\l Tempio d' Orco ma n' dìDant», pmché 
flava netl angolo immineiite aU' Arco di Coi . 

. T3 , EI^. 
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Qui ancora, DilTe Livio (lib' Jj. cap. 9O 
Harco bercio Cmene daiieò ni atrni mtit' 
Jimi\m %mpiittt Vinaria Vergiae, gii 
da due anni totatg. tulio Ofiìlio, prìma ck' 
cdificafTe k Curia (o Re^^a) del fno noiM, 
abitò in qnefta pste oel Montf^ 
Se DO aanoo fiampA- 



XGVIL 

IL MOKTE PALATINO 
dal Zmò litri£mile. 

In profpetto 1' Aventino e il Circo Mafli- 
. mo. E in cpe&a. parte narrafi che fof- 
•fervi quefti Edificj : 11 magnifico Palazzo TH»- 
riano che dopo ÀuguQo lii diflelb e congiunto 
alla B^ia. In qwllo abitò Tiberio, e ferie 
locofir^é} anc<»'cliè Suetonio net capitolo 47, 
dove parla deli' opre Tue, nulla ne dica : poiché 
il Circo Maifimo e l' Aventino gli facevan Pro- 
fpetto. Domiziano accrebbe molto e adomò 

anello Palazzo. Suetonio nella di lui vita (c-i;.) 
'gai di più foUecito, variò le Taretì de Pdr- 
tki «W ftlia paffeggiare, di marmo Fingile 
(Pietra (U Oppadocia, bianca e trafparenre) 
Y 4 pte 
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per la cai trafparenza fcorgejft qutlcbedrets a 
qutlk faceofi. Onde Plutarco nella vita di Po- 
plicola, dille di DomÌ2Ìano — Godi, mentre il 
lutto in Edifici '^*fp^''l'Jy bramando cbt come 
fi Uida, tutte le Coje ti fi faccian Oro p 
Gemme. Di quefto Imperadore j diffe Marfiale, 
Dell' Epigramma 35. del Libro S. 

Hidi, Céfare, pur di quei Miraceli 

Kegij delle 'Piramidi : La barbara 

Menjit Orientali Opre già tace. 

E' ogni parte di tua Tarrbafia Reggia, 

Mareotica Mole. Qpra più illuftrt 

Non vede io tutta la carriera il Giono. 

Sorger fette del par Monti direjti, 

E che men alto fofienefft f Offa 

Il Affatico Telia. iJfuo Fafìieio 

^tra ttelf Etra sì ; che fra jplendmi 

J$TÌ nafcofto, egli fertn, fi veg^a , 

Sfittar le Nubi inferiori interno j 

E faziato dell arcano Lame 

23* Fuif fia, prima che poffa Circe 

Veder il Folto al rifiajcente 'Padre. 

J^l^e, I pur qu e^a Magien fttperba 

X' Mttt aàfimmiiàfen iefielk, 

M fari ai Citi ; ma dil Signofi r. 
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£ Stazio (in Eucb. vtr. i3.) a DomiziaDO^ 

Tetto JugttflOi mfiijfim, ed infigne 
Jim per cento Colonne, ma per quante 
Vmrebben fojlenere il Cielo e i Numi 
Senz ajuta Atlanteo, Stupor ne affale 
V aptiidnata f^g^a del Tonante. 
E te iìeggendo infide «guai gli Deiy 
Godon, perchè, si, non i affretti al Ciek. 
Ampia la Mole è jì, tanto tra/corre 
U Impeto della Re^ia ; che più lihtfài 
Tiel Camp già troppo h fpazio aùbraceia j 
IDell Etereo Renante i joi piinore 
Il [no Signor che tutta f empie, e giova 
Col magnanimo Genio. Emulo quivi 
Il Monte Lybi e lo fplendente Iliaco, 
lui gran Syéne, e con la glauca Deride 
1 gareggianti Saffi, e il Luna, fembrano 
Tefli per bafi e fofiener Colonne. 
Lunga fiiperier FortHa .' lo fianco 
Sguardo le fommità prendene aMiena: 
La direfii del Cielo aureo If Volta. 

(Oh tralignata Poefia Latina! 

Fan di lor degno, in quelli verfi, Innedo 

^dulazjoo bi^tarda e GuOo pnroO 
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dìfle ; Jbbiam due velte veduto tutta la Città 
circondata dalU Cafe di Cajo t Nirene. 

Alla Sne tanto fu digli altri Imperadorì ac- 
crefduto j che qaali tenea lutto il Monte i e 
cotanto adornato i ch'era convenovoleabitazioaa 
9* Signori del Mondo intero : al che rifèrifcg , 
Claaaiano, (in 6 Conf. Honor. ver. 39.) 

Jbra Magìm non ctmvenia per eerto 
jf Rettori del Monda t e in uefftt» coffà 
SffteJJà più iaTetffiade apprezza 
Efewttiletlmdii^ìmtti^i 



Tutti gl* ImauaAaA dopo AttguQo vi rìfiede<^ 
nnò^ e qnindi m chianuta Palami orni «l»ta- 
voné d' uomhl illuAri e potenti. Si è gU 
pirìatq della {ingoiar cura che Domiziano prefa 
IO fldoniar queflo. 

Soetonip (in Ang. cap. jy.) fcrifiè — Jl Ri- 
facimento della O^a Palatina incendiala, i 
Vfferani, le Decarie, le Tribù e ciafcmg ^ 
ogn altro genere (f Uomini, spontaneamente 
fecondo li proprie facoltà, contribuirono, E 
Dione (lib. jsO Effóndo fortuitamente perita 
d incendia il ¥abs^, Jugi^o ordinò cbt 
tutta la rifatta Ce^a, paUlica f<^e ; 0 perdi 
iì^Qptìii avia pmatf danaro per edificarla 1 
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jjS MONTE 

p ptrcbè qual "Pontefice Majfime, ami era,. 

in pubblica e prepria Caja abitale. 

Ne! Recelto di quella Cafa fu eretto lin Tem- 
pio ad Apollo, nella cui Bafe dicano fbllìno ri- 
poni i Libri Sibillini, e quindi per [a Cala Tibe- 
liana s'andava al Milliare aureo [Colonna aurea 
filila q\ialc erano incife tutte le Vìe d' Italia! 
eh' era nel Foro : Tacito (lib.i, Hift. cap. 17.) 
Sacrijìcands Galba innanzi al Jempio d' A- 
foìlo-, Otbone centra lui congiurato, pajfando 
per la Cafa liberiana al Ptlabro, indi al 
■ Milliarit Jurte, preffo al Tempio di Saturno 
OBomeeS. Plaran» (ia Galb.) Tir la Òfa 
cbe eMamaaf di TibtrìB, difcah n»l Fm. 

Y erano Portid db* quali n cooftrvava li 
Bibibteca Greca e Ladna, di cai fiut menzione, 
Dione, Properzio, Snetooìo, Ovidio ' ed altii^ 
Erane cuftode nel fao MDpQ un S^tj eh' et h>d^ 
(lib. ep. j.) 

9^ d^a Minerva Palatina 
Ciiker facendo, éic, 

11 Tempio degli Dei Penati fu ancora in queAa 
parte del Mente, de' quali T. Livio (lib. 4J. 
cap, 16.) Indi Jiu i riferiti prodig) il Senato fi 
eonfu&i. il Hmpie degli Dei Venati in Velia, 
(fontnd^ 4^ ea^tinojT era tota dal Gelt. 
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PALATINO. 

Bravi pure il l'empio Roma (OionyC He^ 
iicar. lib.i.cap.£8.) MoftraS im iimi ^al 
W»9 il Itn^B £ .Rma prego la via fiereìa- 
ÌBfa otrfo le Carine, oltre mode (fcutv, ni di' 
gran mele : il hn>go è tmlgarmente ditto fytt 
Velia. Son ripone in effo le immagini dè "ffa- 
jani "Dei, etti tutti pojfen vedere : con t Ifcri»" 
zio»e Denas che 'Penate fipnifìca. 

Vi furono i Temp) di Callore e di Vdto. 

Marziale (lib. i. ep.70.) 

Cerchi 7 ftntier ? te lo dirò : vicino 

'Paffa al Tempio di Cafìore, e di P)^a ■ 

Canuta, e paffa la Vireinea C^a, ' 

Vaitene quindi per lo Saero Cliw 

Fine a i Valaxzi venerandi^ dot» 

IDHfemmCnfdettittm^i^eata 

Ji immt^ine rifonde, 

\a (juefio Tempio di VeCla, dice Plìtilo, che 
^ lèibAvafi il Palladio (lib. 7. cap. 4J. in fin.) 

Mettilo paffò la fua vecchiezza priva 
aùebi che perdi nelf Intendio, quando ra- 
piva il Vaitadie, ce» mtmoraUU Caafa, tua 
non miferv evento. Ovidio confente a Manioie, 
(lib. I. TiiR. £leg. I, Ver. 18.) 

Son di C^art queSi i Ivrl, diffe, 
E qu^a, eb* d dd Saerijtc) fi nmt, 

■E. 
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33? MONTE PALATINO. . 
£' ia Via : Q^^o luogo a Vejìa i [acro 
Che /erba il Facto t'd il 'Palladio Quiei 
Picciela Rema ebbe l antico NuTna. 
JndifigfttnS» a deftra -, è, dijfe, qtufìa 
Jja Torta del Talazze -. è qui Statore : 
Fondata a primo in ^Jlo Mago è Rma. 

In quella pane furo i Gradini del gran Ve- 
Jìihulo di Nerone, durati fin ali' età di Viiellio: 
(Dìon. de Vitel, lib. tfj. fub fin.^ TragemoCe- 
fare Steri del Palazzo ovi gran ^ìdizie co^ 
mimiate aveva, e h trafcinano per la md 
facra. Alcuni de' madori gradini del fUazzo 
li veJcano prelTo all' Arco di Tito, ove alla firn 
Fronte fi faliva. Diflero che Antonino Pio igì 
giungelTe al Palazzo ima nuova Porta. 

Eranvi pur anche le Cafe di Cicerone, di 
Marco Fiacco, di Prócuto e di Gneo Ottavio; 
Come altrove s è detta 

VJBftidrtmg (ÌI Ovfo) non era hatfi dall' 
Anodi Tta>> ovcc^ékOiMk di Sin S»^ 
bsfiiano, al dbtto Ékroi : n» U Nardìn i di pi* 
nre cbe il Oxso Vktma lo firffa; 



Kevin,. 



XGIX. 

VTBSTIGIA DEL CAMPIDOGLIO 
ANTIGD. 

PRIMI nomi di queWo Monte fnrono Tarpai 
e Saturnio. V' ebbe a primo Tito Taud 
Ke de' Sabini la fede, Varrons (llb. ^. dù 
Ling. Lit.) Ttttt' i Manti ctmprefi luilt mèra 
^tlia Cittài ebber kro nomi. Capiteliutn ne fa ■ 
detto me, perchè mUo /cavarvi per le fendOr. 
menta del Tempio di Gieoe, à troemrtm ti 
Cap» tF M Vom. Diomlìo n» h lui« nani^ 
none (lib.4. a*£.) Am(ibto.(Ubkf^ fcrìO^ 
«he chwwwKirti giit TWitnl 1 feda iodi noninito 
Capiielitm. Vairone fi^ua — 7radiàMe e 
itra eie qu^o Mtnte feffe gii nminafo Salar- 
mie,e^mdi Saturnia, anaito fpaido, laUrra, 
xtmi ^nio anch' ejjè l appelia. Scrivefi chi 
quivi foffe Saturnia un antica Città: e tri 
vefiieia anche in ogfj nt re/lam : cioè il Tem- 
pio ai Saturno ìteiie Foci : La Verta Saturnia 
di cui Giunio fcrive feffe quivi, or chiamata 
Vandana : e la Cafa di Stmrao, perchè «tilt' 
L^ff i^i Bdifi^t i mari drit» eU Ttinpié di 
Saturn*, Jmfmttf — Tartti p^kht. 
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340 P'ESTIGIÀ ÙÈÌ 

Virgilio C^n. ìib. 8. ver. 3 57.) 

S?^a Città fè fi PaJre Giano: ^efid 
Satarnafi: Gianicoh di quella 
il mntt i e fu Saturnia di quefid. 

Prima dunque éà Roma ; fit qaì U Città Sa- 
turnia : il cbe pnolfì provar ancor da Dionifio 
the {bb. I. Cap. 38, et 44.) icrifle elTere lìatà 
abitata da' Compagni d' £rcole il quale la no- 
ininò Saturnia in onor dì Saturno di cui fapeafì 
che abitò in quefto Monte. Plinio in oltre 
{Uh. 3. cap. 5>) Satnniia dove ora è Roma: 
Amipoli (altri ÌXSS. ^MÓpeli) cbe era Giani- 
colo in titia 'Pime dì Rema. £ Solino (c. 2.) 
EilMontèCa^t^ni, Saturnio nominarono. 

Livio (W. I. cap. 38.) e Tacito (3 Hip 
eap.yi.'ì rìfbiifbonodie quello Monte fotlècimo 
di Mura. Fa tamàaud che Tarquinio Prifco 
nella Guerra Sabinelb botò Cti' edificarebbe il 
Cain[ndoglio, e eh' cAendo egli morto dopo 

rtate le fondaineiua t Tarquuiio fiiperbo, dopo 
Preti) di Suefla Pomezia, comtNc l' Opra con 
le ipt^lie nemiche. Plutarco (in Toplic.) e 
tivio Qihi li cap. 53, e Ub. a. cap. 8.) dicono 
che, {cacciati die fiirono i Re : (Àazio Pulvìllo 
il conlàcrò. L^efi che la Fabbrica fofiè dì 
Saffi quadrali} come dalle vafiigia fi piwi. H 
MarliiBÙ africa d' aver vedo» fcavar dalla 
foqdunanta 
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CAMPIDOGLIO ANrm 341- 
Fcmdttmenta del Caoipidoglio Saflì ài tanta mo>' 
le; che veracemente Plinio (Jiflè (lib.3i$.'c.i;.) 
Ma i Vecchj alk^a meraoig/isvai^ Jef v^o 
Spazio dell Jrgim e diUtfmifurme fmiamenta 
del Campidoglio. 

Gnco B <X>i'n[o Ogulnìj, £dili Curùlì, feoKO 
Pene ili bronzo al .Ompdo^io {Liv.lib, 10. 
cap.^i.) Carub ne indorò le Tegole pur di 
broiiKj i^itf- ili Cl.Uìh- de Norhn.i'er. i6,) 
le quali dal Pomelke Unono furjno ufate pi;r 
. coprirne la Bafilica di San l'icEro : 11 Marliani 
dille avercene ville alcune. Cicerone {Orat. im 
Catil. 3. cap. 8.) rammenia molte Torri fai 
Campidoglio, alcune delle qiiali attera elTere 
Ilare percolTe da' Fulmini. 

N« l^jgbimao l' Incendio al tempo ddlU Mft^ 
t'am gtiwTa nel 0»fÌd«o di S4>nione e Nor' 
htstXK Sulla il tìSkv, Oinilo it oedici, U oiì . 
Nome TÌmafe fin all' eti <di Vitellìo, Cam oflèi»- 
vó Plutarco (in Teplicela) ed è t'^ma a'iwftri, 
poiché il Marliani rift^rilce la iegoentelSn^oQ» 
ritrovala alle Saline, confervataci ancor dftlGni- 
tero (pag. 170. n. 6.) 

fi. Latatitis ^F. 1 Q^N. Camlus C^. | 
SuhIìruUionem et \ Taìniiarium ex S. ] faci- 
md. Carati. — Quinto Lutazìo Càtuio, Figlio' 
di Quinto, Nipote di Quinto, Conlìilc, le Fooi 
daneota e 1' Aieluvio per dMrcto dal Scolto, 
dt Culi, ^tw io cnn.-^ 

Z Aift 
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342 VESTIGIA DEL 

Arfe dinuovo il Campidoglio nella guerfS 
Vitelliana (Tacit. Hift.^. cap, j4. ». 3.) e 
Suetonio aflerirce che Verpafìano il rifece (e. 8.) 
Avendo imprefo il Rifacimente delCampidoglie, 
fii il primo a por mano a f^j>nibrar la Mtriccia, 
e ne portò i:ia parte fai proprio omero. Sofferto 
altro incendio alla morte di Verpafiano ; prafa 
Domiziano la Cura di rifarlo-. (Sue t. cap. 
Rifece molte t -jafìe Opre da incendi confanti, 
fra le quali il Campidoglio di nuovo incendiato ; 
ma il tutto fatto il fito Jolo Titolo, fenza menni- 
ria veruna di prillino Autore. Dicefi che la 
. Speft di quella riediticazioiic eccedelTe la fomma 
di dodici mila Talenti. 

L' antico Campidoglio avca la forma di per- 
fetta Fortezza, fituaio in alta e fcofcefa Rupe, 
manitadalla Natura c dall'Arte : onde a ragione 
Tacito {lib. 3. cip. 78. 1). 4.) diffe — La im- 
mti0m» Rocca del Campidoglio, neppure da 
grandi berciti efpugndbile. Delle lite Fon- 
damenta così parla Livio {lib. 5. cap. 4. fubfin.) 
Il Campidoglio ancora coftrutto fovra quadrati 
Saffi, è Opra da offermrfi in quefta magnifì' 
cenza della Città. Ne Clivi, o all' cl^remirà 
delle Calate, v' erano Torri Mura e Porte, Due 
fono le fommità di quello Monre, Ibvra 1' una è 
la Cbiefa £ Araceli ( Jra Coeli) t Convento 
di Francelcani ove ptiiiia era il Tempio di Giove 
Capitolino ; l' altra è quali ddcvia, e chiamali 
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CAMPIDOGLIO antico: 343' 
'Mc:;!t Ciipriiio: quivi c il Palazzo del Dlw 
Carrelli, cui fa prolperio la Rupe taypto. 

La ftatua d'Apollo di trenta cubiti, fatta a 
fpefa ili 150 talenti, e portata Ja LucuHo da 
Apollonia Città del Ponto; gisco infranta nel 
Cortile del Palazzo laterale lui Campidoglio, 
detio de' Conlèrvaiorì. 

Tertulliano («le Speflac. u!>i do Man.) diòi 
— Il CampìdogUa è il TempÌD di im' i De- 
miii. Nel CodicaTcodcfiano {L. ii!c. de Stad. 
Vrb. Rm. et Confìan.) ifova.'i che vi s' infe- 
gnavano le Arti liberali e il Diritto civile. 

Vi fi cnnfervava la Capanna di Romolo, la 
tjuale, quand'egli regnava, fu colirutta di Vimini 
e Canne, e venia continuamente da' Sacerdoti 
riflaurata con fimile tellura, per lérbarja intera<' 
Onde Ovidio (3 Faft. ver. 183.) 

, Se cbiedi qaal la règia Stanza feffe 

1>elnpfiro figlie i ilguardowlgi a quella 
Cafa di canne e 'Amini contesa. 

Dirimpetto prelto a quella, eravi la Curia Ca- 
hdbra: Nome derivato dal *erbo Ci/a'/'f, chia- 
mare, coRv.-care ( «VJ i." ii.j,;^ ) onde il verbo 
ìnglelè (focali) 'Pirché quivi fi con^iocavd tmia 
il Tepolo (Macrcb, lib. 1. Saiurn. cap. 15,) 
. Trima che (i efiliijfere i Fajli, dava/i la cura al 
minor TtnUefia d eifervar il primo spetto 
2 » dilla 
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della nuoi-a Liinat e aimmciark al Re fap^- 
ficttlo (coftume anch' fra IWbi) 9tiit £e- 
hbratòfi mi Sacrificio dot R& e d*l TVHt^^' 
iBìnere, ilTmiefice ealAa(,tÌ9è cbiemata)nti 
Campidoglio la Tlebe innanzi alla Cmria Co- 
Idbra, projfma alla Capanna di Remulo ; qual 
numero di giorni dalle Colende alle Hone ri' 
tnanejfe, pronuiiciaca. Coprivano di Ararne 
ancor quefìa Curia, per indicarne l' antica Po- 
vertà de' Maggiori : alla quale Servio penfa che- 
alludelfe il verfo di Virgilio (654 JEn. 8.) 

'Jlla Rmulea fleppia inorridiva 
LaimeeR^a., 



C. 

LA RUPE TARPEA 



ERA parte del Monte Capitolino dopo il 
Clivo. Vedcfene arte' oggi il Precipizio 
da quella felTofa fommità del Monte or detto 
Caprino. Tutto i^ Colle diceafi Capiiolium, 
accuratamente però parlandone, lì divida in tre 
parti. La precipito^ Rupe lì fiiol dire il Saffo : 
pfnUa PutD dw t Poaeate rigatrda il Tevere, 
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TARPEJ. ;34J 
ed è proQimi al Monaftero di Tur Ji Spcecbj e a 
Piazza Montanara, fu già nominata Tarpea. 
Plutarco (in Romul.) Tialla Vergine Tarpeja 
qumfepiltafa detto {Jenfius) Tarptc, fin- 
che "Érpàtth cenfaerò a Giove quel luegt i nel 
qual tempo h offa dtUa nttd^ma fiinat tra- 
sportate altr&ve, e il nome di Tarfieo rtfiifiia' 
mente ttl Saffo, dal quale foleafi precipitai gli 
fcelerati. Fer la Rocca s' inrendea fa alu 
parte del Mante ; e per CampidogKo tutto il 
Rimanente, Quella n' è }a diflinzione fra gli 
Autori. T.Livio (llb. 6. cap. io.) Cbeniun 
Patrizio aUtajfe nella Rocca o fui Campido-- 
glie. Dionifio (lib. i. Gitp. i;.) Luogo fra U 
Campidoglio e la Rocca, eh' or dtc^t in liagKtt 

romana, fra le dite Sehe. 

' Rinuiiè dunque al lòlo Saffo il nome di Rupe 
Tarpea, verfb il {Fero Olitorio) o Mercato dell' 
Erbe, oggi. Piazza Montanara : onde IcrilTe Di- 
onifio (llb. 7. cap. 3 3.) Comandò che fcfe con- 
dotto al Colle Jovrafiante al Foro : Rape vaffa 
dalle quale fi ci^ima gettar pji Avverfarij. 
Per non parer dunqtie di contradir a ral fenienza, 
è d' uopo dichiarare che tutto il Monte fu tal- 
volta chiiimato o la Rocca, o la Rupe Tarpea : 
CotWiilàAente' trovandoli negli Autori, T ufo de' 
nonù; Aoeca, CutijHdoglìo, a SofTo. Tac to 
(Hb. j. Hill. cap. -ti.) . Ii»adtM divvfi Aditi 
tti:{MmpU6gfii> .t pQopjnnanzi l'cvevadiiafliffo 
Z 3 Receti 
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:34S RUPE TARPEA, 
•Sacca Capitoiitia. T-ivio (Uh. j. cip. 41.) 
Girante gli Occhj alti 'Tempi à(gU 'Bei, e 
alla Recca che fola ai'eva apparenza hilliccfd, 
indi k^ciati) poc» Trefidio, affinchè non fifa- 
C^t ctntra i ai^erfi (Galli) alcun impeto— ■ 
Dalla Riipe Tarpea dunque o (propriamente) 
,i3al Saffo venian precipitati gli Scelerati e De- 
linquenti : onde Cicerone ad Attico (IÌS. 14. 
Epiit. itì. overo 18.) Chi ardirà violare (Bru- 
to) t^endm:i'n pronto la Croceo il Solfo? Altri 
leffer laudare in luogo di violare-, e devefi s,{- 
lor» intender la Morie di 'Bruto : E Plinio 
(lilj, 7. cap. 44.) Toriato a forza Metello al 
•larpeo, per precipitarlo. ■ Gellio fcrifle ()ib, so: 
cap.'i, fub fin.) punirli di ral morte ì Convinti df 
teuimopio fiilfo, 



CI. 

LE RUINE, forfi DEL CIRCO 
FLAMINIO, 

Piccola, parte oggi vedefi di vafto e lunghilE-'' 
ma Edificio, jn^fib- alla Cbieft di Sanr» 
Maria Cacabarina. La loco fitnazione & qusllà 
dmilCtreoFlenuàioailTcatra Serlip (I.^) 
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KUINE D'LW CIRCO. 34? 
ce ne à dato il Difegno, e pensò che 1' Ei^itìcio 
rccupaife in langhciz^ timo lo fpazio intorno a 
Piazza Giudea e al Pah7zo da f 'a/er/ Santa 
Grece già Marchefi Romani ora Prencipi liell' 
Impero, di maniera che cominciando dall' eflre- 
mità del Teatro, finiva di Circo. Ne oc- 
Cipavane liuto qt»l fnoloj ma ne lafciava 
parti vuote, per cui 1' uno e 1' altro £di6cio '^■3- 
tcflno vederfi ; e parca gli cìrcondafle come una 
T'iarza, verfo meizogioruo. 

I! Difegno del Scrlio defcrive un doppio e 
vallo Portico che in mezzo fra il lato di Tra- 
montana oppofto al Teatro ed \\ Circo, e quel 
di mezzogiorno, volte al Monte Cenci e al Te- 
vere, av^ un lungo Edificio. Al fiiperior Co- 
lànnaco di quelli due Portici fi afcendeva per 
ìlcala Ipirals o achiocck>la, «più comiuien^nte 
fcala a lamica : Dal Rimaltone ben lì fcorga 
ebeì-Poitìci avevano due ordini dico&Dnenn 
Ibvra r altro. 

Credettero alcuni eh' ivi foffe la Cala dì Ma- 
rio i perfuadendofì che Ìl nome di Cacoba'ri folTo 
corrotto d.i Cafa Marti ; ma vanamente, poiché 
tal rome deriva dagli Artetìci CoMbaru (Cali 
deraj) che fanno vali di raino per cdcirBj ì quali 
abitandovi in molto numero, dieronolbrfe-qiiel 
nome, alla Contrada. 

. Altri con miglior ertidizìone (limarono che 
fcife il-.Portìcò. di Pompeo j aia è èredibilp che 
Z 4 lolfe 
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348 RVINE fì' VN 
fbffe in erbolb Campo piuttoito che fia la mol- • 
ticudinc ili Editìcj occupante qncflu luogo i 
perchè circondavaii quello moki Piatii e om- 
brofi Ì?affcggì. Moflra in oltre il Ninliiii cl>e il 
Portico ài fompeo ioSe in qiwlk parte ov' er^ 
il Pompeano Teatrtf e la Scena. L' Arco poi 
oofirotto pi di Mattoni che di tifaiutlna |HetTa> 
di 'indizio d' Antìctàta piti remou : « i PilaArt 
ìb luogo di Coloone non coDvengeno alla Ma- 
gnificenza del Portico di Pompeo. 
. Donato immagìtò che fofìè il Portico di l*'!- 
lippo, per la vicinanza del Circo Flaminio. 1\ 
Nardini non ne condanna la Congettura ; ma p'ìi 
prtJiabil mente lo pensò tiueflo di Gnco Ottavio ; 
poiché Plinio e Viiiore fcrilTeio che il detto Por- 
tici» era doppio e vicino al Pompeano Teatro. 
Parlando della vicìnntiza di quefto Teatro, Fello 
(lib. 16.) dice — Due ciiamaiifi Tertici Ot' 
lavif i Ottavia ferella 4' MgìifÌQ ni fece «no. 
più vicine ai Teatro di Marcello ; e Gaee 0*- 
tatiio figlio di GneQ -, il ^uah fu Ed/Je Ca- 
ròle, Vrecòrifule, Dtce»vtro de Sacrt^cj^ ». 
trionfò per Vittoria Navale centra il Re 'Per- 
fea i fece f altro, prejjo al 'Teatro di Vempeo : 
fu gueflo 'fonico, dopo un Incendio, rifatto 
daCifare Jugiifto. Che folTe vicino al Circo 
Maffimo, Plimo 1' afferifce (lib. 34. cap. 3.) 
7raw che Onte Pompeo che di Ttrfie xami- 
Mnte trùafii edifica^ «a dtfpù¥»fictprtfi! 
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CIRCO. 
al Circo Flaminio : cbiamarono Corintio effo 
Tonico, perchè le fiie Colonne aveano Capitelli . 
ài bronzo. E Vellejo Patérculo (lib, i. cap. i.) 
Mollo piti ameni Vortici furono quelli cV edifì- 
earwe Scipione Nafica fui CuntpiHoglio, Me' 
fello, come già dicemmo ; t Gneo Ottavio a} 
Circo. 

Per quanto però vaglia ocular teftimonio, dirci 
che quelle fun le ruine dell' ìnSino Colonnato 
del Circo Flaminio ; poiché fono fiinilia quelle 
£ un Teatro, d' un Anfiteatro o d' un Circo; e 
ninna convenevoleiza anno con'nn Portico. Vien 
V oplmone'inia coniènnata dal lìto di queflft 
Rnine, ove ninn di^nta che ^t^fjÀ.il dcup Circo ' 
Flaminio. 

Altri opinò ette' foflero del Tempio di Marte, 
eh' «ra. in quel Circo ; 1* Architetto dèi quale fu 
Ermodoro di Eàlanùna (Or». ISepi tw. Trife. 
Ub.i.) 

Per altro, quell'Edificio credelì che fijiTe ma- 
gni (icentilTmio e di beila Architettura, come appa-i 
rifce da due rotte Colonne, indi tratte, e pofte 
in ulb dentro una Stolta. I Sedili dei Circa 
Flaminio eran, t detto d' alcani, capaci di 40000 
perfine: 11 Nardinì difla di 80000. 

La meti dì quelle Colonne è morata) e dtll' 
filtra flioii del muro, le ne mifiira l!u:gh»za di 
ràiqae palmi e undici oocieb Soqó di Pietra 
Tibuitìna. ■ ' ■ ' . 

CU. 
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CU. 

LA CURIA OSTIUa; 



DUE furoi» m Roma le Curie del Re Tulio 
Oililio, tm pnSó al Foto, tiov' era il 
Tempio della Pace \Mariian. Rem. l. 5. c. 6.) 
- nelle cai Rube fii ritrovato un mirmo con queflo 
titolo— In Curia Sicilia — 1' altra, edificata 
dal medelìmo Re, dove in oggi e la Chiefa de' 
Santi Giovanni e Paolo: Onde Livio (tib. 1. 
eap: 30.) Jsgiug^ alla Città il Monte Celio, 
e perchè vi crefceffav le Abitazioni i prefevi 
l^ulh per la fiia Reggia la fede, e di poi c* 
abitò, ó'c. e fece il" m Tèmpio la Curia per t 
Ordine (di Giudicatura) da lui accrefciulOt 
cui refiò il nome £ Oftilia fin aW età di nofhi 
Vadri. 

Il Biondo et altri giudicarono che la feconda 
Curia edificata dal Re tvAìo OtKlio dopo aver 
accolto in Roma gli Albani, folTe dove ora é k 
fiiddetta Chiefii j ma il Naifdini dice non fapere 
con quale autorità e per -quali indìzi ciò nifTe 
d^tEo. Gli Atti di que'due M&rtìri poli» a morte; 
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jda Giuliano Apoftata, dimofirann che Ja loro 
cafa LlTe in quel laogo. In vicinanza delia lor 
Chiefa, vedeli però un bel Frammento d' antico 
Edificio, ed nn Arco di travertino : fuile cui 
mine' fu di poi £tbbricita mia Torre. Nulla, 
per tanto, oi certo pn^lfi dedurjre dalle dsU* 
hiine, per aflerirne aual Edificio ivi foffe, conte 
vedeii da quel che n è rimallo n«l!a flampa cho 
ne diamo. 

Ma che vuol dir Cnria ? Sentiamo Varrono 
(ifif Fir. 'Fcp. Rem. lib. i, it de Ling: Lat. 
iib. 4 et 5.) e Fefto {lib. 3. in Voce Curia) 
Curia fu detta da Cura. Ed à (re lìgnifica- 
zicnij 1, Nome di C»r/rt an quelle Trenta par- 
ti, nelle quali da Romulo fu diliribuito il Popolo. 
2. Carie iiiron chiamati i Tempj, óve in ciafcuna 
di quelle Parti facrificavalì. 1,. Cnria aoininavalì 
ancora quell' Edificio in cui s' adunava ìl Senato : 
è tale fu quella Curia Ottilia, come attefla il 
Rofino {Jntiq. Rom. Iib. 6. cap. 1.) ove cita 
Dionìfio {Hi. 1. e. 7.) etiiWo (lièi 1. c. 13.^ 
circa la pìnia (tgiuficaidone. 
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CASA volgarmente DI PILATO. 

ELLA è picciola o non intera, prelTo alla 
Ctiiefa di Santa. Maria £giz£ia. La flrut- 
tura n' è antica, e tali ne fono i varj fa>tpici or-- 
namenti. Fulvio IcrìfTe che in tuo tempo, come 
volgannente anche in oggi, dìcevafi Ca& di 
PitaCo, benché fenia né Congettura né Prova. 
Più probabilmente altri penfa che ft^e la Calàdi 
Kìcolò di Renzo, cioè figlio di Lorenzo, il cut 
Kxne leggelì più jecente fcolpiio fovra una delle 
fue Porte (!g£que{lo Nicolò i'ereffe in Tribuno 
della Plebe in tempo che il Pontefici Romani 
rìGcdevano in Avignone, Uomo di grande Ani- 
mo: ve n' £ particolare lAorii fcrilta in lingua 
volgare grotta da uno fcriba dei Senato, in fuo 
lempò. Il Petrarca 1' onorò con quella fublimo 
Canzone che comincia — Spirto Gentil.) Ehibbio 
non v' ì che la Ca& non iu più antica delle hax- 
bare InvaGonì, ptnchè li^ finimiia oon.è ne gin- 
diciolà,i>ài^olant .fl in niofi «hKo oonvenendB 
all' antia a uls modem Architeann. GU or- 
namenti filo! fono mtaglisti nei M^tonC] lui joti- 
taùone -dt quelli del Teatro Cafl^l^ ma rozr 
zameote. com* io fleflb ollèrvai. 

«PV, ■ 
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ÌL TEATRO DI MARCELLO 



STA fra il Campidoglio e il Tevere nel Fm 
Olìterio (o Mercato d'erbaggi, oggi Piazza 
MIontanàra) occupato in molta parte dal Palazzo 
divelli : Il retto n' c Aaco dal fòco e dal tempo 
.meffo in quella mina onde le veftigia efiftona 

Auguflp I' ediHcò a nome di Marcello, 
Ottavia fua Sorella e del loro Figlio Marcelloj 
come altreOpre fece in nome altrui. {Suet, Jug. 
cap- 39O II Martini vuol che folfe capace a 
8o,DOo Spettatori, ma Vittore di 30,000. 
Qjiefto Marcello, poco dopo avere Ipofata la 
Figlia di Celttte, mentr' era Edile, morì. A di 
lui decoro e memoria, la Madre Ottavia fece 
una Biblioteca, ed Augulto un l'estro. {Tlutar. 
Marcel, in fin.) 

La ftrattura e tutta l'opra fu d'egregia forma e 
idi perfetto gulto, come per comando di Chi pofe 
cgni diligete cara in illuftrar la Cittì con Ma- 
gnificéiza di nuovi Edifici ed Onunenti. Vuoili 
Che VitrevÌB na fafb Architetto ; ma Filandro' 
■ - - ■- - 
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io uega, per aver trovato errori nella Coriiicet 
Dorica : febben gli Architetti prcndoii modello 
della Dorica lìtneiria, paiticolarmonre dulìe Co- 
lonne di -queftq Teatro. Doppio è T Ordine 
Architettonico di ciucila lirutlura, cioè Dor.co 
e Iònico; ed c oflervabile che le colonne Do- 
riche forgoiio ienza hafe dal fuolo : La lor m:- 
fora nel diitmetro è dì quattro palmi e quattro 
onde. V erano jj» Porte e vcUibuli j Tucco"!' 
édìHdo era di pietra tiburtìpa, - 

òiuliò Qe&ré gli svfo. gii deflieato quel Rta, 
($Bel.yuÌ.C.cap.a^.) Riferì^ Dione (lib.4.) 
che quando Jugafte le dedicò -, Caje Nipote ^ 
Jugiifìo £0(1 altri giovani Tatrizj vi cehbrò à 
Giachi Trtyam (die follerò queliti Giochi ve- 
dine Dempftero, lib. 5. ant. Rom. càp. i^.) e 
Virgilio (lib. 5. Ma.) Fi furono uccife 600 
3Sem africane. In quelta Dedicazione avvenne 
(Siiet. Aug. cap, 43.) Che J^ugujìo, effeiidofegii 
fcompaginata la fella Curùle -, cadde fupino ; 
j; eh' egli fece il primo veder a gli fpettatori, ia 
queW Jrena, ima Tigre dimciìicata (Plin. lib.. 
^. cap. 17.) £ comandò che ni Giochi Rcmani 
fi portale t eSk,'' aurea, f aurea Corina e la 
jetìa Ciarik di Marcelioi efifèliacaffe im mezz» - 
a' Maàfirati prefetti de' Géecbi (Dion. lib.y'j. 
fub fin!!) 

VefpalìaDO riedificò la Soetia.di qae{loTeatrq. 
Seetooig (Vel{h cap. 19.) Ni GifcH, per U 
quàli 
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guali la rifliluita Scena del Teatro Marcel- 
iiano fi dedicava; fece rhuo^are le antichi 
Farfe. (nel Tello Originale iìi ferino dedicw^e- 
rat per revocaverai.) Aleflaudro Severo ebbe 
intenzione di riftaiirarlo ; ma no 'I fece : (Lam- 
prid. Alex. cap. 14.} Dai che s' inferifce che 
fofle già flato gualco o per incendio o per altro 
accidente. 

Che Marcello folTe morto avanti Ir Dedica^ 
zione di queflo 'J'eatro, OioM ì' attefta (iib. 3.) 
onde il verfo 14. dell' Elegitt 17. detLUso i, 
di Properzio, non allude al Marcelliano, ma 

forle al Pompeiano Teatro che in quel tempo 
era l'unico ftabile nella Città. Bensì 'Ov.dione 
fa menzione (2r;/?. 3. £/tg. 1. ver. 69.) ove fa 
che il libro comandato ufcir dai Palazio, dici -« 

Jd altri Tanpf <io, giunti aioieinf 
%atrù 

Intendendo de[ Tempio della PieUi eittto nel 
fìto del fiw Carceri, Are ora c goeflo Teatro. 
if>lii$.Sh.y. cap.ì6.) T^liaaueche, Wkì- 
cato il Teatro, e non occupata tutta la fìtuazi- 
one del Carcere ; il Tempio potè rimicifrvi. Ma 
fbrìè'Ovidio intelè del Tempio di Giunone che 
fu nel Pratico d' Ottavia QPliti.lilt.ìó.ca^j.') 
<^ervafi inTacito (3Jm.eap.j4.l1) rfieLivia 
^ porre la 8«na d' Auguflo ivi pwtìb: in/wwW, 



Digitized by GoOgle 



3Sfi TEATRO m MARCÈUÓ. 
die' egli, nwAs prima, dedicando Giutid 
non ìange dal Teatro di Marceih ad JugufÌQ 
una ftatua ; avea fott(fcritto al fito il nome di 
Tiberio : e credeafi che Uberto fe ve itffend^t, 
teme di afit itiferiore alla Maeftà d fin ^ren- 
cipe i ma Coi grave diffimulazione si fi tacque^ 
Trovatene in Grucero tjuelìa Ifcrizzioiie (p. j^tf, 
II. 9-)~l>»p- Caefari Tìivi Nereae F. | Nemat 
T •■aiatur Jue. Gernu \ Dadce Tont. Maxi 
Trib. Teiefi. VUL \ Imp. VIU. Qf. F, P. P. 
Optim Vrincipi \ Segari ' ' ' atri Mare^ \ 
Cttlterts Tkimj. /hig. — All' Imperatore Nerva 
Traiano, &c. I venditori d' abiti militari, del 
Teairo di Marcello (/ intende ^^(^eio — /tip- 
polita eòe abitaffiro ivi prejfo, e perciò Je ne 
deaminafferp} Devoti alla cala Augura. Il 
tradnttora fnaceto dice — Vu^lmt dts bahiti 
tgmr le TbtMrt^ 



L' ANFITEATRO CASTRENSÉ 



DA qualche Perito nelle Antichità Romane 
iù ftiniato qu^o che parte dmtro e parte 
finui dei moro delkOtU} VMcfi rornato prefib 
0IU Chie& di Ssnta.GniM dì Omftlnswe 
' . " .nel 
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ticl fuo Convento, nel Campo SeffiiriasOi e che 
foHè l'Anfiteatro ccdlrutco da Statilia Tanris 
- Altri però con miglior (òndamento prafooo tìa» 

qaeiio di cui fì tratta, folte quello che Vittore at- 

teib fcato nella Regione Efqiiilina. 

1/ Aiiliteatro di Scatilio, di folido Manno 
Parlo, fii editicato nel Campo Marzio. . Dione 
{lib, ;i. de t:ai:r, 4. Coi;) Ne/ qtiartù Confusalo 
di Cfjare, Tauro Statiiio a prt/prie Ipeje fab- 
hricò im Teatro Marmoreo per le Cacete itt 
Campo Marzio, e lo coìifàcrò con m Combatti- 
mento di Gladiatori. Or quella Pugna era fo' 
litafarft negli Anfiteatri, e non ne' Teatri. E 
Cl.b. 43. de CaeC Aedif.) Fece ancora un Tea- 
tro per Cacete con Lo^ie e Tavolati (o palchi) 
ii tfuale perchè acea Jedili d' ognintorno, Jn- 
fteatro ja detto. Rufo e Viiioie lo alluogano 
ADch' efli nel Campo Marzio. 

Le Riiine però de quefto Anfiteatro Cafirenle, 
le <iuali fi veggono a lìiiiilra della detia Chiefa, 
fono di mura di Mattone, come pur le Colonne e 
gli altri ornamenti d' opra Corintia e di bel La- 
voro, e fono annelfe al muro della Città. Non 
è vcrilìmile che Statiiio Tauro il quale, a detto 
di Dione e Paiércolo, era ricchillìmo e poten- 
te, fa Confule con AtiguDo medefimo, ed uno 



pa, wieOB edificato un Anfitsatro di Mtt 
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qaale aveva incominciata 1' Opra : quando era 
comvm Detto di quell' Imperatore —Cèe avrebbe 
lafciata di marmo. Rema trovata da lui di 
Mattone. (Suet. Aug. cap ig.) 

Inquefto lì efercìtavano i Soldati a combattere 
con le Fiere; per più abilitarfi alla firage d^i 
Uomini. Suetonio (Tiber. cap. 71.) fcrille<^ 
Tiberio irafportò quefli Giochi a Circta (con- 
trada maritima del lazio) Jndò a Cireea, e per 
put Jar fefpette aìauM J" infermità, ntnfoìa- 
■nuatt ietfrvttau Gùcèi Cafirinfi, ma dalf 
fiotti onora ss CingiiiaU ^p^o ntW 
Jtmut. 



GVI. 

LA META sudante; 



SON divife dal Monte Celio l' Efquilie ilalb 
Via Labicana e da una Valle di quattro 
yugeri o bilblcbe : In qoeOa Valle S» la Mcts 
Snoute inanzi all' Anfiuatro (oggi Colofleo) 
e ali* Arco di OAqntino : Fontana coti chub« 
nau da Setto Rufo; poAaW ad nfe di ^ à*^ 
quoitava t vicini fpettàcslt i Ma (bn raSate 1» 
ble SkWaa : ficea pro^tto alia yia Sacia io 
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turma d' una Meta Circenfe : cadeane 1' ac<)ua 
dalla fòmmilà, e n' ufcia dalle Nicchie inferiori : 
cade fu detta Sudante. Se ne fcorge in parte 1' 
antica ronna dalla poca rimaftanc Opra di Mat- 
toni i e Del fuo centro vedefi la cavità per cui 1* 
acqtia forgei : ma in breve don fé ne fcorgerà 
vcftigio. (il Poncefica Cléinetne XI, preft cya 
che quello antico Monumento non caddk in to- 
tale ruina). 

La foyreflìgiata Medaglia ne matita ì' ìxKett 
forma, riiférita nel 4 dialogo dell' Agoftini : da 
cui par lì deduca eflere flato l' Imperadore Tito 
il Conditore di quella Fonte ad ufo dell' Ati^- 
uatio : ma Seneca ne hce menziom moiltD uh 
nanzi quel tero^ (Ef. j6.) Scrivendo ^ On^ 
piti e clamori che Io diflitr^vafio in cal^ — 
Fra le Cife che mifanm (ìriplta iutorne, ponge 
f trafcorrenti Oiccb;, m Fabro pigionale, un 
Segatore vicino, e ehi prtjfo alla Meta Su- 
dante fi efercifa a fuonar trotnhe e tibie, e chi 
•non canta ma e/clama. Ne ad altra Meta Su- 
dante puofli ciò afcrivere, poiché Seneca unci de' 
Familiari in primo grado, dei Prencipe, proba- 
bilmente non abitava lontan dal Palazzo. Per 
lo cheEludizio£tmente il Nardini pensò che Tito ' 
rifocefle nell' antico fuo laùgp la Mèn Sodante 
{già da Nerone, o per altro accidente (fisfittta. 



CVII. 
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CVII. 

V ANFITEATRO FLAVIO 
^ COLOSSEO, 

T^Difido vaftiflmo, c fituato fra il Monte Celio 
*^ e r Eiquilie : prefé il nuovo nome di Co- 
loflèo dal Cotoflb di Nerone, ch'era nei [Coreico 
della foa Cala ivi prelTo. Plinio (lib.44, c. 7.) 
Zemjoro fu dalla Gallia chiamato a Roma 
da Nerone : ove fece per lo fimiiìacro defiinaio 
a quel ^rencipe, un Cohjjb di 90 piedi d' al- 
tezza : eie fu dedicato al Sole, dopo cendanMite 
it fcelera^ini di ejfo Trencipe. E poco innanzi 
—Vediamo inventate Moli di Statai cbt ebia- 
manfi Colofft, fomiglianti a lerri. E qoeOo era 
liuto di Jmrmo Parie. 

In mezzo della Ciiià, (lava queflo Anfiteatroi 
dove g:à 1' avea dellìiiato ediScare Augaflo: 
poiché quel luogo è quali nel mezzo de i fttte 
Colli, cbe (ebbene a vana dìltonza ; pur Ìo cir- 
condano come nna Corona. Nel liio luogo erano 
le Pefchiere della Ca& Anies di Nerone. 



Marzale 



/ 
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0 COLOSSEO. 561 
Marziale (de Spefl. ep. 1 1.) 

Jcve del Cofpicuo Anfiteatro 
Brgefi al della veeerabil Mole ; 
Etm gli Stegw di Nerone, 

Tito Flavio Vefpalìano 1' edificò {Siiet. e, 9.) 
e fu dedicato dal fiio Figlio Tito (cap. 7.) E 
pur ne?! minore in Munificenza a iiiitn Prf-' 
decejjore, dedicato cb' ebbi t Anfiteatro, e quivi 
dirimpetto fabbricate rattamente le Terme ; 
diede un funtuofiffimo e genero/ifjimo Spettacoh: 
. Egli pare che Suemnio attribuii ad arnìx), Padre 
« Figlio» r Edificazione dell' Anfiteatro : Eufebio 
però ù della Cofliuzzione e sì del Dedicamraito 
Kceoe Autcm ilfolo Tito, Caffiodoro (lib, 
ep. 41.) aflèfì, ma &l£imeate, che Tito avefTe 
it primo ideata ana sì vaRa Mole. NÌudo du- 
bita che Tito o incomincialTe, o finìlfe, o quel 
die il Padre cominciato avea, compiefle ; tanto 
pili le diligentemente fi afamineranno i quivi 
pr30ìnii Edifici dallo ttefTD Impeiadore coDrutti.- 

Sembra che Marnale ne dia la gloria a Dc^ 
mìziano ; ptnchè (epig> u de Sped!) dirìgebdo 
i vcrfi al medelimo, . chiama, qoeft' AnGteatra 
Ofarto. 

Ceda al Cefartt Ai^eatre ogif Opra j 
^ la fama d un fel p^H fer tutte. 
Aa 3 
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MaiDouiafcrivonocjòall'Adulazionc. 0No(^ 
fo vedere perchè dal titolo Cefarev, s' inferifca 
Marziale aver intefo di 'Demiziano : il lénfo più 
raEurale, okie (raecico, parmcne Opra di Ce- 
fari : Edificie fatto da «ne o più Cefari : o 
più probabilmente. Opra della ina Cefarea 
Pamgiia.) 

Nulla itco DomìziiDo in quello edificio, le 
noa fofia qoaldie Izitoàco d' omtuiento, o &r 
POTI» ùaa» ne' fupariori Archi : ed egli em fo- 
tito, &0B0do tali cole pubblid», porvi '1 fiio no* 
WB, ùnxM memovuoe l' Autore. 

ÉvìdentiUìno ^ ette coprivafi con valla Tenda, 
foìcbè alU Aomitì del Muro interìore v^gonlt 
tncont ad coptinuato Architrave, Sporti a guilà 
di Modiglioni, promioaid fui fi^gio, entro al 
cui tube profondo, da forami &tti ad eguali di- 
ilan^ nefla ciai3& fuperiore, li conficcavano le 
Ancanoe «Ile (foaU fiavia nqdflte le gomone fo- 
Cneoti r -flnpM Tenda «te ombrc^iava ^ 
SpetntDii. Ovidio (St. I. Je Art. Jm. vtr. 

Mwnf^/t al/ir fierstmmirm 
Teatrv tra» k Pe^ òc 

B-Manùale {Uh. $. tp. 39,) ove parla dell* 
ftlperfiooe di rtno con ìnmib lanrano, &a» lom 
ìt Palco dal Teatro per px)Ji)i>wrÌD ; ohiamata 
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fimho, detto Cerycie, per lo Safirano di Cory- 
da nell' IlbU diOeta. (ciò noi c bene ll^i^to 
nelTeOo Latino, ove in oltie, Vulpita fon afs& 
per SeJili. Qiidlo é il lènfo de' verfi) 

jlncor che il "Palco fdruecioltvolfia 
IPer lo Nembo Carpio, e forti Vinti 
Via ne rapifcm le negate vele- 

Tanto inlcma quanto eternamente eglièovale; 
E s'ingannò chi diffeche l'eflerìore era rotondo. 
Ji difuori è di pietra tiburtina, il didentro di 
mattoni in varie parti intonicato di marmi, o 
adorno di Figure e Baffiri lievi. 

L' inCme prime colonne fono Doriche, il coi 
diiinetra è di 3 palmi e 1 1 oocie e mezza, quel 
^lle feconde lonicbe a delle t«7e Gorintie é lo 
IMTo. IttjnaitòOrdàieèdìPikfirìdiUi^inw 
limile al diametro delle Colonne. 

V' erano intorno al primo Ordine 80 grandi 
veftiboli per comodità d' ingrelTo: ed altrettanti 
al fecondo e al terzo, e maggiori, ondo la mol- 
titudine godefle più libera l' aria. Publio Vittore 
alTcrì ch' era capace di 87000 perlbne alfife, a 

Su ciafcuno de' fuperkm Archi v' erano flatwt . 
di marmo, e iaionicsture mamoree con ligure,' 
tanto al difiio" ehe al didentro : e ben iì fcorga 
che v' eraR anche omanuati di Succo, 

A a 4 Nelle 
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NelleVolie Sotterranee fi ferbavano i Leoni 1^ 
Tigri gli Orfi i Tori e le altre Fiere da fpctta- 
coio. Dicefi che nella Dedicazione che 'l ieo ue 
fece, vi furono uccile ;ooo bcftie feroci {'Umi. 
iib. 66. in fin-) Cento giorni contiiiui duravand 
le Fefle di quefli Spettacoli : e vi fi fpendeano 
diece milioni di feudi d' oro. 

Ad ,un Ara poClavi nel mezzo fi facea fagri- 
fìcìo a quel Nume in oDor del quale celebravalì 
ilGìoco. Giole& (lib. 19. cap.i.) A^ianzaitfi 
t Impiotare (Cajo) fmrifica a Giulio Ctfare'y 
in gnor del quale fi cekhravfin U F^e~e piti 
chiaramente poco dipoi — Entrati alla fine i 
foliìati, un clamcre inforge da lutto il leatro^ 
^c. e le lefle àegli «cciji con Afpernate, por- 
tati intorno, furono depofitate fiilt Ara. 

Lo fpazio imcriorc chiama vali Arena., c quindi 
ne pillò lo fiefio nome all' Anlìteatro ; perch'- 
era tutto pieno d' arena sì per fermezza de' piedi 
per li Gladiatori ed altri Pugnatori, sì ancfio 
tcciò il fanguc fparfo immantinente afciugato e 
coperto, non isbigottiife i Combattenti : ne facean 
ufo ancora gli Atleti unti d' olio per venire pii^ 
tenacemente alle Prefe. {Martieì. lib,r. e/>.iì.} 

iSuetonio (Tito. eap. 7.) riferifce cbe Titt 
dando ano }mt^0m e gentr^ Spettacele, 
dedicò il Jae JhftiMTs : e ciò'volea dir 2)^. 
flicar'e, nel primo -giorno che lì &ceva ufo pub^ 
blìco <teir Edificio con gli Eflèrrizj per li quali 
era 
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era flato fatto : nel Teatro fi recitavano Drami : 
liell' Anfiteatro fi facevano i combattìmeati de' 
Gladiatori, eleCaccie delle Fiere: nel Circo 
leCorf? delle Bighe, deile Quadrighe o de' Cor- 
fieri ; nelle Naumachie le Pugne Navali, 

Quelle però àceanfi talvolta nel!' Anfiteatro 
ancora, e le acque veniano in quello dalle Vi- 
dne Terme di Tito. {'Diati. lib. 66. prep.fiii.') 
Leggefi in Dione che Nerone avefTe innanzi tatto 
la cofa fleffa {//J. 61. in medio) Domiziano ri-, 
nuovonnc 1' effemiJio. {Suet. cap.^.) 

Fu pofto in ufo allora il hnTcuir tyuti" cioè 
'Jrgente teatrale, da Chaiitio latinamente dettt^ 
Extar. Il Popolo Romano d' ogni &flb.ed etì 
«ra ammeiTo a gli Spettacoli Valerio Mallimo 
nel libro ». cap. i. ne racconta tutt' i loroIDitaci 
0 tatto quel che aggiunfero di Inffo a' Teatri s 
alla Scena. Confufamentc in ciafcuno poi d' elfi 
luoghi faceaiì ogni forta di Spettacolo, anzi vi 
furnn introdotti ancora GiuUàri o Alimi, Salta- 
tori, Citaredi, Iflrioni e Funamboli o Ballacorde. 

Ancorché quefto Edificio folle di tanta fer-i 
mezza ; pur foggiacqne ad Inccndj e ad altre 
ruine, e convenne riilaurarlo. Capitolino ram- 
menta la riltaurazione fattane da Antonino Pio 
(cap, S.) e Lampridio quella d'Elagabaio, dopo 
un Incendio: Seri ffe ancora (in Alex. cap. 14.) 
yietò cbt t Jpfa de Raffani, del/e Meretrici 
< dt^ ^agafaoBi fi prtaffe alt Erario ; md 
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ia deputò alle pubhlicbe fpefe dì riftattrare ti 
iteair», il Circo, tJnfìttatro e f Erario. Né 
V è dubbio che di quello Anfiteatro non jn^ 
tenda; poiché (ia Cbron. Jnn.i'S'^.) Eufebip 
fcriffe — Il Teatro di Roma fa intendiatet 
t^endo "Prencipe Uccio : ed innanzi fms Ma- 
erine, FJnf teatro inRoma iincendù nilgitr- 
Ko de' Giochi Circenfi Vulcanali. 

Afconio (in Orat. prò Cornei, in prìnc) Tri^ 
ma fìmohcri ed Immngini degli Vernini fatti 
di tela e ripieni di fieno s ef^tvane a%Ìt>ri: 
poi t intreducevane a comèatterU i Rei cent 
dannati a mmt, gli Scbiaoi di guarà, e i 
^hiltri in/ehenti. 

Il principio de' GIidifttOTÌ fu qoefto. Fra gli 
'Antichi, Se m Uomo di prima Digniti riioriva, 
alcuni folcano combattere si di lui Funerale, 
filmando che fe in tal azzione morivano ; gli là- 
rebbono flati compagni nell' altra Vita, perchè 
avelfeme dato prova di dolore e d' eftrema fe- 
deltà. Tali Gladiatori Ci chiamavano Stifiuarif 
(Sere, ad jUa. i o. tur. 5 1 9.) 

Qiiellì ch'erano per combattere, efferciuvanfJ 
tlctmi giorni prima con un Maeflro Schermitoro 
che duamavan Lanifia, e il luogo SeittuaUa. 
Alcuni conibattean nudi con la fpada e lo feudo : 
altri con armature : altri a cavallo ^con occhi 
l>endatì, e chiamavanfi Jndaidte. Altri con 
^ti nelle quali avviluppaYano V Ayv^fàrio, et 
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iertn detti Rttiari}, e HHrmì/Unì perchè aveano 
ifoU' elmetto inia creiia iimile a quella d' un pelce 
Ài tal nome j o come aUiini dicono dal nome di 
tal Rete, [tignavano talvolta i Nani, detti 
^tìmlioni t e la lor pagna era acer^iflima. V 
eran dnelii, e chi vincca 1' avverfarìo, acquilta- 
vafi libertà dal plaiilb popolare. CombatteafJ 
ancora a drappelli, iinchc uno profligaiTe l'altro: 
p k mercede che davafi alla vjttonofa Caterva, 
era chiamata ^«£?uj-i7i«fni;(w, eciafcuno de' com- 
battenti JiiUorato : ficcome quelli che aveanq 
per valore ricovrata la libertà, s' appellavano 
EieatiUeraii. Vedine Liplìo ne' Saturnali. 

Molti Crifliani nel tempo delle prime loro 
perfecezioni] vi furon erpolìì alle Fiere : la fé- 
unente Ifciizzione l' addita: non incidi ma di- 
pinta nella parte verlb l' Arco dì Collantinc^ 
Jmpbitbeatrum Flamum \ nea tam Optris 
Mole et Artifìcio ac Veterum \ fpeUaciuorum 
memoria I qtiam facro inmmeraìiilinm Marty 
rim \ cruore iliufire l 'senerabnniius Hcfpes in- 
gredere \ et in Jugufto mafnilutiiuis Rmanae 
mmumento i esecrata Casfhrum faecitia [ He- 
roes Farùtudiiiìs Cbrif}faìiae \ fufpice et exora 
■ I Aano Juhilaei WDCLXXV. I Neil' Anfi- 
teatro Flavio, non tanto per mole ed artificio, 
d'Opra, e memoria de' Romani Spettacoli, 
guanto per &cro langne d' innnmerabili Màrtiri 
{ilaftre, entraj Olpitej eoo venerazione {a ne. 

pari 
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pare che in vece dì (tam) e (quam), avriafl 
dovuto logliere (tam) e por {fedj in -vece di 
tquam) perchè il Venerabuudus) Crifliano nm 
di-se cadere fall Anfiteatro e fu gli Spettacoli 
in paragone col {angue de' Ma'riìri) e in un 
Augiiflo Monumento della Romana Grandezza, 
efecrata che avrai la crudeltà de i Cefari, am- 
mira e priega gli Eroi delLi Criftjana Foltezza. 
Neil' anno di Giubileo 26-75. 

Suir altro lato vcrfo la £alilica Laterana, v* 
è qiieft' altra Ifcrizzione — Ampbitbeatrum b»e 
vulgo 1 CeUfatutn 1 oli Neroiiis Colojfam UH | 
app^tm I verius ob inmttnerahiliumSS. Mart 
i^um I in ec cruciaterum memoria \ Crucit 
^ophaetim \ Anne Jubilad M7)CLXSlV. 
Qtiefìo Anfiteatro volgarmente {dice/i) Cololfeo 
per lo Coloflb di Nerone poilovi prcffo ; ma più 
veracemenie per la memoria d' innuraeraliili Santi 
Martiri in elio tormentati (dovria. diifi) Trofeo 
delia Croce. Neil" anno di Giubileo ifi/j. 

Tolto il popolo Ipttta'ore {0 li:! ma^£ier par- 
te, poiché fi i delta eòe molle migliaia ne fia- 
tano in piedi) eravi alfifu fovra Tudili dì pietra : 
e quelli 1' uno fuperiore all' altro erano di quln* 
dici ordini. Il primo dicevaR OrcBefirai gli 
altri quattordici eran il luogo de' Cavalieri Ro- 
mani : 11 primo di quefti conteneva i lèdili d^i' 
imperadori, della Famiglia e della Corte Of. 
^ree : ed era il pìil ^roIEiiio all' Arena e nel 



6igilized by Googk 



o COLOSSEO. ^6^ 
mezzo dtUa circonferenza ovale, onde meglio, 
tatto poteafi vedete e Iciitiie: fedean vi pur anche 
i fotnpii Magillraù cioè i Cenibri i Confuli ì 
Pretori gli Edili Curuli i Tribuni della Plebe i 
Pontefici, e v' eran pur i fedilì per le Vergini 
Vellalìi L' ordine contiguo apparteneva a gli 
AmbalciBdori flraoieri a gli Omaggi e Fofe' 
(tieri di prima dignità e grado. ìieguivaii poi 
gli Ordini de' Senatori e de' Cavalieri. I rima- 
nenti akdift^ra erano per Ji Cittadini proraircii- 
amentei Ve^alène Liplio (Uè. Ampbit.) 

Ne! tempo di mia dimora in Roma, la metà 
n' era eftcrjormenlc i;ifcra : 1' interno quali tutto 
in dii;ni/zi;;rL-. Il 'l'crrcmoto j.ccanzi n' avei 
fatt.i cjJcte una p^rtc di:l Ijto tiiri,'!:io già 
ruinola vurLÒ il latcrano t; iii^cneLiro moka patti 
del refto. 

■ Nel 1534. Paolo III, Faraefc, conceffe a 
Michel Angelo faniofo Architetto, trar da qucfla 
ruine quella quantità di Materiali che baAalfe a 
fabbricarne 11 Palaoo della fua Fam^lia Ini 
fintda Qiulia e Campo di Fiore : Ke fii anco» 
dal Cardinale Riario ^bbrìcato il Pubblico Era- 
rio. (0in oggi, Cancellariae Ghiera diSatiLo- 
reuzo in Damali) adiacente al Palazzo ove rlfieds 
il Cardinale Vicecancellieio, ambo edificati dal 
detto Cardinale Riario che ri&N» la Chieltt di 
quel Martire, anticamente fatta dal Santo Prai- 
tefice Dàfflolb, • caduta in mina : Na fb aodw 
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dal Pontc£co Paolo II. ri£itia la Chte& ili Sari 
Marco, et edificato il Palazzo ; concciTo poi 
alla fereniffima Repubblica di Venezia, dove 
fifiedono il Cardinal Tirolare VenEto, e 1' Am- 
bafciadore del Senato). Dal tempo e da quelli 
£difìc) è flaia cosi fcemaia più che la tnerà di 
quella gran Mole. . Molti Balli di gelTo no fit- 
tono trarportati nel Palazzo Vaticano. 

Molti ^bnuni lì veggono nelle giuntare delle 
pietre (sì di qucfto che d' altri antichi Brfificj) é 
diconfi filière flati &tti da' Goti, da'Vaadalta 
dagli «Itri flttnici laccbe^iatoii della Gttà: 
Donato vuole che kiSero Dati fatti in quello da' 
venditori dì Mercanzie e Tavemaj, per lìfTar 
Travi, quando i Papi abitavan nel Palazzo La- 
terano : ed ellì làcean ufo di quelle Arcale, per 
lor ricovro. ^ Ma Donato in ciò non é degncf 
di fede, per molte ragioni j ammettendt^i an- 
cora in picciolìlTtma parte il vero dell' Ailerzione; 
Accennai già che i medelìmt forami fi vagano 
in tutte quali le pietre degli altri antichi Moaa* 
memi, dov' egli non potè incolparne Tavo'naj è 
Mercantelli. Quella Regione in oltre non è 
fiata mai abitata dal Popolo Romano meno an- 
tico : Delle moti che alidavano in que' tempi alU 
Corte PoDliSaa Latm» o per afiàri o per fe< 
gain ! Catdimli e i Prdati ; erano pochiflìn» 
teli da arreABifi ouìtì «Tsteme a tanta dìAanii 
idai Palazzo PoatiScù) : E Macao ti dciedito 
ia 
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in alcuna forta, non erano perrooe da Gifar in 
in quel luogo le loro Botteghe e Fondachi; Una 
gran parte ancora delle genti, anzi la maggiore, 
andava a Palazzo per 1' Elquilie e per il Foro 
Traiano : La verità di tal guaito in quelle pietre 
è quella. Gli antichi Rooiaai le anivBtio team 
calcina, con perni per lo più di bronzo, come ■ 
gli Antiquari è noto : e k rapacità de' {bldati 
barbari per quel metallo i &ceati romper qiie' 
luoghi delle pietre onde credeano facilmente po^^ 
temelo trarre ; perchè non avean femprc tempo 
« fiirza per diroccare a pietra per pietra l' Edi- 
fido. Se ne incolpa molto probabilmente ait- 
cor*, 1' amtoaofa lùio Crocia di non lafciar 
{Ultra intera, come per legno di vendetta nella 
Cittì produttrice di que grand' Uomini che 
avean tante volte vinti e f,)ggiogiti i loro Ante- 
nati: e ciò fu pur troppo la cagione di tante raiJ 
i)c : poiché qua! altra poteva incitarli a diroc- 
car» Colonnati, ad atterrar Obelilchi e»ùa còle 
fmBi onde ma pcMano &r lucro, poicfaà quel 
eh' era portatile ; io confervavano per purtarfeld 
via : e perciò tante lìatue fiirono da citi fpezzitc, 
lenza poterne poi trovare le Tede eh' cIS in lon- 
tani paefi recavano, ficwi di venderle a molto 
prezzoi II MÒDfbcon c pur di quefta opinione, 
avendo oQàivato che tali forami li veggono an* 
cara nelle faBimibitldJ' £di£eù}» s «ootndice a 
Poaatoi 
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Dannolì ventidue Profpetci delle varie ttàté 
ài queltó renunente Hmmirabile AnKteatro; 



CVIII. 

IL MONTE TESTACEO, FIGULARE 
ò DOLIOLO 



IN molte parti di Roma abitavano i Vàfellaf, 
ed in gran numero, perchè gli antichi Rw- 
tnani &cean molto ufo d' immagini de' Numi di 
terrs cotta, d' ornamenti ne'Tempj, d' intonica- 
turs di pareti, e di urne |)e' Morti, dette !Db//ii : 
ónde 3 Re Nùma ifiitiu il ièttimo Coitlegio de* 
Vafelki : it mt^ìol^ de' cjuali era in queAi 
Pianura per la comodità dell acqua : e fi fa- 
cean in eflk ì vali più grandi. Quando ìl Senatò 
poi vietò che ì Rottami dell' opre loro e i Rima- 
fugli fofler gettati, come folcano, in Tevere ; ftì 
aiTegnato itn luogo dove portarli : e d'eOì crcbl-.e 
quefto gran Colle e ne trafle il nome di Téfiaceir, 
the i duafi un miglio di circuito, e la cui mag- 
giore altezza é di cento fèlfanta pad!. La pis> 
avai dèi Cangiò, al jAè d«Il' Aventino è molto 

rdoTa, è foleuilì anticameDte in tflà &r Corlb 
Cttvalli. memvigliofii il fileoziA d^ti 
Antichi 
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fintìchi Autori circa qiiefto Colle, come parve 
al Donato (è molto naiurali; ; perch' eflì non lo 
penfavano liijrgetio t'a faiveme a' Pulleri ; an- 
(orch.c lo fia della roiira cl!civaz;one). Alcuni 
]>enfano chi; crercdfc dtlle ione Urne ove pcEie- 
auli le CeniT, 11:juii;l' ; poichi; dalie vif;ne ili 
tii[[a la jiii;;;:;-.! l'iiori-.o Ib llavaì-.o ili gran 
copia (i.iò ccnfurn-a la HiiJduita ragione de" Va- 
feliaj). Niuii affcrir ijolc nui nt ferchi; ne 
qnando tutti qiie' Rollami fofiero accumulati in 

Chiamavalì ancor Dolìolo, e fa maggiore di 
quel eh' c al prcfeiìtc, ['o.cl.é il Nardini àlerifire 
averne villo icemar inimenià quantità di piene 
carra per riempirne lu vie pahidofe vicine. 

Tarquinio l'riico ieggcii che il primo qtùvi 
poncfl'e le Oiticinc de' Vaibllaj, per la vicinan.'.i 
del Fiiimej sì per fabbi icar le vaia e ;i rer rrii- 
fportarnele altrove. D^i)l:i:,i tener per ilioi ritj 
da VecchieJelIe, che d; v.iii poKaii in criln.M 
dalie vinte Genti, e rotti, i agciimi.'allL; il (,ijdL-, 
Parmene abbaftania dimoilrato dn:^qi;u l'.icciu- 
foimentoed lì Nome, (un iutiero pardgralo liegua 
neir originale che ripete il già deito e foiamcnte 
aggiunge) che i Rom^ii ufavano qiie' vali i>dr 
ogni lòrta. di liquori. 

Degno è ben dì memoria che q^anfi tutta l' in- 
ferìw parte di quefio Modk Ila con Arte perfÌM 
rata in Grotte, ove gli Odi della Cinà confer- 
B b vano 
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vano i luro Vini, che nella. Hate v' acquifiano 
maggiore c piùdurevol frefcliezza che in qualun- 
que Cantina : Vanno elli _tre voice ogni giorno 
allora a prenderne le porzioni d'ufo, in bariletti, 
fu piccioli carri a dup mote, che cuoprono di 
ùaoìe per confervarae la frelciiia : e ciò fanno h, 
mattina, a mezzodì, e a lera. 

0 Non giuiife a notizia dell' Overbeke, 1' 
origine di quede Grotte : ed è quella. Gli 
Ebrei an lor quartiero in Roma in un murato 
Recinto Ira il Teatro di Marcello, e Pìawa giu- 
dea fuila fponda del Tevere : e quello Recinto 
fi chiama Ghette -. forlè dalle tre gran Porte che 
ogni notte fi ferrano; che in lingua oltramontana 
lun chiamate Gate e pronunciate Gbett. U che 
può tanto più parer verifimile, quanto mottidìine 
voci fon rimiùte anche ne] 6at di ooHia Ut^na* 
dalle inondatel>tezÌoai dalNorte : code per non 
dare alle Porte del Recinto de' Giudei il tnwpo 
per efli onorevol nome dì quelle della Città ; forfè 
fu dato r oltramontano. Quella voce palTò co' 
Saffoni in Inghilterra, ed c il nome d' ogQÌ graa 
Porta fia di Città o di Edifìcio. B' proibito a 
quelli Ebrei lavorar la Domenica, onde gran 
parte di Irro fuole andare fu queflo Colle a di- 
vertirli nelle ftagionì convenevoli : Portano le- 
coloro propri Cibi e bevande : e per bere freliro 
la Aato, pong<^ i fiafchi o altri vsfi, io alcuw 
Buche s ul noe cavate : Il piuer di trovarne la 
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bevanda sì deliziofamente (refca, fu da ellì notifi- 
cato altrui. Quindi ì Padroni delie Vigne a4u- 
centì al Colle, fecer Io fielTo. Ed b rammen- 

tomi aver definaio fotto un omhrora Arcata d' 
alberi in tina di quelle vigne ove il Padrone avea 
porta una menili di marmo con fidili inrorM, e 
telivi prcllo a p t del IMont:; i:i ]iiico -.lito muro 
era ima fpccic di lint-fira o p Tiicdla d' una Ca^ 
vernetta ove fi ponean le Caraffe dell' acqiia 6 
del vino per ii Convitali. I,a notizia d' un tal 
effetto palTala nel piiWilico, fece peniate a gli 
Ofti di cavar Grotte a pie del Colle, e fi conobbe 
allnri che la frefche^za procedta dallo fpìrar dell' 
aria fra gli i^iz] di quei Renami, che per b 
maggior patta curvi e tendi non ponno unita- 
mente compaginarfi così, che ìmpedifcano il tr»- 
palio ad ogn" aura che l|iiri. Tanta è la trefcura 
d' efle Grotte lotlemitc d;i pilaltri e Volte di mu- 
ro ; che quei che v' er.tnmo per trarne il vino, 
pongoniì 'lido:!!! l'alandr.i^ii d' inverno, per non 
ca-Jurni: iiilermii tfmc airri the non uliirony 
lini:! cautela. Oltre eller vermenic deli^iofa Vi 
frerchezza che il Vino ivi acquifla ; ella è molto 
più fana cbe quella fé gH da per via di gtaiacck) 
0 di neve, la quale benb IpcfTo & nociva. 
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GIX. 

LE R«JRA DI ROMA 



NELLA Controverfia dell' ampiezza di Ro- 
ma e delle fue diftefe Muta ; ia prima 
quelìione fi è : Ogni volta che il Pomerio fu am- 
biato 1 fc lo fufon anch' elle. I! Nardini e 
■ U Boiridiio lo negano, allegandone accertate 
radoni. 

Il Pomerio era uno Spazio, tanto al didentro 
come al difùori di e£fe iMura, il quale da gli 
Antichi nel fondar le Ciiià, era con aufpicj con- 
facrato, e dove non fi permettea làbbricar edi- 
ficio veruno. Varrone {lib. 4. de Linf,. Lai.) 
dice : Tomtrium, quafi poft Moeriiim, perche 
quel che gli Antichi dicevano Maerium, noi di- 
tààBmMare. Plutarco {inRomul.) inlègnache 
le Porte non erano facre, poiché qiando i Fon- 
datOTÌ folcavwio il circuito delle Mura : Vt- 
ntndo allo Spazio dilli Torte-, alzando il Vo- 
vure, I fatti avanzar V aratro, ieterrompe- 
tmo il felce : per lo che tutte le Mitra erano 
facre, ma non le Porte ■■ atte/o ebe fe quHfe h 
Mere fiate, wmfifynane^er RtUgfo^pmte 
intndur, 
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introdur vi nè portarne fuori le cofe nectffarie 
ti itttpw'e. E quindi ( Jj. Jì quii ff. di Re- 
rum Z)k7» : Se alcuno viderà le Mura -, fia 
punito di Morte : come pttre fe alcuno le [ca- 
lerà, 0 le trafcendtrà in qualunque maniera ; 
perchè a' Cittadini Romani non lece nfcir della 
Città fe non per le Torte, altrimenti farebbe 
Atto nemico e abontine^jole : poiché narrafi che 
^mo fratello di Romiilo, fupofto a morte, per 
rwer voluto trafcendere il Aluro. 

Varrone nel libro citato, d^fTiiramcntc efpo- 
nendo il coftume di fondar te Città, fcriffe -— 
JvnJaMtte eoa ^nifco Ritt molte Città ntt 
LaeiOf cioè, pofii al ^igs delt aratro ma 
Vacca ed un Ìoro, ne legnavano^ falcando, il 
Circuito. Ciò facevano in giorno anfpicato per 
religione, onde mtmirle di fojfo e di muro : 
chiamando Foffo lo Scavo, e Muro la terra in- 
teriormente ammaffata. 'Pofcia dalla linea del 
Circuito (Orhis) differo (Urbs) Ciità-, e lofpa- 
zio dopo il Muro (Pomoerium) con la circon- 
ferenza del quale, gli Jufpic) Urbani finifcono. 
Stanno Mete {o Termini) del Pomerio intorno 
ad Ardea e a Roma. Onde le Città che prima 
erano circondate dall' aratro, dal circolo detta 
Orbe, et. Urbe, furono dette Urbes j e perciò 
le nofire Colonie fi fanno e fi fondane come, Ur- 
bes, le atti ; perchè fi pongane dentro ad m 
Temerlo. 
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L' auCorilà degli Auguri era dunque in ciò ri? 
cercata, e ben lo dimoerà quella Ifcriziione 
(Gnitcr, p. 19S. n. 1.)— Collepu. \ Aapurum 
Jutlcr I Imp. Cat/.ire 'Divi \ Trilioni Tar- 
thici F. I 'Dk-i Her^iie Nepcte I Tr^iiar.o Ha- 
driano i Jug. Tcitif. Max.lvib. \ 'Pot.V. 
Ccf. III. TroceJ. I Terminos 'Pomeri'] l Reftiiit' 
endos curavit | H Collegio degli Auguri, per 
autoriui dell' Imperador Cefare Figlio del divo 
Tnijano Pardco, Nippte del Divo Neiva, Tra- 
iano Adriano Augafto, Sta. che fì reftitiuflèrDi 
Termini del Pomerio, ebbe cura. 

Quindi il Nardini e il Borricbio arguifcono 
f.ilia ia fentenza di Chi dice che ogni volia fi 
avanzavano le Mura i fi avanzalfe ancora il Po- 
merio. 1 Romani però non Ti tennero tanto reli- 
giofamente all' Etrufca fuperfliiionc. Gellioi 
(lib. 13. cap. 14.) difle che f antico 'Pomerio 
di Rmulo lermhacafi alle radici del 'Peda- 
lino, Lo diflefe poi Servio Tullio : indi Lucio 
Cornelio Sulla ; perchè il Diritto di fienderlo ap- 
parteneva a quelli ciie difteiideano i Confini 
dell'Imperio. Seneca (de Brevit. Vìe. cap. 14,) 
XI medejimo narrava che Sulla fu l' ultimo de 
Romani ad ampliare il Temerio, pmbè no» 
mai dopo acqiiiftato un Territorio provinciale, 
ma m Italice ; fu prejjo a gli Jniicbi il cofiu- 
me d ampliarlB. 

TerminavaG 
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Terminavafi '1 Pomerio con molte Pietre, come 
già da Vairone apprendemmo, e la tptela di eiTe 
apparteneva a gli Àuguri. Feito (/« osce "Pro- 
Jìmurium) dclcrivene il Rito — piando fi ailar- 
ga^a iVPomtrio, i pubblici Auguri del Topob 
Romano folcano pròftrìr prima qu^t parok : 
IDei Tutelari non fate ipùflo Pomerio né minor 
vè maggiore, ma fendetelo fino a quelle Regioni 
alle quali è tern'.inato. 

Qualunque .volta però diftcndeaiì 'I Pomerio, 
non fi dilatavano egimimente al difi:orÌ tutte le 
parti delie Mura, ma fecondo 1' arbitrio del Dì- 
latore. Cosi 1' Aventino fu dentro le Mura com- 
preib dal Re Anco Marzio, e poi refo da Au- 
guro una delle Regioni in cui divife la Città j e 
con .tutto ciò dopo Sulla e dc^o quello ImpcaO- 
dore, era fuor del Pomerio j nn che Claudio ve 
'1 pofc dentro, come Aulo Gellìo nel citato 
luogo, e Tacito i^Àn- 11. cap. 23, ? 14.) l'atte- 
Itano, il quale fcrive avemi: in f!;o tempo veduti 
i Temiai che indicavan:) quella Dilatazione ; 
alTerendo poterla provare in olrri; per via d' Atti 
pubblici.- Per lo che a ragione fi criticano per 
vane le immaginate circuizioni delle Mura da 
quelli che deducono 1' ampliamento del Pomerio 
dalla grandezza e dalla Mutazione del loro 
gito. Livio ciò conferma dove riferifce che 
lameate Tulio Oltilio ampliò il Circuito della 
Città, e diftingue F ampHamento di effe Mura 
B b 4 dalla 
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dalla Mlntazione del *Pemerio, la quale è &a. 
Ini a Servio Tullio folamente, attribuita, {Uh. i, 
ccip. 44.) ovi: dice: Egli lìggnuige due Colli, 
il Quirinaìe e il Viminale-, e di poi ticcrtfce f 
Ej^uilie: con'Ièn-apieno e Lofio e Muro cir- 
conda la C/Uà. Item ai-anza il 'Pinnerio. J".a 

Augufto avca ciiviia la Ciìt.i in ipiaii iilici 
B-egioni, le quali non fran |;erii confL-nutc titn- 
tro al Pomerio della medclìma j cumc dimo- 
flrammo in quanto al Monte Aventino. E dj 
tal Cofa efìlle anche in oggi nel Campidoglio 
una inligne Ifcrizzione riferita dal Gruiero (pag, 
249. n, 8.) — Imp. Cacari Divi \ Traiano 
Caribici Fil- ] Dici Ncrcae Nipoti \^aian9 
Sadrimo \ ^ug. Tomif, Maxim j irihunic. 
'Potelìat. XX. i Imp. II. Cof. III. P. P."| Ma- 
fjpri T'icomm Urbis \ Regionum XlIIl All' 
imperatore, &c. Qfiei del Magiftrato delle flrade 
delle 14 Regoni della Città. 

Oltre TiberioClaiidio che inclufe noi Pomerio 
il Monte Aventino, Gelilo ed altri vogliono eh' 
elfo Pomerio fofle dilatato da Giulio Celare 0 
da Augnilo ; ma fin dove, è ìncerCilTmio. £ pur 
Dionifio fcrifle — J" Mure dal tempo di Servii 
Tulhe nm efferfi più oltre avanzate, per dwìetg 
Ài "Religione. Aureliano però fece ampliar le 
Mura, ma non dilatò ti Pomerio, come alleila 
Vopircp (caf, 31, in J^el) _ 
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Trovo nel Nardioi e nel BoiTÌchlo, che le 
antiche Mura eran molto minori e più ongulte 
delie preteriti, poiché quelle di Servio Tullio non 
incliufevano nè il Colle degli Orti (oggi Monte 
Pincio e della Trinità preKb a Piazza di Spagna) 
ne il Campo Marzio, (parte del quale a^i clii- 
anjafi Campo Marzo, liov' fc un ,M;inaltero di 
pobili ReligLofe che le ne denomina) nè la gran 
Pianura col Monte Telìaceo (oggi volgarmente 
detto Teftaccio) col Sepolcro di Ceitio, ne l' 
Ifola Tiberina, ne Canto del Campo Tra 11 iberino, 
(oggi, Traftevere) nè il Borgo Vaticano o Città 
Leonina. Le quali partì vediamo in o^i tutte 
circondate dalle prelènti Mvra, nè mai ic ne 
ditleièro fuori. Il Muro Aureliano però a quafi 
il medeUmo Circuito, fabbricato lu i fondamenti 
«ntif^i ùeeotao il moderno, le non che oggi in- 
clude 0 Oi&pì Pretorio, un eflremo lato deli- 
Anfiteatro Callrenfe, e il Borgo Vaticano, già 
elclufine. Alcuni fon d" opinioni; che il Cal:ro 
iTcrorio f(,ffi; fuor di l'orta Capcna ; ma il Pan- 
vinio più icitamenie lo alloga fuor di l'erta No^ 
incniana, oggi, Pia, ove preflb tè ne veggono 
ancora, come dicemmo, alcune velligia. 

Sette Colli conténeaRoma antica, epuoRì dire 
qbe ne contenga diece in oggi, polche include il 
Pincio, il Celiolo, e ms rimanane Parte del 
pianicelo j &oza coatmi il Teftaceo. 

Moltq 
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Molto difcordano e gli antichi e i moderni 
Autori nell' ampiezza del fiKi Circuito, Giufto 
Liplio, Ifaco VoUio la delcrillcro immenCa, e 
Vopifco credcEte che le fuo Mura girall'ero quafi 
cinquanta Miglia, LipTio le diltulè a ventitré, 
ifdiche di mille paffi» io penfo. Ma Bwtichìo 
crede che o Vofnfeo, al foo lolita, ampUficalIe ; 
o die il Dumwo fàn erroneo, e delèag 

; Le Delcrizzionì del Cìrcoito di eflé Mora, 
&tte da' Nardini. Uonato e Bwricbii:^ redar- 
gdfcona di falfità il Voflìo che lo delcrifTe cir- 
colare. Borrichio, in oltre, niega apparire al- 
cune vefligia no' Campi del Lazio th .".ì prodi- 
giolò Circuito Muralo ; tanto più percliè in varj 
luoghi moftrafi ancora il Muro di Servio Tullio 
con evidenciflimi Monumenti: Pùcbè sì dalla 
Fabbrica è sì dall' AntiGtiiEà dì. elfo Mbfo e, di 
motte Porte anche efittenti, fàcilmente Tcoi^efi 
che il Muro Aureliano oon era più ampio i per- 
chè fàibeoe ì fioi;^ di Roma molto a lungo sì 
dillelèro ; noi féoéro fierò tanto prodi giofamente 
kmanzì, ctoanto alcuni Antit^uarj s' immagina- 
rono, (ino a dire che quindi ad Otricoli, quinci 
al Tevere, et indi ad Oftia e al Mare arrivaflèro. 
Quefio fola ceflimonio di Marnale balla a confa* 
tarli (lib, 7. ep. 31.) ' 

luSe. 
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.OpelhcÈe il Ru/lict d'Umbria o ilCafìaliìo, 
0 il Campo, al Termine terzo, feg^iidto. 
Ti fmle 0 il Tii(colo mane/are, q il Tofco ; 
A me produceh Suburra tntui. 

Da' ([iiali verfi Borrichjo iiifcrifcc che il Borgo 
da quella parte della Città appena ptiCeafi ften- 
dere i2co palTi lontan dalie Mura. 

Dopo r Imperadore Aureliano, feggefi che 
le dette Mura talvolta rovinate da i Barbari, fu- 
fono riftatirate da Onorio da Teodorico da. Bel- 
liiaik) • da Nariste { e polcia da alcutii Papi ; 
ma non già piùdiftefe; fenottquando ipollerìorì 
Pontefici ne cangiarono e ne aggiunfero qualche 
parte nel Rione di Traflevere. 

In quanto alle 37 Porte accennate da Plinìoj 
il Bsrrich.o dice veiierlene ancora alcune murate 
in qualche lato di elle Muri, ed alire affatto tol- 
tene nelle moke riftauraiioni : dice altresì che 
forfè tra il numero accennatone da Plinio, erano 
alune private Poiie del Campìdoglia 

Pairebbe eflerlt abbaftanza qui trattato delle 
Mura e del Pomeno di Roma ; ma pur convene- 
vole ci Ambrata notizia delle opinioni che dal 
detto diflcntono: onde meglio ancor lì vegga 
(ome e da chi Mit sccrdauta la Città. 

Livio, 
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Livio, Plutarco, Siraboiic ed altri, fcriflero 
fhe Romulo fortiiìcó a primo il Colle Palatino 
dove era flato educato ; atteflano altresì eh' egli 
miiiufTe il Campidoglio, prima della venuta de' 
Sabini e di Taào, e vì collociflè Fortezza : La 
qaate wr tmdimento della Ver^ Taipeia iù 
fiefy..m Sabini, e donde i ILmmiiì non potevoDD 
difcacciarli. Ma Romulo non avanzò il Pome* 
rio oltre lo radici del Monte Paktino. Strabooe 
5.) accenna che ì prollinu Colli furon mu- 
niti, acciò non follerò occupati da' Nemici, ma 
non però comprefi dentro al Pomerio : p^lochc 
Livio (ìib. 1. cap. 12.) diffe — Ma i Romani 
combattendo co Sabivi dopo che quefii aoean 
prefù la Rocca -, gli fu^areno firn alla Torta 
del 'Palazio. E quella certamente fu allora la 
i'orta di Roma. 

Così Anco M.irzio fortificò il Gianicolo, fenza 
diftendervi il Pomerio, ed avanti lui. Tulio O- 
itilio, terzo Re, fov\^rtiia che fu AIÌ3s, accollò 
nella Città gli Albani fiil Monte (>lio, ^ mii- 
ntto da Remolo. Livio (lib. i. cap. 30.) 
va intanto crefce con le ruins ^ Alba : fi rad- 
doppia il vnmero de' Cittadini : s aggiunge 
alla Città il Monte Celio ; e affine che ivi fi 
p:oltìplicajfero le Abitazioni ; lullio vi pone ia 
jua Reggia. Slr^bore ali' incontro, dice che 
Anco Marzio fortilìcò il Celio e l' Aventino ed il 
^po^ Campo : e Plinio aflcrìfce che il d«to 
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Ite imiuvfe alla Città i Monti jlcentino e Qia- 
nice^ La Tradizione degli Scrittori c, cfas 
Anco A^rzio concecief& 1' Aventino alla Moltii 
tudìne, ma non però ciò lìgnilìca che '1 riceveflìi 
dentro ai Pomerio : poiché Molti luoghi, diffn 
Dionilìo, (lib. 3, cap. 56.) intorno alla Città, 
fuor bielle Mura, furono abitati, e in partico- 
icir, t A'ventino. Ma firfe quelli Re abitarono 
talvolta in elii Colli, eh' altri con edilìcj, aveva 
adornati, o parte dall' uno, e il Rimanente dalk 
altro, alla Citt^ ne iii aggiunto. 

Lucio Tarqninio Prìfc:o, benché propagafTe il 
DutÙDÌo del iPopolo Ktnaaiio, in molte Terre 
pr^ a' Nemici ,■ eoo tntto dò, eoiunito dell' 
antico Pomerio, noi dilatò ; e pur ne' Tuo! ultimi ' 
anni cominciò a fortificar la Città con grandi e 
regolari Pietre, perche 1' antico Muro era di vili 
materiali collriitto ; ma non compiè 1' Opra, im- 
peditane dalla Morte. A detto di Plinio, d' En- 
tropio e di Livio, il ijuinro Re Servio Tullio 
aggiiinfi; alla Città tre Colli, il Quirinale il Vi- 
minale c r Llqiiilic, e le cinfe d' Argine eFoflb i 
compie \-c Mura d;il Prifco Tarquinio cominciata 
con quadrate gran Pierre Galbine Albaiie Tilmr- 
tinc e Preneliine, da rcliltere al tuoco. H Bor- 
ricliio allerta vedertene ancori Ibrgere alcuni 
tratti di venti pa^i; ma che le pietre fuddette lì 
fgretolano per tanta vetaDà. Se ne v^ono al* 
trave C^itelli ti] lòlido manno onde ai^uilcefi 
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età più recente per la loro folidezza. Qiieilfl 
che n' elìAono, indicano infelici fecoli, elièndo 
coftnitte di mattoni con negligenza ammelTati, 

Servio Tullio dunque, avendo con M<iro di 
pietra circondati fei Colli j fa il primo che divirc 
la Città in quattro Tribù : l'alatma, Siiburram, 
Efquilinia e Collina, e che dopo Uamulo dila- 
tò il Pomerio. Tarquinio lliperbo iìnalmentci 
per riparare alle Sconerie de' Latini e degli altri 
Nemid ; mani nella parte orientale la Ci'tà con 
grandifllmo Terrapieno: onde Plinio (1,3,0.5.) 
Chittdefi oerfo ievanU la Città daff Jrgine di 
Tarquinio fuperbo. Opra mirahile fra le prin- 
cipalt . poiché lo livellò alf altezza delle Mura, 
payticolarmente dove f Jcceffo erane facile : ed 
il Re/lo erane munito di altiffme Mura t di 
fccfe^ Monti. Il Puivinio iflérifi» vederfi an- 
cora aknna pone di qiieft' Argaie olue le Terme 
Dìocle^ane fin quali all' Arco di Gallieno. 

H Parer di Donato è quello : Comparando la 
prefcnii; all' antica Roma, ben fi vede com' ella 
comprcndea nel Pomerio i fette Tuoi Colli : poi- 
ché l'Aventino che icende alla Porta Trigemina, 
s' unifce alia Piaotra ov' era 1' ArCenale. Il 
Olio finUèe la fba calata dentro alle Mura : 1' 
Efiinilino o tannua nel Irapollo Campo limge 
^ Pomario, o ertamente declina nella Heìta 
Pianura col Vòntnale in quella pane or* era I* 
tu^n di Tffquiok^ die terminan come oggi 
vedeS, 
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vedeli, fu quel plano. Le Mura in oltrofina* 
deano con più ìàigo Circuito-dalia Porta O^i- 
na fino al Campo Marzio, le quali a tempo de i 

Re, li ftendeano per le balze del Quirinale alla 

Vallo dov' è ora la Colonna Trajjna, e ne fali- 
vano alla rmimicà del Campidoglio : e poi dalla 
Ruptj Capitolina avanti 1' hrj,di Cicerone, difi.tn- 
dendo per la Piazza or MontaDara, giungevano 
al Tevere. 

Delle antiche Mura tralteverìw eliSe ancora 
giandilTiroa patrc, come dice Donato^ nèfòopià 
o meno dìQele di quel eh' erano i conineinido 
Dom lottano dall'antica Porta Pwtefe, JacuiTO' 
tulla Ifcrizuone poOavi da^'Iafetsdeii Aiodiii 
et Onorio, leggeli net Gtut^ e fU da ix» rifb-' 
riti al fuo luogo. Quindi elTe Mota, diroccate 
già m parte, e rifatle, iì difendono fino alla 
Porr;i del Gianicclo e alla Settignana, tuide van- 
no a finire lui 'levere. 

Dunque dopo Aureliano, i Celàrì Arcadlo et 
Onorio rifliurarono e non ampliarono le antiche 
Hura : Onde quelle che per lo Declivio del Gi^ 
nicoto, flendoafi a Porta Sao Pancrazio, c ne 
fcendono a Porta Set%iaBa ft al Tevere, £ d* 
■ iK^ dire che Sicciano qiwllo llafib prò che 
fecero ùxio il Re Anco; 11 dia da Xjivio diDt* 
4m&> e da Proct^ raccogliafi. Por lo cba 



culto delU prefolti Mura di Roma fia nolto 




di Donato s' urgéice che il Gir' 
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awggiore di quello eh' erane innanzi ad Aur^ 
lianpi e Ea lofle& o poco diferente in alcuna~ 
t»rte da qudlo dopo sii Imperadorì Aureliano» 

Coftantino: poiché dove caddero in mina, fu- 
rono o preflb o fuUe medefime fondamenta, rie- 
dificate : lìcchè Roma fiede ora nello flclib fpa- 
tio circondato daljc ILc Mura, che nulla iiia 
maggior ampiezza, ledea. Il Marliani e il Bion- 
do lìeguono la lìeila opinione : il primo (ìib. 
I. cap. 8.) fcrifle ; Crediamo che Sulle amiche 
fondamenta:, fieno fiate rifabbricate le Mara 
^ftenti : e il Iccondo (Jnit. Kom. refi.) 
cbè ie Mura fiano parte cadute e confimatt, e 
parte in molti luoghi minacciti riiina ; eUe^ò 
rimangono fai 'Prifco Veftigio delf antico Fon- 
damento- Eutropio (lib. 9.) attefta che Aure- ■ 
liann circondò Homa di Mura piìi valide e più 
ampie: Zofimo {lib. i,) che Aureliano le co- 
minciò a render tali, ma che il fuo SuccefTore 
le condulTe a line. E quindi il Panvinio de- 
dufle che Aiireliano ftendelle lo iMura dalla Porta 
Collina per io Colle degli Orti, o Pincio, fino 
al Tevere e al Campo Marzio, come o^i li 
veggono 1 ma ingenuamente confella d' ìgnivar 
quel che pare voglia dire Vopllco, cioè che Au- 
reliano le amplìalle talmente, che il lor O'rcoito 
fstàs quafi di cinquanu miglia. 

yengbiama 
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Venghiamo àdeffo al Parer del Nardini, il 
qtial s' oppone a quel del Donato, nel crederò 
che k Contrada Traflevcrina c il Gianicoio, 
con gran circuito di Mura, f flbro già conncifi 
al Rello della Città, eccetto il folo muniio fpa- 
zio al Varco del 'l'evere, ove non occupando 
alcun Muro le ripe, paflìivafi liberamente fu i 
Ponri i per lo che l' una e l' altra Iponda era In- 
chinla dalle Mura : poiché Livio (Jib. i. c 33.) 
p:irlaTido d' Anco Maruo, ftriEre che : j^^mtg 
ancora il Giaiiicoìe ; fl'Moate O/io a^ÓttJ 
pur ji aggiunge. £ narrando come lii ancor 
cìnto dal Muro ; fiegue : £ Ciò non {olaminte 
col Muro, ma per camtìo del Tajfe, col 'Pente 
Siihìicio-, alhr fatto a primo fili 'Svere, aggiun- 
gere alla Città fi compiacque. la quanto 
alle Mura fatte da Servio Tulio, volle il Nardini 
«Tare maggior diligenza, e dopo lungo ed accu- 
racillìmo cfame, allerifcc che fra efl'o Ke e l' Im- 
peradcTB Aureliano, niuna mutazione accadde 
alla fiiuazitme di dette Mura ancorché non 
nieghi per grandjllìmo Sp:tz'o lii là dal Pomerio 
avanzate le Abitazioni: dice inoltre che né al 
tempo d' AuguAo nè a quel di Vefpafiano, le 
Mura Akhw ampliate, e eh' egli non i avvenne 
mai con alam'attefia^one d'antico Scrittore lino 
alt' età d' Aureliana die il crntrario ^fièrifle : 
onde parv^li ballslfe in [nwra dell'opinione gii 
detta i il Divieto d^li Anguri d' ambiar la 



Digilized by GoOgle 



390 M V R A 

Mura : al quale par ciie oltre Dionifio, alluda 
ancor Cicerone {fipifi> 33. lib. 13. ad Att.') 
quando riteriCce la menzione fatta d' includerà 
in quelle il Campo Marzio. QuÌndi<cgU penta 
per valida ragione di non hm mutatone alcuna 
delle Mura ; il non tmvarlene minima notiziaia 
sntiCD Saictore, come di cola cotanto memom- 
bile : imperocché Roma {bbben vaftamente abi- 
tata fuor del Pomerio, già in fue Forze e Gran- • 
dczza. Signora del Mondo, non temendo di ne- 
miche Inciirfioui i non pofe mente al Riparo di 
nuove Mura, linchè per gì' iniòrti, fotto Gal- 
lieno, trema Tiranni ; cadde in penjiero ad Au- 
reliano, circondarla tutta di Muro per maggior 
Eciiiezza. 

Agginngafi al già Tcrittone, 1' accurata de- 
fcrizzionc che il l'jnvinio fece di elle Mora : 
Egli ftima che il Circuito fotto il fupol» Tar- 
quìnio fodbne ciucilo. Cominciavano noo Innge 
.dal Pontej oggi nomato Sifto c dal fito ov' è il 
Palazzo Pamele, dirimpetto alle Mura già fette 
dal Re Anco Marzio nella Regione trafteverina, 
c alla Porta, detta or, Settignana : Giravano 
qujidi per Campo di Fiore, l^iazza Navona, la ■ 
Rotonda, a pie del Colle Qiiirinale, un poco 
oltre le Terme di Diocleziano, circa la Balilica 
di Santa Maria maggiore, a feconda degli Ar- 
gini di Tarqumio, preflo 1' Arco di Gallieno, la 
piccola Cbiela diSaa liatteoj e la fiafilica Lar 
terana 
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terana : Indi per lo dorlb del Monte Celio, poco 
di là dagli Aquidotti daiidj, prefl'o alla Cbtefk 
dì Santo Ste&no in cfTo Monte, a quella di Santa 
Mariy in Navicella, la pubblica Pifcina, le Ter- 
me Antonine : ìì^uivano al Circo ivlaflimo, e 
finioDO poco più oltre del Ponte Suhlicio, dirim- 
petto s quella Parte delle Mura tmneverine, ov' 
m r Arfinale : Le quali già edificate dal Re 
Anco Marzio, lì veggono ancora, e lèbben cra- 
dibilmentu fpdTo poi [inaurate o ritaite ; poco o 
null.i cangisron di Ilio. Tale o non malto di- 
verfu fu il Circuito delh Città negli tiltimi 
temjii de i Re, e ne' primi della. Repubblica; 
Panvinio conformandoli al lìorrichio, al Nardini 
e ad alrri, afferma che il Campo Marzio foflè 
agl'unto alla Ciiià liei Kmp j d'Adriano; poiché, 
fotro Severo, egli erane fuori, come Erodiano lo 
attefta, {Hi. 4. cap. 1.) e perciò dice che detto 
Circuito prefente pofla credtifi in alcun lu ighi 
più, in altri meno ampio che f antico, e in gi an 
pane rifatto fulle Ifelle fondamenta : il che fi 
Icorge dalle varie fpecie di lor materie e forme 
murali : ellcndochc or d' opra reticolata, or dì 
quadrate pietre, or di mattoni, o d'arcato moro, 
or d' al'ra manieri faitc fi veggono. 

Sarà convenevole che a qiiefta Ricerca dia 
fine un breve Epilogo delle ultime riflaurazionì 
delle Mura di Roma, dopo 1' Impero d' Aure- 
liano. L' Impenukff Coflantino, disfatto il 
C c 3 Callro 
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Caftro Pretorio, ièceoe da qodU paté il Òf^ 
Olito maggiore. Arcatlfo et Onorio le riltanra- 

rono, già conriimatg da troppa età. Il Senato e 
il Popolo ccn i' autorità di '1 eodorico Re 4' Ita- 
lia, le rifece. Eallilario, foCCo l' Impero di Giù- 
ftianoj ne riedificò la terza parte clic Totila 
nella guerra Gotica avea diroccate. Narfete 
che fcacciatine i Goti, reflò in Italia Prefètto 
degli Angufti Giufiiniano e GiuUbo, le rìparò : 
I Pontefici Gregorio II. e Adriano I. le riCtaura- 
rono e v' àpgitinfero le Torri. Il Papa Leone 
IV. rifecene ancora, nuove Torri v' accrebbe, 
e ne cinfe il Monte Vaticanoa . Furono poi ri- 
fianrate in varj tempi da' Pontefici Urbano V. 
Nicolò IV. Martino V. Nierfò V. Pio U. Pa-i 
olo li. e Siilo IV. Il Pont^ Riolo lU. diedo 

{irincipio ad un nuovo Circuito dì Mara, ma 
afei^llo imperfètto. Paolo IV. circondò tutta 
la Città con Arg.nì e Terrapieni per fortificarla. 
Bonifacio IX. fu ìl primo a render Fortezza la 
Mole Adriana (detta oggi Cadel Sant' Angelo) 
alla quale Aleffandro VI. il Foffo, gli Argini a 
i Baluardi aggiunfe ; e Paolo IV. fini di munirla 
con altre Fortificazioni. 

DiOi già nella Predizione che 1' odierno Cir< 
coito di allè Mura dall' una all' altre ripa del 
Tevere, mifìnato da me, gira a o miglia .Italiche, 
o cinque nuglia orane. 
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Oflèrvìfi ancora, come già difli a prifflOi che 
la Cini nella parte ov' è la Bafilica VadcaiM> 
é fiara da ì Papi non folameotè ampliata ed ac- 

crerctuta ; ina forrìRcata pur anche alla maniera 
militare moderna. Non potei però ben conofcere 
quanto, per Ìo detto accrcfci mento, le Mura foifer 
più dilatate del primo (ito ; perchè pochiffiaie 
vellig^ fonovi rimalie delle antiche Mura tuitc 
aflstodiflnitEe. 



FINE. 
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